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  EDITORIALE


  Fatti alternativi e fake news

  la verificabilità nella società dell'informazione1


  di Karolina Andersdotter*


  La relazione tra informazioni e opinioni è sempre stata fluida e incerta. Ciò è vero in politica come nella scienza o in ogni altro settore della vita. Ci sono sempre stati anche i ciarlatani, i bugiardi e i contraffattori, che puntano a guadagnare denaro, potere o semplicemente attenzione.

  Tuttavia, il 2016 ha visto il tema delle notizie false spostarsi al centro del palcoscenico, anche se il concetto del politico che mente o del giornalista sensazionalista non è affatto nuovo. La velocità alla quale le storie viaggiano online ha comportato che i tradizionali metodi per smascherare le storie false - correzioni, scuse ecc. - sono incapaci di tenere il passo.

  In aggiunta alle storie che nascono da un giornalismo pigro o da esagerazioni finalizzate a ottenere più click, hanno catturato l'immaginazione i racconti di una città macedone che opera come un'industria di fake news2. Il collegamento evidente, per quanto non misurabile, tra queste storie e i risultati delle elezioni americane ha reso il tema terribilmente serio.

  Quali risposte sono possibili? Un'immediata reazione è stata quella di provare a censurare le fake news. Un certo numero di Paesi ha proposto interventi legislativi in quest'area, dall'Iran e la Cina all'Italia e la Germania. Quanto queste mosse sarebbero efficaci nel tentativo di fermare le fonti delle bufale è incerto. C'è sempre il rischio che l'accusa di essere 'falso' possa essere utilizzata abusivamente per limitare la libertà di parola. Non tutte le notizie 'false' lo sono davvero, e in ogni caso le notizie false per una persona possono essere l'opinione di un'altra.

  Facebook è stata fortemente biasimata per il suo atteggiamento 'non-interventista' rispetto alla fase pre-elettorale, dal momento che i suoi algoritmi tendono a creare delle 'camere dell'eco', ossia dei mondi online in cui gli utenti vedono soltanto quello che tendenzialmente piace loro, piuttosto che la varietà delle opinioni che si dovrebbero poter vedere in un'edicola.

  All'azienda è stato almeno riconosciuto il merito di essersi adesso data da fare. Già nella settimana successiva alle elezioni americane, sia essa che Google hanno promesso di limitare la pubblicità relativa a noti siti di bufale. Entrambe le aziende hanno anche promesso di non promuovere queste storie, nonché di rendere più facile per gli utenti l'identificazione delle bufale, affidandosi di più a organizzazioni che si occupano di fact-checking per verificare le storie, e sviluppando software per scoprire se gli articoli sono falsi. Anche se niente di tutto ciò è ancora stato fatto, si tratta di una proposta più costruttiva rispetto alla censura.


  E le biblioteche? La discussione relativa alle fake news ha portato una nuova attenzione sulla media literacy e sul ruolo delle biblioteche e di altre istituzioni nell'offrirla.

  Ai bibliotecari è stato da sempre insegnato ad aiutare gli utenti a trovare e comprendere l'informazione di cui hanno bisogno, ed essi stanno cercando di adattare il loro approccio al mondo di oggi. Questa può essere una sfida, in quanto dire semplicemente alle persone di dubitare di ciò che stanno leggendo non è abbastanza. E implementare nuovi approcci sul campo richiederà tempo, dati i relativamente bassi livelli di consapevolezza.

  Ma le biblioteche e i loro utenti possono anche avere un ruolo positivo nello sviluppare gli strumenti che aiutino le persone a fare delle verifiche su ciò che stanno leggendo. Wikipedia mette a disposizione proprio uno strumento siffatto. Il 21 gennaio Wikipedia ha pubblicato su Twitter un video che mette in evidenza il principio di verificabilità applicato a tutti gli articoli pubblicati sull'enciclopedia partecipativa online. Un contributore di Wikipedia spiega che «lavorare con Wikipedia non riguarda solo la scrittura di articoli, ma la comprensione dell'intero sistema di produzione della conoscenza».

  Così, come il lavoro di pubblicazione accademica assicura la qualità attraverso la peer-review, milioni di utenti di Wikipedia rivedono e verificano i loro articoli. Nel flusso dei fatti con cui dobbiamo fare i conti ogni giorno, questo fact-checking partecipativo cambia le regole del gioco nel business della verificabilità, portando la fiducia nella comunità in un'epoca di sospetto. Con la loro conoscenza esperta su dove trovare informazione affidabile, i bibliotecari e i loro utenti possono aiutare a verificare che i fatti siano fatti, senza aggettivi qualificativi.
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      Infografica anti fake news proposta dall'IFLA3
    


    
      *KAROLINA ANDERSDOTTER, IFLA - Policy and Advocacy Assistant, Svezia, e-mail karolina.andersdotter@ifla.org.


      Traduzione di Anna Galluzzi.


      
        1 Il presente editoriale è la traduzione del post pubblicato il 27 gennaio 2017 sul Library policy and advocacy blog dell'IFLA a firma di Karolina Andersdotter: http://blogs.ifla.org/lpa/2017/01/27/alternative-facts-and-fake-news-verifiability-in-the-information-society/. Si ringrazia l'autrice per la disponibilità a pubblicare il testo su AIB studi.
      


      
        2 O 'bufale', come sono chiamate in italiano [n.d.t.].
      


      
        3 L'IFLA ha realizzato questa infografica allo scopo di indicare e promuovere otto utili passi per verificare l'affidabilità di una notizia. Per scaricare, stampare, tradurre o condividere l'infografica si rinvia al sito dell'articolo originale. La presente versione ufficiale italiana è a cura di Matilde Fontanin: https://www.ifla.org/publications/node/11174.
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  TEMI E ANALISI


  Validità e limiti della library catalog analysis

  per la valutazione della ricerca nelle scienze umane e sociali


  di Maria Teresa Biagetti*


  Nell'ambito del dibattito internazionale sviluppatosi intorno al delicato tema della valutazione della ricerca scientifica e dell'uso degli indicatori bibliometrici per misurare i risultati ottenuti dagli studiosi, dalle università e dagli enti di ricerca pubblici1, negli ultimi anni è emerso con particolare forza il tema della valutazione dei lavori scientifici degli autori che coltivano le discipline umanistiche e sociali, tradizionalmente valutate con l'impiego della 'revisione dei pari'.

  L'interesse per la costruzione e l'utilizzo di indicatori bibliometrici ha ricevuto in Italia un notevole impulso proprio grazie al dibattito sulla valutazione della ricerca scientifica. In realtà, la bibliometria è un settore di studio sorto indipendentemente dalle necessità di valutazione, e si è sviluppato nel corso di almeno un secolo. La bibliometria costituisce l'avanzamento disciplinare degli studi di statistical bibliography, nei quali i metodi matematici e statistici sono stati applicati allo studio dei libri e degli altri mezzi di comunicazione scientifica, come gli articoli pubblicati sulle riviste scientifiche. Nel 1969 Alan Pritchard2 propose di modificarne il nome in bibliometrics. La bibliografia statistica si era presentata alla ribalta scientifica con lo studio della storia comparata dell'anatomia di Francis Joseph Cole e Nellie B. Eales, The history of comparative anatomy3; successivamente, tra i lavori che hanno inciso profondamente su questo percorso, si ricordano quello di Edward Wyndham Hulme, Statistical bibliography in relation to the growth of modern civilization lectures (London, Grafton, 1923) e la tesi di dottorato di Charles Gosnell, contenente un'indagine statistica volta a scoprire linee di tendenza o curve di distribuzione dei libri che permettessero di esprimere il livello di obsolescenza con formule matematiche4.

  La bibliometria come campo d'indagine scientifica e applicativa in seguito si sviluppa anche attraverso la teorizzazione degli indici citazionali come specifica misura bibliometrica da parte di Eugene Garfield, fondatore, come è noto, nel 1958 a Philadelphia dell'Institute for Scientific Information. Procede nei decenni successivi con la definizione di altre misure fondate sulla citazione, come bibliographic coupling da parte di Maxwell Mirton Kessler5 e co-citation, definita nel 1973 da Henry Small6 come misura della frequenza con cui due autori sono citati insieme da altri, anche se i due autori non si citano l'un l'altro. I legami tra citazioni e analisi delle co-citazioni permettono di definire clusters di autori, mappe disciplinari e costellazioni di articoli semanticamente legati, di rappresentare un campo disciplinare, una scuola di pensiero o di ricerca, e analizzare all'interno di ciascun cluster quanto sono frequentemente citati gli autori, o gli articoli, e monitorare i cambiamenti nel tempo7.

  La pubblicazione degli indici citazionali è stata intrapresa da Eugene Garfield a partire dal 1963. Viene pubblicato per primo il bollettino cartaceo Science citation index, in seguito il Social science citation index, e infine Art & humanities citation index. Gli indici in versione cartacea erano suddivisi in tre parti: Sources index, l'Indice delle fonti, forniva l'elenco dei documenti citanti, cioè degli articoli pubblicati nell'arco temporale coperto dall'indice; Citation index, l'Indice delle citazioni, presentava i nomi degli autori citati in tutti gli articoli, disposti in ordine alfabetico, con i riferimenti agli articoli o alle opere citate e l'elenco degli autori che li hanno citati; Permuterm subject index, da usare qualora si volesse ricercare in un ambito scientifico senza conoscere il nome di un autore, offriva l'elenco delle parole chiave dei titoli presenti nel Sources index. Gli indici di ISI furono trasformati in basi di dati interrogabili a pagamento nel 1990 e negli anni successivi, come è noto, furono acquisiti dalla Thomson Reuters. Dal 1997 sono gestiti nel portale Web of science, insieme ad altri strumenti per la ricerca bibliometrica8.

  L'analisi citazionale considera le citazioni che gli autori fanno nei loro articoli scientifici per collegarli con quelli citati. Si presume che gli articoli 'citanti' e gli articoli 'citati' siano naturalmente legati dal punto di vista semantico, trattino cioè di argomenti affini pur appartenendo a discipline diverse. Gli indici citazionali permettono di costituire bibliografie in modo automatico, e intendono fornire un servizio di ricerca di tipo semantico senza passare attraverso le fasi complesse dell'analisi contenutistica dei documenti realizzata da un indicizzatore.

  Convinto che gli indici semantici tradizionali allestiti dalle biblioteche, compresi i sistemi di classificazione, fossero in grado di fornire solo una tra le possibili prospettive di ricerca, quella cioè definita dall'indicizzatore e quindi viziata da un'osservazione soggettiva, Garfield nel 1955 aveva proposto un sistema di ricerca semantica della letteratura scientifica innovativo, basato sulle associazioni concettuali evidenziate attraverso le citazioni bibliografiche9.


  La citazione da parte di un autore del lavoro di un altro autore equivale, secondo Garfield, ad una indicizzazione semantica realizzata secondo il punto di vista personale dell'autore citante: «for every time an author makes a reference he is in effect indexing that work from his point of view»10. Questo intreccio di prospettive può contribuire ad arricchire notevolmente i risultati del processo di ricerca documentaria. Garfield si era ispirato allo Shepard's citations, uno strumento di ricerca per la professione legale attivo dal 1873, che presentava per ogni caso giudiziario l'elenco delle pubblicazioni che lo avevano citato.

  I nuovi indici citazionali per la scienza sarebbero stati in grado di restituire al ricercatore, anche nel campo storico, quale fosse l'importanza e il 'fattore d'impatto' che ogni pubblicazione, e ogni autore, avevano ricevuto nel tempo, e avrebbero potuto permettere di risalire agevolmente all'origine di una teoria scientifica e di seguirne l'evoluzione. Le mappe citazionali così realizzate possono far emergere quelle relazioni semantiche tra i documenti che non affiorano attraverso la lettura del testo, e permettono ai ricercatori di reperire documenti rilevanti per le loro ricerche grazie al legame semantico istituito dagli autori dei lavori scientifici. Naturalmente, il legame è valido solo nel caso in cui gli autori citino esclusivamente fonti rilevanti e non siano fuorviati da una visione parziale dei fenomeni analizzati11.

  Si evidenziano differenze significative tra le strategie per la ricerca bibliografica che si avvalgono dei meccanismi citazionali, e le modalità adottate nelle bibliografie tradizionali. Queste ultime devono osservare criteri rigidi per l'inclusione dei lavori e si trovano, in alcuni casi, a dover limitare la massa di potenziali riferimenti concettuali a quelli che soddisfano esattamente i criteri stabiliti: lingua, estensione del contributo, contenuti considerati in senso stretto; le citazioni istituite dagli autori di monografie che affrontano temi trasversali a diversi campi disciplinari, invece, offrono collegamenti e interpretazioni personali e suggestive, e possono apportare una ricchezza significativa alla ricerca, suggerendo fonti e prospettive che vanno oltre i singoli campi disciplinari. Seguire la trama delle citazioni che offrono gli articoli e i saggi risulta allora la migliore strategia per la ricerca bibliografica. Un elemento di debolezza, tuttavia, è costituito dal fatto che gli autori generalmente seguono un preciso paradigma scientifico, e quindi citano i lavori che fanno riferimento a quel modello, e nel momento in cui si determinano cambi di paradigma nella disciplina, la letteratura citata risulta meno significativa, in quanto si riferisce ad un modello scientifico ritenuto valido nel passato12.

  Grazie alle possibilità che offrivano di contare velocemente le citazioni ricevute dagli autori, oltre alla funzione di strumenti per la ricerca bibliografica, gli indici citazionali per le discipline scientifiche assunsero presto anche quella di congegno utilizzabile per la valutazione dei gruppi di ricerca e dei singoli ricercatori. Come ricorda anche Nicola De Bellis13, gli indici prodotti da ISI - e in particolare lo Science citation index - assursero alla ribalta della scientometria grazie all'uso che il National Science Board della National Science Foundation ne fece negli USA per redigere lo Science indicators 197214, il primo dei rapporti dedicati alla valutazione della ricerca di base e applicata negli Stati Uniti, nel quale furono impiegati gli indicatori quantitativi basati sulle citazioni ricevute dagli autori.

  L'impostazione di matrice bibliografico-indicale e la concezione ideale della citazione bibliografica mostrata da Garfield nel primo periodo della sua attività si attenuano notevolmente negli anni successivi e Garfield, alla fine degli anni Settanta del Novecento, presenta chiaramente gli indici citazionali come uno strumento che permette di misurare obiettivamente i progressi e i risultati delle ricerche, individuali o di gruppo, e prendere anche le decisioni per distribuire i finanziamenti15. Egli stesso era comunque consapevole dei limiti manifestati dagli indici che stava producendo, ad esempio del fatto che in molti casi le citazioni potevano avere una valenza negativa, dell'inevitabile presenza delle autocitazioni, e della difficoltà a reperire i lavori di un autore non presentato come primo in un gruppo di co-autori, dal momento che gli indici citazionali indicizzavano solo il primo autore: «[...] the citation index of SCI and SSCI lists cited items only by the first author»16.


  
    Valutazione della ricerca scientifica e analisi citazionale

  


  L'analisi citazionale è stata utilizzata in diversi settori, e nel corso del Novecento è stato rilevante il suo impiego per lo studio del sistema della scienza e della tecnologia.

  Lo storico e sociologo della scienza Derek J. de Solla Price, fondatore della scientometrics, per distinguere il campo della scienza da quello della non-scienza propone di valutare il ruolo sociale affidato alle discipline (alcune rivolte alla education, altre dedicate al training), e in questa prospettiva ha considerato anche la funzione svolta dalle citazioni. La letteratura e l'informazione scientifica hanno un ruolo sociale che le distingue dalla letteratura non scientifica, e proprio le citazioni fanno emergere i legami sociali esistenti tra gli autori; sono i documenti scientifici stessi a rendere evidenti le relazioni esistenti tra gli studiosi, attraverso l'uso della citazione, e a rendere così manifesti gli invisible colleges17.

  Secondo Price si possono individuare due distinti raggruppamenti di lavori citabili, che in parte però si sovrappongono: l'archivio completo di tutta la letteratura disponibile, da un lato, e dall'altro quello costituito dalla letteratura recentissima, prodotta sul fronte avanzato della ricerca e che gode dell'immediacy effect. L'effetto-immediatezza comporta l'uso diffuso e quasi esagerato dei lavori pubblicati negli ultimi anni. Considerando la media dei valori presentati dall'insieme delle discipline, secondo le stime di Price i lavori pubblicati da due anni vengono citati sei volte di più del normale tasso di citazione della letteratura più vecchia; quelli pubblicati da tre anni vengono citati cinque volte di più, e così via18. Price suggerisce una stima approssimativa: circa la metà delle citazioni bibliografiche presenti in un lavoro scientifico riguardano lavori abbastanza recenti e l'altra metà presentano come fonte tutti i lavori prodotti nel tempo. I lavori più citati sono molto più recenti di quelli che ricevono un numero minore di citazioni19. Egli introduce così il concetto di half-life, cioè la misura dell'età mediana delle citazioni presenti nella letteratura scientifica.

  Tra gli altri importanti filoni d'indagine, quello dedicato ad analizzare i diversi campi scientifici e seguirne l'evoluzione nel tempo con l'impiego, ad esempio, della co-citation analysis degli autori, e quello volto a studiare i processi d'interazione tra scienza e tecnologia tramite l'esame della letteratura scientifica citata nei brevetti industriali. Tuttavia, è l'impiego dell'analisi citazionale nell'attività di valutazione della produzione dei singoli ricercatori, dei gruppi di ricerca o di interi dipartimenti universitari, ad aver attratto l'interesse di tutti i ricercatori e dei bibliometristi di professione.

  Le potenzialità e i limiti dell'analisi citazionale come strumento utilizzabile nel contesto della valutazione scientifica sono stati messi in luce da Henk F. Moed20, il quale considera gli indicatori bibliometrici solo uno strumento nelle mani del valutatore. Dal momento che l'analisi citazionale di per sé non è in grado di valutare il lavoro scientifico, il valutatore stabilisce quali lavori sono valutabili e può utilizzare gli indicatori bibliometrici come strumento aggiuntivo nel processo di peer review.

  In diversi studi che hanno analizzato le difficoltà incontrate nell'impiego anche nel campo delle scienze umane e sociali dei computi bibliometrici basati sulle analisi citazionali, rilevabili ad esempio attraverso strumenti come Web of science di Thomson Reuters21 o Scopus di Elsevier22, è stato messo in luce, in primo luogo, quanto siano determinanti sia la composizione degli indici su cui si basano gli strumenti per il computo dell'attività citazionale, sia il livello di copertura delle riviste scientifiche offerto alle diverse discipline. Secondo le analisi di Moed, ad esempio, l'adeguatezza della copertura offerta da ISI-Thomson risulta eccellente nei settori delle scienze biomediche, della fisica e della chimica, buona per l'ingegneria, l'economia, le geoscienze ecc., ma appare moderata, cioè inferiore al 40%, per le scienze umane e sociali23. Recentemente il sociologo della scienza Yves Gingras24 ha ribadito che la qualità delle basi di dati è cruciale per poter utilizzare gli indici citazionali, e che la modesta copertura presentata per alcuni settori disciplinari sia da Web of science che da Scopus è un limite oggettivo all'uso dell'analisi citazionale nella valutazione della ricerca. Gingras ha sottolineato la necessità di tenere conto, nell'impiego degli indicatori citazionali, della specificità delle discipline. Bisogna evitare di applicare, ad esempio, l'indicatore relativo alla 'collaborazione internazionale' indiscriminatamente a tutti i settori disciplinari perché si rischia di penalizzare quei campi, come quello storico o quello filosofico, in cui gli autori lavorano prevalentemente in modo autonomo.


  Henk Moed ha definito quattro diverse metodologie applicabili nella valutazione dei lavori scientifici: la prima è l'analisi citazionale 'standard', basata sulla presenza nelle riviste gestite dagli indici ISI-Thomson sia degli articoli-fonte (citanti) sia degli articoli target (citati), e in base alla quale non vengono considerati articoli-fonte estranei agli indici ISI; la seconda metodologia, denominata target expanded, prevede l'utilizzo degli articoli-fonte (citanti) presenti negli indici ISI, ma ammette la possibilità di computare come citati anche i lavori in riviste non comprese negli indici ISI e le monografie; source expanded è la terza metodologia, con la quale si ampliano sia le fonti (citanti) che i lavori citati, accogliendo nell'uno e nell'altro caso pubblicazioni ISI e non-ISI; infine, l'ultima ipotesi riguarda l'analisi di fonti scelte sulla base di interviste e questionari rivolte a gruppi di studiosi nelle diverse discipline, ponendosi al di fuori delle metodologie bibliometriche25.

  L'analisi citazionale 'standard' è utilizzabile con successo in particolare nel caso delle discipline che possono vantare una copertura buona o eccellente negli indici ISI-Thomson; nel caso delle scienze sociali (che, oltre a sociologia e scienza politica, comprendono scienze dell'educazione e antropologia) e delle scienze umane e artistiche (che includono anche linguistica e scienze giuridiche), invece, sarebbe preferibile adottare la metodologia source expanded, che permette di ampliare il bacino delle fonti (citanti) e dei lavori citati alle pubblicazioni ISI e non-ISI e, tenendo conto dell'incidenza del fattore linguistico e della minore propensione all'internazionalizzazione in questi settori, consente di includere anche le rilevanti fonti nazionali26.

  L'ampliamento delle fonti e l'inclusione delle monografie tra le tipologie dei lavori citati sono fattori particolarmente rilevanti nelle scienze umane, dove la monografia è ancora la tipologia di pubblicazione più diffusa. Per permettere di analizzare anche le citazioni ricevute dalle monografie, Web of science core collection dal 2011 ha aggiunto ai propri indici il Book citation index (BKCI), che permette di fare ricerche relative a libri e capitoli di libri. Attualmente il Book citation index ha indicizzato 60.000 libri selezionati in scienze, scienze sociali e umane, dal 2005 ad oggi, e aggiunge ogni anno 10.000 libri. In base ai dati del 2014, il 61% è costituito da monografie dei settori delle scienze sociali, arte e scienze umane e il 39% delle scienze naturali. La copertura delle scienze sociali è più ampia di quella delle scienze umane e arte. Il BKCI accoglie soltanto monografie scientifiche di ricerca, rassegne della letteratura scientifica, manuali arricchiti di riferimenti bibliografici, libri editi in serie editoriali, tesi pubblicate da editori di rilievo, traduzioni da lingue diverse dalla lingua inglese27.

  Tra gli elementi critici del nuovo strumento, i criteri seguiti per l'inclusione dei libri nel BKCI. Vengono infatti privilegiati i libri editi all'interno di serie che hanno ricevuto un alto numero di citazioni, il libro deve essere in commercio e la data di copyright deve risalire al massimo a cinque anni prima dell'anno d'inserimento e a sette anni per i libri nel settore delle scienze umane e sociali, le citazioni bibliografiche devono essere complete e le informazioni che riguardano gli autori devono essere reperibili. Thomson-Reuters individua le citazioni delle monografie presenti negli articoli delle riviste e negli atti dei congressi, sceglie quelle che hanno un alto numero di citazioni e le inserisce nel BKCI.

  Un'analisi della consistenza del BKCI realizzata a maggio 201228, ha rilevato 29.618 libri (di cui 162 privi di ISBN) e 379.082 capitoli di libri, per un totale di 408.700 record. L'esame della copertura disciplinare sulla base della presenza degli editori ha messo in evidenza il fatto che 33 editori, ciascuno con almeno 100 libri nel BKCI, coprono il 90% del totale, con una spiccata presenza nelle SSH (scienze umane e sociali), che rappresentano più della metà dei libri nell'indice, e con la massiccia partecipazione degli editori dell'area anglosassone. La stessa indagine, tuttavia, ha evidenziato gli elementi critici del BKCI. In particolare, i problemi che derivano dalla copertura temporale e che rendono impossibile computare le edizioni della stessa opera precedenti il 2005, e quelli di natura concettuale, nello specifico il fatto che un libro e i capitoli che lo compongono siano indicizzati in record separati. Questo procedimento provoca la dispersione delle citazioni e impedisce di computare il numero complessivo delle citazioni ricevute da un libro, e dai suoi capitoli, nel caso di una monografia di un solo autore29. Una precedente ricerca, focalizzata sull'analisi dei soli capitoli di libri indicizzati dal BKCI, aveva rilevato che l'area delle scienze riceveva la maggior parte delle citazioni (85%) mentre le scienze umane e arte raggiungevano appena il 3%30.

  Infine, bisogna ricordare che per gli autori del settore umanistico e delle scienze sociali l'uso della citazione bibliografica è molto più legato all'appartenenza a scuole di pensiero e a paradigmi scientifici particolari di quanto non lo sia per gli autori appartenenti al settore delle scienze tecnico-scientifiche e biomediche. Come è noto, nell'ambito delle humanities la motivazione alla citazione è spesso dettata dalla volontà di rendere omaggio ai maestri. Elemento che differenzia ulteriormente gli autori dei due settori è la propensione che si nota nell'ambito delle scienze umane e sociali a pubblicare i risultati delle ricerche più frequentemente in monografie. Gli autori sono infatti restii a pubblicare in articoli sulle riviste scientifiche i risultati parziali delle loro ricerche, durante la loro realizzazione, e questo determina il fatto che risulti minore la frequenza della citazione da parte di altri studiosi, rispetto a quanto avvenga per i cultori delle scienze 'dure', che prediligono questa forma di pubblicazione31.


  
    La presenza delle monografie nelle biblioteche come indicatore di impatto scientifico

  


  Nell'intento di definire indicatori quantitativi utilizzabili nella valutazione delle ricerche scientifiche svolte nelle scienze umane e sociali, Howard D. White32 e Adrianus J. M. Linmans33, indipendentemente l'uno dall'altro, hanno proposto di affiancare all'uso dell'analisi citazionale dei lavori scientifici pubblicati sulle riviste, il computo delle presenze delle monografie possedute dalle biblioteche, attraverso la verifica dei cataloghi online. È importante rilevare che entrambi hanno proposto la quantificazione delle presenze dei libri nelle biblioteche come complemento sia dell'analisi citazionale, sia, soprattutto, della valutazione dei pari, e hanno messo in evidenza il fatto che la rilevazione della disponibilità all'interno delle raccolte bibliotecarie non possa in alcun caso sostituirsi al peer review.

  Allo scopo di offrire una strategia innovativa nella valutazione della ricerca nelle aree disciplinari nelle quali le monografie costituiscono la tipologia di pubblicazione più diffusa, White ha infatti proposto l'uso di una nuova misura, libcitation count, basata sul computo delle presenze delle monografie nelle raccolte bibliotecarie, accertabili attraverso i cataloghi collettivi nazionali o internazionali. Alle monografie vengono aggiunti anche i capitoli di libri editi in volumi miscellanei. White, pur riconoscendo la similarità della nuova misura proposta con l'analisi delle citazioni ricevute dagli articoli da parte di altri autori, ne rimarca anche con fermezza la natura particolare: la decisione delle biblioteche di acquistare libri viene infatti considerata alla stregua degli indicatori di merito e di stima (indicators of esteem), e risulta affiancabile piuttosto all'invito a far parte del comitato scientifico di una rivista scientifica o all'invito a partecipare come keynote speaker ad un convegno. Tuttavia, in mancanza di altri indicatori bibliometrici accettabili per la produzione monografica, la libcitation viene indicata da White come uno strumento utilizzabile con successo nella valutazione del merito scientifico.

  Nell'articolo pubblicato nel 2010, Linmans rifiuta la possibilità di adottare per le scienze umane metriche più soft e si dichiara sostenitore dell'applicazione delle metriche hard anche in questo settore34. Facendo riferimento ad un rapporto preliminare sull'argomento da lui stesso curato nel 2008 per il Centre for Science and Technology Studies (CWTS, Leiden), propone quindi la combinazione di tre indicatori: la misura dell'impatto citazionale dell'intera opera degli autori; library holdings analysis, cioè il rilevamento delle presenze delle monografie nelle raccolte di biblioteche ritenute rappresentative; la misura della produttività degli autori attraverso il computo del numero delle pagine pubblicate per anno.

  Per quanto riguarda il primo indicatore, consapevole del fatto che la modesta copertura delle riviste scientifiche nel campo delle scienze umane e delle scienze sociali negli indici di Web of science può determinare una altrettanto modesta massa di citazioni, Linmans ha adottato la metodologia target expanded, e ha usato Web of science (e in particolare Art & humanities citation index e Social science citation index) come fonte delle citazioni, ma ha potuto computare opere pubblicate anche in riviste non presenti negli indici ISI-Thomson e le monografie, con l'espansione quindi del bacino delle pubblicazioni e degli autori citati. L'analisi citazionale tradizionale, come rilevato da Moed, si basa sulla presenza sia dei citanti che dei citati nel nucleo di riviste presenti negli indici di Web of science; la copertura del database ISI-Thomson determina quindi l'entità delle citazioni ricevute dai lavori prodotti in un ambito disciplinare, e nel settore delle scienze umane gran parte delle citazioni riguardano monografie o riviste che non sono presenti negli indici ISI, che quindi non sono contate. Questo determina una contrazione delle citazioni rispetto, ad esempio, al settore delle discipline tecnico-scientifiche e mediche, e di conseguenza una distorsione nell'attività di valutazione. Adottando il metodo target expanded, invece, i citati possono avere pubblicato i loro lavori ovunque, e vengono computati.

  Ma è la library holdings analysis, cioè il computo delle presenze delle monografie nelle raccolte bibliotecarie, realizzato utilizzando, ovviamente, i cataloghi bibliotecari, e proposta come complemento dell'analisi citazionale e della definizione dell'indicatore della produttività degli autori, a costituire l'elemento innovativo nella valutazione della ricerca scientifica nelle scienze umane. Linmans afferma di averlo adottato soprattutto perché permette di correggere il bias a favore del mondo anglosassone, la distorsione causata dalla massiccia presenza di riviste in lingua inglese, che si determina nel caso dell'adozione della sola analisi citazionale, sia tradizionale che expanded.

  Daniel Torres-Salinas e Henk F. Moed35 collocano apertamente la metodologia da loro proposta, la library catalog analysis (LCA), all'interno delle analisi bibliometriche. Definiscono infatti la LCA come un nuovo tipo di indagine bibliometrica che riguarda le monografie, con l'applicazione delle tecniche bibliometriche ad un insieme di cataloghi librari, e ne dichiarano esplicitamente l'analogia con l'analisi citazionale degli articoli scientifici. Le raccolte librarie sono scandagliabili attraverso i cataloghi elettronici liberamente disponibili - i quali offrono una massa di dati bibliografici controllati e attendibili - e costituiscono la base di dati da analizzare. La LCA offre la possibilità di esperire una nuova tipologia di indagine bibliometrica, e il suo obiettivo principale è permettere di descrivere agevolmente la struttura dei campi disciplinari nelle scienze umane e sociali, attraverso appunto l'analisi della presenza dei libri nelle biblioteche con l'esame dei dati offerti dai loro cataloghi. Il rilevamento di questi dati - affermano gli autori - permette di compiere indagini che riguardano, ad esempio, la quantificazione delle differenze della distribuzione dei libri tra l'Europa e gli USA, o la distribuzione delle pubblicazioni secondo le lingue e, infine, consente di seguire lo sviluppo dell'attività produttiva degli editori e distribuirli in elenchi secondo la produttività. Una delle tecniche adottate in quest'ultimo caso è la co-word analysis, applicata alle intestazioni per soggetto presenti nei cataloghi online, per determinare facilmente gli argomenti delle monografie e creare mappe tematiche.

  Sulla base dell'analogia istituita tra il numero di citazioni bibliografiche ricevute dagli articoli scientifici - citation analysis - e la presenza delle monografie nelle raccolte bibliotecarie, in quanto misura soprattutto dell'utilità di una pubblicazione in particolare in una comunità accademica, i due autori affermano che la LCA presenta una potenziale utilizzazione anche nella valutazione dell'attività dei gruppi di ricerca o dei dipartimenti universitari, o dei singoli ricercatori, ponendosi quindi almeno in parte sulla scia della libcitation proposta da White e della library holdings analysis avanzata da Linmans, ma non si spingono a proporre con decisione l'utilizzazione di questi dati per stabilire una corrispondenza tra la presenza dei libri nelle biblioteche, la validità e la rilevanza dei lavori dei singoli autori o il prestigio scientifico di una università. Come case study viene presentata l'analisi della produzione di monografie e di capitoli di libri del Dipartimento di economia dell'Università di Navarra, attraverso la quale si dimostra la distribuzione di quelle monografie nell'insieme delle biblioteche, spagnole, statunitensi, canadesi e del Regno Unito, utilizzate come campione.


  Per quanto riguarda la metodologia usata per la loro analisi, bisogna rilevare che Torres-Salinas e Moed perseguivano l'intento di valutare la presenza dei libri di economia, e conseguentemente hanno scelto solo biblioteche accademiche che risultavano specializzate in quella scienza, selezionandone 42 in 7 paesi. Le biblioteche specializzate in una singola disciplina in realtà dovrebbero possedere sostanzialmente tutto ciò che di significativo viene pubblicato in quel settore scientifico, e perciò la presenza delle monografie scientificamente rilevanti dovrebbe essere quasi scontata. Altro limite, per altro dichiarato dagli stessi autori, riguarda il fatto che nella scelta delle biblioteche essi hanno privilegiato il mondo anglosassone: il 70% delle biblioteche da loro esaminate si trovano in USA, UK, Canada e Australia e questo ha prodotto l'Anglo-Saxon bias, una visione squilibrata causata dalla prevalenza delle biblioteche presenti nel mondo anglosassone. Sarebbe stato preferibile selezionare le biblioteche in modo più equilibrato, dando spazio a realtà socio-culturali differenti.

  Un altro elemento da mettere in luce rispetto alle ricerche presentate negli articoli qui esaminati, è la tendenza ad adottare una fonte unitaria attraverso la quale reperire il dato complessivo della presenza dei libri nelle biblioteche di una o più nazioni. Per quanto concerne la scelta delle biblioteche nelle quali verificare la presenza dei libri, Linmans per la sua indagine ha utilizzato come fonte il catalogo unitario WorldCat, attraverso il quale ha reperito i dati complessivi delle biblioteche degli USA, del Regno Unito e dell'Olanda; invece White si è servito dell'Australian national bibliographic database, di COPAC e in parte di WorldCat. In entrambi i casi sono state utilizzate fonti unitarie, cataloghi unitari dai quali estrarre un dato complessivo o dati relativi a ciascuna nazione, e questa scelta ha impedito di presentare un ventaglio di risultati più sfaccettati, ad esempio articolando l'analisi secondo le tipologie bibliotecarie. Nel caso delle analisi di White, inoltre, la normalizzazione dei dati della libcitation rispetto alla media delle presenze nelle biblioteche dei libri appartenenti alla stessa classe disciplinare, attraverso l'elaborazione del Class normalized libcitation score (CNLS), non aggiunge alcun approfondimento rispetto alle diverse tipologie delle biblioteche, in quanto normalizza il dato complessivo derivato dall'Australian national bibliographic database.

  Torres-Salinas e Moed, invece, hanno selezionato 42 biblioteche universitarie in 7 nazioni, dagli USA all'Europa. È certamente quest'ultima la metodologia preferibile, in quanto assicura la rappresentatività di realtà nazionali diverse; tuttavia, per far assumere a questo tipo di indagini un rilievo qualitativo, oltre che una significatività quantitativa, sarebbe preferibile aggiungere alle biblioteche accademiche anche altre tipologie bibliotecarie, ad esempio ampliando l'analisi alle biblioteche nazionali. Questo permetterebbe di valutare meglio se la presenza e la diffusione delle monografie sia un indicatore significativo.

  Per verificare la presenza delle monografie nelle biblioteche, gli autori di questi studi hanno adottato strategie diverse. Linmans ha selezionato un corpus di docenti, scelti tra i membri della facoltà di scienze umanistiche della Università di Leiden (Nederland), del quale ha utilizzato un campione di 80 autori (e 1.135 libri), White si è valso di un pool di docenti di 6 dipartimenti universitari australiani. Entrambi sono risaliti dagli autori alle opere monografiche, utilizzando una procedura certamente corretta. Torres-Salinas e Moed hanno invece estratto direttamente le monografie dai cataloghi delle biblioteche selezionate, attraverso la ricerca del termine 'economia', utilizzando il troncamento, nelle intestazioni per soggetto; gli autori stessi hanno in verità riconosciuto la debolezza di questo metodo, che impedisce di reperire le monografie che rientrano della disciplina 'economia', se queste sono state indicizzate sotto uno degli argomenti che ne fanno parte, ad esempio 'finanza'.

  La misura libcitation proposta da Howard D. White è stata recentemente utilizzata come misura di altmetric per verificare quale fosse la relazione tra le citazioni ricevute dai libri, in un periodo temporale definito, nelle riviste di storia e di letteratura coperte da Scopus, e la presenza di quei libri nelle raccolte delle biblioteche di ricerca e non, interrogate tramite WorldCat36. Sono stati presi in considerazione i libri editi tra 2001 e 2006, citati tra 2007 e 2011 nelle riviste coperte da Scopus, ed entrati a far parte delle raccolte delle biblioteche considerate fino al 2012. L'esame delle relazioni tra le citazioni dei libri nelle riviste coperte da Scopus e il conteggio delle presenze nelle biblioteche tramite WorldCat ha permesso di rilevare che esiste una correlazione significativa, seppure non particolarmente forte, tra libcitation e citazioni ricevute. Gli autori dello studio evidenziano che una considerevole porzione di libri altamente presente in molte biblioteche ha invece ricevuto poche citazioni, mentre è meno frequente il contrario, cioè un alto livello di citazioni accompagnato da una scarsa presenza dei libri nelle biblioteche. Analizzando la composizione libraria rilevano però che una quota significativa dei libri citati pochissimo, ma molto presenti nelle biblioteche, in realtà è costituita da dizionari e da repertori bibliografici.

  Queste analisi hanno dimostrato che le citazioni e le presenze dei libri nelle biblioteche appartengono a due realtà in parte diverse e difficilmente raffrontabili, e che sono necessarie ulteriori analisi in altri campi delle scienze umane e sociali e su data set più ampi. Una verifica su un corpus più vasto, di 100.000 libri, reperiti utilizzando sempre Scopus come fonte per le citazioni e WorldCat come catalogo unificato per riscontrare le presenze nelle biblioteche, ha permesso successivamente di confermare di nuovo l'esistenza di una correlazione, che permane anche quando si distribuiscono i libri nelle classi disciplinari della Dewey decimal classification, tra le due realtà37.


  
    Osservazioni conclusive

  


  Le misure proposte - libcitation e library catalog analysis - hanno suscitato un notevole interesse in ambito bibliotecario, ed è necessario quindi esaminarle criticamente per tentare di valutarne le potenzialità e metterne in luce i limiti prendendo in considerazione la realtà bibliotecaria e le sue procedure.

  È necessario in primo luogo affrontare il tema della composizione delle raccolte e del loro sviluppo. Diversi fattori influiscono sulla disponibilità delle monografie nelle raccolte bibliotecarie e a seconda della tipologia della biblioteca le decisioni relative all'incremento della raccolta possono essere determinate da elementi contingenti, come nel caso, ad esempio, delle biblioteche delle università, che devono assicurare la disponibilità di più copie delle monografie che fanno parte di un programma d'esame di un corso di studi. Un altro elemento che deve essere tenuto in considerazione nel momento in cui si computano le presenze delle monografie scientifiche nelle singole biblioteche, è il fatto che questi istituti, almeno negli anni passati, hanno proceduto spesso all'acquisto di tutte le monografie pubblicate all'interno delle collane editoriali dei maggiori editori, rilevanti per le loro raccolte.

  In secondo luogo, è opportuno sottolineare che l'efficacia della verifica delle presenze delle monografie nelle raccolte librarie è influenzata anche dalla qualità dei dati catalografici. Cataloghi online non accurati e non di alta qualità non permettono, infatti, di verificare in modo certo la presenza degli autori e delle opere e potrebbero fornire false indicazioni, con un grave danno per gli individui e per le istituzioni sottoposti a valutazione. È indispensabile invece poter utilizzare cataloghi online dotati di strumenti per l'authority control dei nomi degli autori e dei titoli delle opere, che permettano di disambiguare gli omonimi, offrano le descrizioni delle diverse edizioni di un'opera e nei quali le ristampe inalterate siano chiaramente distinte dalle nuove edizioni.

  Infine, a mio avviso, partendo dal presupposto che gli acquisti da parte delle biblioteche sono da considerare - come ha affermato White - sostanzialmente una dichiarazione di 'stima', per poter valutare esattamente la diffusione dei libri nelle raccolte bibliotecarie, sarebbe necessario verificare in modo esaustivo quale sia la quota di monografie ricevute per dono da ciascuna biblioteca rispetto al numero totale delle copie reperite attraverso l'esame dei cataloghi online. I docenti e i ricercatori universitari, autori di pubblicazioni scientifiche, donano spesso una copia delle loro pubblicazioni alla biblioteca del dipartimento cui afferiscono, ma possono donare anche altre copie, in particolare alle biblioteche specializzate nella disciplina oggetto di studio. Inoltre, bisognerebbe considerare anche il dono fatto ad una biblioteca di una intera raccolta privata, che comprenda monografie scientifiche di valore.

  Le biblioteche hanno la facoltà di accettare i doni se le monografie si presentano congruenti con le tematiche e lo spessore scientifico o culturale delle loro raccolte; in molte biblioteche la procedura dell'accettazione dei doni è regolamentata da precisi protocolli, 'carte delle collezioni' che offrono anche i criteri per la valutazione dei libri in caso di dono. La decisione in merito all'acquisto delle monografie scientifiche presuppone invece una valutazione positiva del livello di scientificità, dell'interesse e della novità delle monografie stesse, e quindi si può ritenere che solo le monografie effettivamente scelte e acquistate siano state ritenute indispensabili alla raccolta.

  Nessuno degli autori i cui lavori sono stati qui analizzati, Torres-Salinas e Moed, Linmans, White, che hanno proposto l'analisi delle raccolte bibliotecarie come indicatore della diffusione e della scientificità delle monografie, ha considerato il fattore dono come rilevante e ha tenuto conto dell'impatto che possono avere i doni sul numero delle presenze delle monografie in biblioteca.

  D'altra parte, bisogna rilevare che non è possibile reperire le informazioni relative agli acquisti e ai doni attraverso i dati disponibili pubblicamente sugli OPAC italiani e sulla maggior parte di quelli stranieri. La Library of Congress dispone a libero accesso nei campi MARC 925 e 955 (che riguardano gli usi locali) i dati relativi all'acquisto della singola monografia, ma nella stragrande maggioranza le biblioteche non valorizzano questi dati nei loro OPAC.

  Per l'accertamento dei doni, quindi, sarebbe indispensabile la collaborazione delle biblioteche. In ogni caso, non sarebbe comunque possibile individuare l'intero corpus di monografie donate alla singola biblioteca. Nel caso in cui una biblioteca effettui il recupero dei dati catalografici pregressi, infatti, le notizie relative ai doni ricevuti e i dati riguardanti le acquisizioni delle monografie (o dei periodici) non vengono trasferiti nella notizia bibliografica, e quindi non si può più riconoscere la provenienza dell'acquisizione: acquisto, dono, scambio o deposito legale. Un'altra situazione critica potrebbe verificarsi nel momento in cui una biblioteca modificasse il proprio sistema gestionale, perché in quel caso il riversamento dei dati catalografici potrebbe non comprendere i dati relativi ai doni.

  Le difficoltà che si incontrano nell'accertamento e nella verifica degli acquisti e dei doni - poiché in quest'ultimo caso i dati non sono desumibili attraverso le interfacce OPAC messe a disposizione dell'utenza - rende il rilevamento del possesso da parte delle biblioteche delle monografie degli autori sottoposti alle valutazioni un'attività complessa e non fondata su certezze e richiede particolare attenzione nelle verifiche, data la delicatezza dell'obiettivo dei riscontri effettuati.


  Un altro elemento di perplessità è costituito dal fatto che alcune biblioteche adottano approval plans, procedure semiautomatiche per gli acquisti e per le eventuali restituzioni delle pubblicazioni tra biblioteche ed editori: le biblioteche decidono i criteri di selezione in base al loro profilo scientifico, spesso indicando le classi disciplinari della Dewey decimal classification all'interno delle quali automaticamente i fornitori selezionano le pubblicazioni. Sebbene Howard White ritenga che, nonostante l'uso diffuso negli USA di metodi automatici di approval plans38, le composizioni delle raccolte bibliotecarie siano comunque sempre riconducibili alle scelte dei bibliotecari, l'automatismo nell'acquisto in qualche modo può ridurre l'autonomia della scelta dei bibliotecari, dal momento che, a seguito dell'invio automatico di tutte le monografie che soddisfano i requisiti, la biblioteca ha facoltà, in genere, di restituirne solo un certo numero, stabilito attraverso gli accordi con gli editori e i distributori.

  Recentemente la misura libcitation è stata di nuovo portata all'attenzione internazionale da White, che l'ha inquadrata in una cornice più ampia per favorire una migliore comprensione della realtà che questa permette di analizzare e differenziarla maggiormente dalle metriche citazionali. A differenza delle citazioni ricevute dagli studiosi, che possono fornire la misura dell'uso reale delle monografie da parte di una comunità di ricercatori, il computo della presenza nelle raccolte bibliotecarie viene considerato ora un indicatore dell'uso potenziale di una monografia. Oltre a questo, viene messo in evidenza il fatto che la libcitation, rispetto alle citazioni, offre la possibilità di valutare l'impatto culturale da una prospettiva più ampia, quella costituita dall'insieme degli autori, dei referee, degli editori e dei distributori, e della quale i bibliotecari che decidono gli acquisti sono in realtà solo l'ultimo anello della catena. La libcitation viene quindi inquadrata ora piuttosto come una misura di mercato, che permette di valutare, attraverso il computo delle vendite, l'impatto culturale di un autore meglio di quanto non si possa realizzare attraverso le citazioni, che possono cogliere solo la prospettiva degli studiosi39.

  Nonostante la recente proposta, che sembrerebbe aprire nuove prospettive, l'utilizzo del computo delle presenze delle monografie nelle raccolte bibliotecarie come indicatore per la valutazione della ricerca, sulla base dell'analogia istituita tra citazioni bibliografiche degli articoli e presenza delle monografie nelle biblioteche, deve essere considerato con molta cautela, vagliando tutti gli elementi potenzialmente critici qui evidenziati.

  Ritengo infatti che sia necessario distinguere nettamente i due fronti d'indagine resi possibili dall'uso dei dati catalografici prodotti nei cataloghi bibliotecari di alta qualità. I dati catalografici relativi alle raccolte bibliotecarie possono sicuramente essere utilizzati come fonti bibliografiche qualificate e controllate per realizzare indagini di tipo bibliometrico volte a mettere in evidenza, ad esempio, la distribuzione delle edizioni secondo le lingue o rispetto ai diversi paesi, o l'analisi della produzione degli editori, seguendo il modello offerto dal lavoro di Torres-Salinas e Moed, qui analizzato, e che offre una metodologia del tutto condivisibile. Certamente i cataloghi online pubblici costituiscono una fonte attendibile e insostituibile di dati per questo tipo di analisi bibliometriche. Non a caso i due autori parlano infatti di library catalog analysis, cioè di analisi dei dati catalografici, su questi incentrano le loro indagini e solo alla fine citano la possibilità di usare la stessa metodologia anche per la valutazione delle ricerche degli autori.

  D'altra parte, il computo delle presenze delle monografie nelle raccolte bibliotecarie - library holding analysis, secondo la definizione di Linmans - può rappresentare solo un contributo che si aggiunge ad una valutazione basata, per le scienze umane e sociali, inevitabilmente sul peer review, così come gli stessi Linmans e White sostanzialmente affermano, e può essere adottata solo come elemento rafforzativo di un giudizio che sia già stato espresso. Inoltre, la presenza di elementi critici, qui analizzati, che possono incrinare l'efficacia e l'attendibilità dei dati catalografici prodotti dalle biblioteche, e l'esistenza di copie di monografie ricevute per dono o in virtù dell'istituto del deposito legale, per quelle biblioteche che sono coinvolte, rafforzano la convinzione che sia inopportuno affidare alla diffusione delle monografie nelle biblioteche il ruolo delicato di indicatore utilizzabile nella valutazione della qualità dei contributi della ricerca.


  
    *MARIA TERESA BIAGETTI, Sapienza Università di Roma, Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche, e-mail mariateresa.biagetti@uniroma1.it.


    Ultima consultazione siti web: 30 gennaio 2017.


    
      1La letteratura internazionale relativa alla valutazione della ricerca scientifica è molto vasta e non è possibile citarla in questa sede. Per un approfondimento, rinvio a due importanti monografie edite in Italia sull'argomento, utili anche per i riferimenti bibliografici: Alberto Baccini, Valutare la ricerca scientifica: uso e abuso degli indicatori bibliometrici. Bologna: Il Mulino, 2010; Andrea Bonaccorsi, La valutazione possibile: teoria e pratica nel mondo della ricerca. Bologna: Il Mulino, 2015. Per la valutazione della ricerca nelle scienze umane in particolare, si può consultare la bibliografia AHRABi. Arts and humanities research assessment bibliography, collegata al progetto di ricerca Bibliometric evaluation of research performance and the humanities, di cui è responsabile scientifico Anton Nederhof, presso la ETH Zürich Universität, https://www1.ethz.ch/psh/crus/bibliography/index_EN.
    


    
      2 Alan Pritchard, Statistical bibliography or Bibliometrics?, «Journal of Documentation», 25 (1969), n. 4, p. 348-349.
    


    
      3 Francis J. Cole; Nellie B. Eales, The history of comparative anatomy. Part. I: a statistical analysis of the literature, «Science Progress», 11 (1917), p. 578-596.
    


    
      4 La nascita e lo sviluppo della bibliometria dalla bibliografia statistica sono presentati con particolare efficacia nel fondamentale articolo di Dorothy H. Hertzel, Bibliometrics: history of the development of ideas. In: Encyclopaedia of Library and information science, Allen Kent (Ed.). New York: Marcel Dekker, 1987, vol. 42, suppl. n. 7, p. 144-219 (ripubblicato nella seconda edizione di ELIS, a cura di Miriam A. Drake. New York: Marcel Dekker, 2003) nel quale sono analizzati tutti i lavori pionieristici e della maturità disciplinare citati nel testo, insieme ad un excursus storico della statistica come disciplina. Il primo in Italia ad occuparsi di bibliometria è stato Alfredo Serrai, nel capitolo La validità delle distribuzioni bibliometriche, edito nel suo volume Dai 'loci communes' alla bibliometria. Roma: Bulzoni, 1984, p. 199-223. Tra i lavori successivi di autori italiani dedicati sia alla bibliometria come disciplina che all'impiego degli indici bibliometrici per la valutazione della ricerca, si segnalano: Nicola De Bellis, Bibliometrics and citation analysis: from the Science citation index to the cybermetrics. Lanham (MD): The Scarecrow Press, 2009; Nicola De Bellis, Introduzione alla bibliometria: dalla teoria alla pratica. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2014; Chiara Faggiolani, La bibliometria. Roma: Carocci, 2015; Antonella De Robbio, Analisi citazionale e indicatori bibliometrici nel modello Open access, «Bollettino AIB», 47 (2007), n. 3, p. 257-289; Maria Cassella; Oriana Bozzarelli, Nuovi scenari per la valutazione della ricerca tra indicatori bibliometrici citazionali e metriche alternative nel contesto digitale, «Biblioteche oggi», 2 (2011), p. 66-78. Sulle misure di altmetrics: Simona Turbanti, La visibilità – e l'impatto? – nel Web ai tempi dei social: i principali strumenti di altmetrics, «AIB studi», 56 (2016), n. 1, p. 41-58, DOI: 10.2426/aibstudi-11410. Una recentissima guida all'uso degli indicatori bibliometrici, corredata di definizioni, formule e relative dimostrazioni, e ricca di riferimenti bibliografici, è stata pubblicata da due autori italiani: Roberto Todeschini; Alberto Baccini, Handbook of bibliometric indicators: quantitative tools for studying and evaluating research. Weinheim: Wiley-VCH, 2016. In ambito internazionale, il punto di riferimento sull'uso di indicatori bibliometrici nella valutazione della ricerca rimane ancora Henk F. Moed, Citation analysis in research evaluation. Dordrecht: Springer, 2005.
    


    
      5 Kessler pubblica il rapporto per l'MIT Bibliographic coupling between scientific papers nel 1961.
    


    
      6 Henry Small, Co-citation in the scientific literature: a new measure of the relationship between two documents, «Journal of the American Society for Information Science», 24 (1973), n. 4, p. 265-269.
    


    
      7 Un esempio di analisi di un settore disciplinare basata sulla co-citazione applicata al campo scientifico della scienza dell'informazione in Howard D. White; Katherine W. McCain, Visualizing a discipline: an author co-citation analysis of information science, 1972-1995, «Journal of the American Society for Information Science», 49 (1998), n. 4, p. 327-355. Diversi tipi di mappe co-citazionali sono presentati nel recente lavoro di Howard D. White, Co-cited author retrieval and relevance theory: examples from the humanities, «Scientometrics» 102 (2015), n. 3, p 2275-2299, https://www.researchgate.net/publication/273515078_Co-cited_author_retrieval_and_relevance_theory_examples_from_the_humanities, DOI: 10.1007/s11192-014-1483-4.
    


    
      8 Attualmente Web of science core collection permette di consultare: Science citation index expanded, con 14.900 riviste in 150 discipline, dal 1900; Social sciences citation index, che copre 4.900 riviste in 55 discipline delle scienze sociali, e anche argomenti specifici scelti in 14.920 riviste di discipline scientifiche e tecniche, dal 1900; Arts & humanities citation index, con 2.500 riviste e specifici argomenti in 18.800 riviste di scienza e tecnica, disponibile dal 1975; Conference proceedings citation index, che copre 160.000 riviste e proceedings in scienze, scienze sociali e umane, in 256 discipline, dal 1990 a oggi; Current chemical reactions e Index chemicus, http://wokinfo.com/products_tools/multidisciplinary/bookcitationindex/#tab3.
    


    
      9 Scrive Garfield nel 1955: «This paper considers the possible utility of a citation index that offers a new approach to subject control of the literature of science. By virtue of its different construction, it tends to bring together material that would never be collated by the usual subject indexing. It is best described as an association-of-ideas index, and it gives the reader as much leeway as he requires. Suggestiveness through association-of-ideas is offered by conventional subject indexes but only within the limits of a particular subject heading», Eugene Garfield, Citation indexes for science: a new dimension in documentation through association of ideas, «Science», 122 (1955), n. 3159, p. 108-111: p. 108, http://garfield.library.upenn.edu/papers/science1955.pdf.
    


    
      10 Ivi, p. 110.
    


    
      11 Per quest'ultimo aspetto si veda Birger Hjørland, Fundamentals of knowledge organization, «Knowledge organization», 30 (2003), n. 2, p. 87-111.
    


    
      12 Su questo aspetto si vedano gli importanti saggi di Rebecca Green, Locating sources in Humanities scholarship: the efficacy of following bibliographic references, «Library quarterly», 70 (2000), p. 201-229; e di Birger Hjørland; Lykke Kyllesbech Nielsen, Subject access points in electronic retrieval, «Annual review of Information science and technology», 35 (2001), p. 249-298, in particolare le p. 272-276.
    


    
      13 Nicola De Bellis, Introduzione alla bibliometria: dalla teoria alla pratica cit., p. 30-33.
    


    
      14 Si può leggere il report Science indicators 1972. Washington (DC): National Science Foundation, National Science Board, 1973, https://eric.ed.gov/?id=ED084150.
    


    
      15 Il brano più significativo è il seguente: «If the literature of science reflects the activities of science, a comprehensive, multidisciplinary citation index can provide an interesting view of these activities. This view can shed some useful light on both the structure of science and the process of scientific development. In this regard, the SCI data base is being used to do such things as evaluate the research role of individual journals, scientists, organizations, and communities; define the relationship between journals and between journals and fields of study; measure the impact of current research: provide early warnings of important, new interdisciplinary relationships; spot fields of study whose rate of progress suddenly begins accelerating; and define the sequence of developments that led to major scientific advances», Eugene Garfield, Citation indexing: its theory and application in Science, Technology, and Humanities. New York: Wiley, 1979, reprinted by ISI Press, Philadelphia, 1983, p. 62, http://garfield.library.upenn.edu/ci/contents.pdf.
    


    
       Ivi, p. 242.
    


    
      17 Derek J. de Solla Price, Citation measures of hard science, soft science, technology, and nonscience. In: Communication among scientists and engineers, edited by Carnot E. Nelson, Donald Pollack. Lexington (MA): Lexington Books, 1970, p. 3-22. Riedito in: Derek J. de Solla Price, Little science, big science… and beyond. New York: Columbia University Press, 1986, p. 155-179: p. 160-161, http://www.andreasaltelli.eu/file/repository/Little_science_big_science_and_beyond.pdf.
    


    
      18 Ivi, p. 164-165.
    


    
      19 Derek J. de Solla Price, Networks of scientific papers, «Science», 149 (1965), n. 3683, p. 510-515, http://garfield.library.upenn.edu/papers/pricenetworks1965.pdf.
    


    
      20 H. F. Moed, Citation analysis in research evaluation cit.
    


    
      21 http://wokinfo.com/products_tools/multidisciplinary/webofscience/.
    


    
      22 http://www.elsevier.com/online-tools/scopus.
    


    
      23 H. F. Moed, Citation analysis in research evaluation cit., p. 138.
    


    
      24 Yves Gingras, Les dérives de l'évaluation de la recherche: du bon usage de la bibliométrie. Paris: Raisons d'agir éditions, 2014, in particolare le p. 85-88.
    


    
      25 H. F. Moed, Citation analysis in research evaluation cit., p. 140.
    


    
      26 H. F. Moed, Citation analysis in research evaluation cit., p. 142. Per un'analisi dell'incidenza dell'uso di lingue diverse dall'inglese nella pubblicazione di lavori scientifici nell'ambito delle scienze umane, si può vedere Daphne van Weijen, Publication languages in the Arts & humanities, «Research trends», 32 (2013), https://www.researchtrends.com/issue-32-march-2013/publication-languages-in-the-arts-humanities-2/. Dall'indagine basata su dati Scopus emerge che proprio nel settore delle scienze umane una quota significativa di lavori (23%) è pubblicata in lingue diverse dall'inglese, tra le quali spiccano il francese, il tedesco e lo spagnolo. La ricerca dimostra che le lingue nazionali rivestono un ruolo più importante nelle scienze umane che in altri settori disciplinari. Altri dettagli in Daphne van Weijen, The language of (future) scientific communication, «Research trends», 31 (2012), https://www.researchtrends.com/issue-31-november-2012/the-language-of-future-scientific-communication/.
    


    
      27 http://wokinfo.com/products_tools/multidisciplinary/bookcitationindex/.
    


    
      28 Daniel Torres-Salinas [et al.], Coverage, field specialization and the impact of scientific publishers indexed in the Book citation index, «Online information review», 38 (2014), n. 1, p. 24-42: p. 29.
    


    
      29 Ivi, p. 36. Gli autori del lavoro evidenziano che a causa di alcuni errori nel trattamento dei dati il BKCI fornisca risultati molto differenti da quelli offerti dalla funzione Cited reference search di Web of science.
    


    
      30 Daniel Torres-Salinas [et al.], Mapping citation patterns of book chapters in the Book citation index, «Journal of informetrics», 7 (2013), p. 412-424: p. 414.
    


    
      31 H. F. Moed, Citation analysis in research evaluation cit.
    


    
      32 Howard D. White [et al.], Libcitations: a measure for comparative assessment of book publications in the Humanities and social sciences, «Journal of the American Society for Information Science and Technology», 60 (2009), n. 6, p. 1083-1096.
    


    
      33 Adrianus J. M. Linmans, Why with bibliometrics the Humanities does not need to be the weakest link: indicators for research evaluation based on citations, library holdings, and productivity measures, «Scientometrics», 83 (2010), n. 2, p. 337-354.
    


    
      34 Ivi, p. 338.
    


    
      35 Daniel Torres-Salinas; Henk F. Moed, Library catalog analysis as a tool in studies of Social sciences and humanities: an exploratory study of published book titles in economics, «Journal of informetrics», 3 (2009), p. 9-26.
    


    
      36 Alesia Zuccala; Raf Guns, Comparing book citations in Humanities journals to library holdings: scholarly use versus “perceived cultural benefit”. In: Proceedings of ISSI 2013 Vienna: 14th International Society of Scientometrics and Informetrics Conference, Vienna, Austria, 15th to 20th July 2013, editors Juan Gorraiz [et al.]. Vienna: Austrian Institute of Technology GmbH, 2013, vol. I, p. 353-360.
    


    
      37 Alesia Zuccala; Howard D. White, Correlating libcitations and citations in the Humanities with WorldCat and Scopus data. In: Proceedings of ISSI 2015 Istanbul: 15th International Society of Scientometrics and Informetrics Conference, Istanbul, Turkey, 29th June to 4th July 2015, editors Albert Ali Salah [et al.]. Istanbul: Boðaziçi University Printhouse, 2015, p. 305-316.
    


    
      38 Per maggiori informazioni si possono vedere Robert F. Nardini, Approval plans. In: Encyclopedia of Library and information Science, edited by Miriam A. Drake. New York: Marcel Dekker, 2003, vol. 1, p. 133-138, DOI: 10.1081/E-ELIS 120008874; Rossana Morriello, Acquisizioni tramite approval plan: outsourcing o nuova opportunità per i bibliotecari?, «Biblioteche oggi», 1 (2006), p. 22-31; Maria Chiara Iorio, L'approval plan: origini, contesti e prospettive di un caso italiano: Casalini libri, «JLIS.it», 6 (2015), n. 1, p. 121-146, http://leo.cineca.it/index.php/jlis/article/view/9088/9283, DOI: , DOI: 10.4403/jlis.it-9088.
    


    
      39 Alesia Zuccala; Howard D. White, Correlating libcitations and citations in the Humanities with WorldCat and Scopus data cit, p. 315.
    


    
      
        
          	ABSTRACT

          	AIB studi, vol. 57 n. 1 (gennaio/aprile 2017), p. 7-22. DOI 10.2426/aibstudi-11541. [image: ]
        

      
    

  


  
    MARIA TERESA BIAGETTI, Sapienza Università di Roma, Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche, e-mail mariateresa.biagetti@uniroma1.it.
  


  
    Validità e limiti della library catalog analysis per la valutazione della ricerca nelle scienze umane e sociali

    Dopo una breve analisi delle potenzialità e dei limiti dell’analisi citazionale come strumento per la valutazione della ricerca scientifica in tutti i campi, e in modo specifico nel settore delle scienze umane e sociali, nel saggio viene esaminata la proposta avanzata da alcuni autori – Adrianus J. M. Linmans, Howard D. White e Daniel Torres-Salinas insieme a Henk F. Moed – di utilizzare il rilevamento del numero delle presenze delle monografie nelle raccolte bibliotecarie come indice di qualità scientifica dei lavori degli autori sottoposti a valutazione. Rispetto alle proposte dei tre autori – la libcitation, la library holding analysis e la library catalog analysis – si mettono in evidenza alcuni elementi critici che potrebbero rendere poco attendibili i computi relativi alla diffusione delle monografie nelle raccolte bibliotecarie, riscontrabili attraverso l’uso di cataloghi online. Nello specifico si analizzano quelli legati alla composizione delle raccolte e alla presenza di copie donate e non acquistate dalle biblioteche, elementi entrambi sottovalutati dagli autori che vengono presi in esame. Infine, si pone in risalto come sia inopportuno accettare come indicatore per la valutazione della ricerca nelle scienze umane il rilievo delle presenze delle monografie nelle biblioteche, e come sia invece condivisibile l’uso proposto da Torres-Salinas e da Moed dei dati catalografici disponibili online come fonte per indagini bibliometriche sulla distribuzione delle monografie e sulla produzione editoriale.

  


  
    Effectiveness and limits of the Library catalog analysis for research evaluation in Human and Social sciences

    The paper addresses the potentialities and the limits of the citation analysis used as tool for the evaluation of the scientific research in all the fields and in specific way in the field of the Human and Social sciences. Above all, the paper analyzes the proposal suggested by some authors – Adrianus J. M. Linmans, Howard D. White and Daniel Torres-Salinas together with Henk F. Moed – of using the survey of the number of the monographs in the holding of libraries as index of scientific quality of the works of the authors subjected to evaluation. Regarding the methodologies proposed by three authors – the Libcitation, the Library holding analysis and the Library catalogue analysis – there are put in evidence some critical elements that might make not reliable the reckonings relative to the diffusion of the monographs in the holdings of libraries, verifiable using on-line catalogues. In particular, are analyzed those tied to the composition of the library holdings and to the presence of copies donated and not acquired by the library, elements both underestimated by the authors examined. At last, it is put into prominence how it is inopportune to accept as indicator in the evaluation of research in HSS the count of the presences of monographs in libraries, and how it is instead shareable the use suggested by Torres-Salinas and Moed of online catalografic data as sources for bibliometric analysis on the distribution of monographs and on the publishers’ production.

  


  TEMI E ANALISI


  «Funziona come Google, vero? ».

  Prima indagine sull'interazione utente-catalogo nella biblioteca del

  Dipartimento di musicologia e beni culturali (Cremona) dell'Università di Pavia


  di Carlo Bianchini*


  
    Introduzione

  


  Gli utenti del catalogo interagiscono con i dati in esso registrati attraverso interfacce costituite dagli OPAC (Online public access catalogue). Gli OPAC sono «l'interfaccia destinata agli utenti per la consultazione del posseduto di una o più biblioteche da qualsiasi computer connesso in rete»1. Essi offrono percorsi di interrogazione diversi attraverso interfacce semplici o complesse, con offerta di opzioni e di filtri, per esempio un unico campo di ricerca libera ('Google like'), oppure la possibilità di navigare in liste o di interrogare mediante campi di metadati specifici come autore, titolo, anno ecc. Spesso gli OPAC offrono all'utente, in modo esplicito o implicito, la possibilità di effettuare l'interrogazione su basi di dati diverse, che possono rappresentare solo la raccolta dell'istituzione presso la quale si trova l'utente (una banca dati bibliografica locale) oppure il posseduto di un insieme di biblioteche (a prescindere dal modello organizzativo con le quali esse collaborano tra loro).

  L'importanza dell'OPAC come strumento di accesso alle raccolte e ai servizi della biblioteca è molto cresciuto negli ultimi decenni in conseguenza della diffusione degli strumenti di automazione, ma soprattutto in relazione all'importanza sempre maggiore attribuita all'utente nell'ambito delle biblioteche. Come osservano, per esempio, Huttenlock e Malone:


  
    Storicamente, le biblioteche hanno implementato processi, procedure e flussi di lavoro centrati sulla biblioteca che ponevano l'attenzione sugli aspetti amministrativi e sulle collezioni. Gli utenti avevano bisogno di indicazioni per usare ambienti di ricerca ricchi di dati ma complessi [...] e gli edifici erano progettati per facilitare la conservazione e l'uso di collezioni di stampati. Lo scopo era quello di essere «custodi della qualità, garanti dell'accesso e di esclusivi possessori della vera conoscenza della catalogazione» (Dillon 2008, 52)2. A partire dagli anni Novanta del XX secolo, con l'avvento di Internet, delle risorse in linea e dei competitori non tradizionali, le biblioteche hanno riconosciuto l'importanza del coinvolgimento dell'utente, e si è assistito a un processo di implementazione di una filosofia utente-centrica3.

  


  L'idea che l'utente sia al centro dei servizi offerti dalle biblioteche è acquisita anche nella letteratura nazionale; sia in generale che per aspetti specifici, come i servizi di informazione, la consultazione, il prestito ecc. che infine per servizi non strettamente bibliotecari4.

  Oggi, la centralità dell'utente nell'interazione utente-catalogo è un fondamento imprescindibile nell'ambito della teoria della catalogazione; ciò è il risultato di un processo che risale almeno alla pubblicazione del Rapporto FRBR5; in questo rapporto viene creato un modello logico ER (entità-relazione) in cui le entità (per esempio, Opera, Espressione, Manifestazione e Item) sono definite come «oggetti di fondamentale interesse per gli utenti di dati bibliografici» (FRBR 3.1). L'importanza dell'utente nell'allestimento delle strutture catalografiche viene ribadita anche nella Dichiarazione di principi internazionali di catalogazione, in particolare nell'enunciazione del primo principio: «2.1. Interesse dell'utente. Le decisioni adottate nel creare le descrizioni e le forme controllate dei nomi quali punti di accesso vanno prese tenendo presente l'utente»6.

  Il catalogo è un linguaggio7, un sistema complesso; secondo Ranganathan è «perfino sleale» perché contiene termini che sembrano fare parte del linguaggio naturale, ma sono in realtà controllati e normalizzati8, e quindi usati con un valore semantico specifico e univoco, e non generico e polisemantico come quello che hanno nel linguaggio naturale. Perciò è fondamentale capire le modalità e la qualità della comunicazione che avviene tra l'utente e il sistema-catalogo. L'obiettivo deve essere, per quanto possibile, la personalizzazione del catalogo come strumento di comunicazione; infatti:


  
    i catalogatori hanno una capacità ridotta di personalizzare le registrazioni, perché non sanno chi sono i loro utenti, non possono identificare i loro bisogni e credono che seguire gli standard sia sufficiente per rispondere ai bisogni degli utenti9.

  


  È quindi essenziale comprendere i processi di interazione dell'utente con il catalogo non solo come interfaccia (OPAC), ma anche come struttura di metadati10.

  Lo studio si è quindi proposto di osservare e descrivere le interazioni utente-catalogo dal punto di vista dell'utente, ovvero di mettere in relazione i reali bisogni informativi dell'utente con l'efficacia e l'efficienza del catalogo come strumento di recupero delle informazioni. Come gli studi di Donald Case hanno messo in evidenza:


  molte ricerche si concentrano sulle fonti di informazione (per esempio libri o giornali) e sui sistemi (per esempio, i cataloghi) piuttosto che sui bisogni, motivazioni e comportamenti degli utenti dell'informazione. In altri termini, molte ricerche hanno posto l'accento sugli oggetti e i sistemi informativi piuttosto che sulle persone11.


  L'ottica adottata in questa indagine è quindi descrivere ciò che l'utente fa realmente - che opportunità sceglie, quali sono le sue preferenze, che dati utilizza, ecc. - quando interagisce con il catalogo come elemento dato, e non stabilire se l'interfaccia è buona o migliorabile né se la biblioteca, nel suo insieme, può offrire un servizio diverso e migliore.

  Per effettuare una prima indagine in questo senso, si è scelto il caso specifico dell'OPAC della Biblioteca del Dipartimento di musicologia e beni culturali (Cremona) dell'Università di Pavia (d'ora in poi: Biblioteca di musicologia12).

  In particolare, le ipotesi da verificare sono: 1. gli utenti hanno le competenze per usare il catalogo in modo efficiente (per esempio, quali strategie di ricerca e punti di accesso utilizzano e quali ulteriori soluzioni adottano quando l'interrogazione dà un esito nullo o insoddisfacente)? 2. È possibile quantificare gli eventuali insuccessi nelle interrogazioni a catalogo da parte degli utenti e stabilirne le ragioni? 3. Il catalogo è uno strumento efficace ed efficiente rispetto ai bisogni degli utenti (per esempio, i percorsi di interrogazione proposti dall'interfaccia sono realmente utilizzati e in che misura)? 4. Gli utenti si avvalgono effettivamente delle categorie elaborate nei modelli concettuali come FRBR nelle loro ricerche (per esempio usano consapevolmente o inconsapevolmente le entità Opera, Espressione, Manifestazione e Item)?


  
    Materiali e metodi

  


  Lo studio ha previsto l'analisi qualitativa delle interazioni tra utenti e catalogo attraverso l'esame di un campione casuale semplice di 30 casi raccolti presso la postazione di consultazione dell'OPAC della Biblioteca di musicologia.

  I dati sono stati raccolti per campionamento casuale semplice: sono state registrate le interazioni di tutti gli utenti che si sono presentati in biblioteca negli orari stabiliti per l'indagine, ovvero in giorni casuali del mese e della settimana e in orari casuali della giornata, in un periodo di tempo di circa sei mesi.

  Si è preferito non raccogliere un numero molto grande di interazioni, dal momento che l'indagine si basa anche sulla loro analisi qualitativa. Il campione ottenuto con il campionamento casuale semplice, comunque, rispecchia in percentuale le classi della popolazione costituita dagli utenti attivi che frequentano la biblioteca13.

  L'OPAC preso come oggetto di studio fornisce accesso al Catalogo unico pavese. Infatti, il catalogo collettivo online gestito dall'Università di Pavia che coinvolge 130 biblioteche di varia tipologia (dell'università, civiche, scolastiche, ecclesiastiche...) presenti sul territorio della Provincia di Pavia14. La Biblioteca di musicologia, in quanto struttura dell'Università di Pavia, afferisce al Catalogo unico pavese.

  L'OPAC utilizzato di norma sulle postazioni accessibili agli utenti in biblioteca offre tre diverse possibilità di accesso ai dati (Figura 1) e la scelta tra due diversi insiemi di dati (il catalogo collettivo delle biblioteche partecipanti e il catalogo della sola Biblioteca di Dipartimento). I tre diversi accessi sono rappresentati da:

  1. Nuovo Catalogo 2.0 Open Web15: un accesso al catalogo collettivo tramite la più recente e semplice interfaccia Open Web;

  2. Accesso al Catalogo unico pavese16: un accesso al catalogo collettivo tramite il precedente software OPAC EasyWeb;

  3. Accesso al catalogo della Biblioteca del Dipartimento17: un accesso al Catalogo unico pavese, basato sul precedente software OPAC EasyWeb, con un filtro preimpostato per la ricerca sui soli dati della Biblioteca di musicologia.

  Le tre opzioni offrono quindi un accesso tramite il nuovo software Open Web e due accessi tramite il software precedente Easyweb. Per ripristinare la simmetria, un'opzione particolare presente sulla postazione usata dagli utenti per la consultazione consente di aprire il catalogo Open Web con la selezione automatica dei dati della sola biblioteca del Dipartimento1<8/sup>, introducendo così una quarta possibilità di accesso (che in questa ricerca è stata chiamata «Open Web Musicologia»)19. Non è da escludere che queste opzioni possano creare nell'utente una certa confusione.
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    Figura 1 - Homepage della Biblioteca del Dipartimento di musicologia e beni culturali20
  


  I dati relativi alle interazioni sono stati raccolti mediante due strumenti complementari:

  1. La registrazione dell'interazione tra utente e catalogo - previo consenso scritto - mediante un software di registrazione dell'output del video del PC utilizzato per le interrogazioni (Debut video capture software, versione 2.05, in licenza libera per uso non commerciale). Come nel caso dell'analisi dei log file di sistema, si tratta di un metodo completamente trasparente all'utente, in quanto «la raccolta dei dati non interferisce con il flusso del normale comportamento e con gli eventi in un dato contesto»21. Tuttavia, questo metodo di raccolta dei dati consente di ottenere un quadro più chiaro e completo dell'interazione tra utente e catalogo rispetto all'analisi dei log file, sia per quanto concerne la sequenza esatta delle azioni (e delle pause) che per quanto riguarda l'inizio e la fine dell'interazione;

  2. La richiesta di compilazione di un questionario suddiviso in tre parti e somministrato in due tempi (prima e dopo l'interrogazione). La prima parte raccoglie dati utili per tracciare il profilo degli utenti (in particolare: Età, Titolo di studio, Status accademico, Frequenza d'uso del catalogo, Autovalutazione sul proprio livello di competenza e la dichiarazione di frequenza di un corso di materie biblioteconomiche o bibliografiche); la seconda parte raccoglie dati per chiarire i bisogni informativi dell'utente (per esempio, se l'utente possiede dati su un libro, un'opera, un'edizione, una risorsa in particolare su un certo argomento o una dichiarazione libera sulle intenzioni) e sulla provenienza dei dati utilizzati nell'interrogazione (bibliografia d'esame, indicazioni di un docente, consiglio di un collega, in altri testi, in Internet, altro). La terza e ultima parte del questionario raccoglie dati sull'opinione dell'utente riguardo all'interazione (se è soddisfatto, se ha trovato ciò che cerca; in caso positivo, se i tempi dell'interrogazione sono stati soddisfacenti e in caso negativo quale soluzione pensa di adottare). Nella fase precedente all'interrogazione, l'utente doveva compilare le prime due parti del questionario; dopo avere effettuato l'interrogazione, l'utente doveva compilare la terza e ultima parte.

  La seconda e la terza parte del questionario erano ripetibili, nel caso in cui l'utente dichiarasse esplicitamente di fare più ricerche.

  La bozza del questionario è stata discussa, predisposta, testata e definita in collaborazione con alcuni studenti del corso di Descrizione e accesso alle risorse bibliografiche, a.a. 2015/2016, del Corso di laurea in Lettere e beni culturali dell'Università di Pavia22.

  Per garantire l'anonimato degli utenti (che però facoltativamente, rinunciando all'anonimato, potevano lasciare un indirizzo e-mail a cui essere contattati), il questionario e la videoregistrazione sono stati associati sulla base della data e dell'ora di somministrazione e di registrazione.


  I dati (questionari e registrazioni) sono stati raccolti in giorni della settimana e orari del giorno casuali, in un periodo compreso tra metà marzo e settembre 2016. Tutti gli utenti della biblioteca erano stati preavvisati dell'iniziativa di indagine in corso, tramite una e-mail esplicativa. Il numero relativamente basso delle interazioni registrate è dovuto a due fattori principali, verificati con il dialogo con gli utenti nei giorni di raccolta dei dati: 1. gli utenti sono in grado di utilizzare risorse e servizi della Biblioteca di musicologia senza necessariamente ricorrere al catalogo; 2. gli utenti hanno confermato a voce di avere utilizzato l'accesso al catalogo in linea al di fuori dello spazio della biblioteca (cioè da casa o all'interno di altri locali dell'università, come le aule, gli studi, l'aula informatica, ecc.)23.

  L'analisi delle registrazioni a video delle interazioni utente-catalogo mirava a raccogliere i seguenti dati:

  - interfaccia utilizzata: registra l'interfaccia scelta tra quelle a disposizione dell'utente (Opac Web, Opac Web Musicologia, Catalogo unico pavese, Catalogo della Biblioteca di Dipartimento);

  - strategia adottata: ricerca 'Google like' (la modalità di default nella prima scelta offerta agli - utenti della biblioteca) o ricerca per campi;

  - tipo di ricerca (se basata su dati noti o esplorativa)24;

  - tipo di dato utilizzato (per esempio, cognome dell'autore, nome e cognome dell'autore, titolo, parola del titolo, ecc.); è stato anche controllato se il dato inserito era corretto, se era eventualmente normalizzato;

  - uso di filtri e/o opzioni: si è rilevato se sono stati utilizzati filtri (dopo la prima interrogazione) o opzioni (per esempio la possibilità di limitare la ricerca al solo catalogo della Biblioteca di Dipartimento) e quali;

  - scorrimento di una lista: si è verificato se i risultati dell'interrogazione erano presentati come una lista da scorrere o meno (un solo risultato);

  - successo; si è registrato se l'interrogazione ha portato all'individuazione o meno dell'entità cercata; in questo studio quindi l'insuccesso non dipende dalla messa a disposizione del materiale per l'uso, ma dal reperimento della descrizione e delle informazioni sulla copia (esistente) all'interno del catalogo, a prescindere da qualsiasi altra valutazione25;

  - motivo di insuccesso; in caso di insuccesso (esito nullo o non soddisfacente per l'utente), si è registrata la causa evidente dell'insuccesso (per esempio, un dato errato, un dato inesistente, troppi risultati, ecc.);

  - numero di tentativi; si è registrato il numero di tentativi di interrogazione necessari per raggiungere il successo nella consultazione del catalogo;

  - numero di ricerche; in caso di interrogazioni finalizzate a individuare oggetti diversi, questo parametro indica il numero di interrogazioni effettivamente svolte;

  - tempo: si è rilevato il tempo necessario per ciascuna interrogazione; per adottare un criterio uniforme, si è stabilito di calcolare il tempo dell'interrogazione dall'istante di inserimento del primo carattere nella maschera di ricerca all'istante in cui sullo schermo compare il dato cercato (per esempio, la collocazione dell'item posseduto dalla Biblioteca di musicologia);

  - differenza tra dati del modulo e dati di interrogazione; si è registrato quando i dati dichiarati nel questionario differiscono dai dati effettivamente utilizzati nell'interrogazione.


  Il valore aggiunto fornito dalle videoregistrazioni, oltre ai dati elencati, è la possibilità di seguire il processo di ricerca adottato da ogni singolo utente e, in base alle scelte registrate, valutare più concretamente le difficoltà oggettive che rendono complesso l'uso del catalogo. Attraverso le videoregistrazioni è stato possibile individuare e analizzare alcune interazioni specifiche, che mettono in luce problemi non altrimenti evidenziabili (vedi infra, Alcune interazioni specifiche).


  
    Analisi dei dati

  


  I dati raccolti mediante il questionario e le videoregistrazioni delle interazioni utente-catalogo sono stati inseriti in un foglio di calcolo per consentire l'analisi statistica.

  Poiché ogni interazione utente catalogo può contenere uno o più tentativi di interrogazione per la ricerca di un singolo oggetto o di più oggetti, e una o più ricerche, nella raccolta dei dati si è preso, come unità di base per il conteggio, ogni singolo tentativo di ricerca. Quindi se un utente ha compiuto due tentativi per raggiungere lo scopo, ogni tentativo è stato conteggiato in modo separato (per esempio, il primo tentativo è stato considerato un'interazione con esito negativo e il secondo un'interazione con esito positivo).

  Perciò, a fronte di 30 questionari e videoregistrazioni raccolte, sono state registrati e analizzati i dati relativi a 64 interrogazioni complessive.


  Profilo degli utenti


  Gli utenti sono in prevalenza studenti della laurea triennale (52%), seguiti da studenti della laurea magistrale (35%), dai docenti (10%) e dottorandi (3%) (Figura 2). La mediana dell'età di tutti gli intervistati è di circa 24 anni (l'età media è circa 29), mentre per ciascun gruppo la mediana è rispettivamente 22 anni (studenti triennale), 26,5 anni (studenti magistrale), 49 anni (docenti) e 26 anni (dottorandi).
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    Figura 2 - Utenti per status accademico
  


  Gli utenti dichiarano di utilizzare il catalogo una media di 6,92 volte al mese, ma l'analisi dell'utilizzo della frequenza d'uso dell'OPAC mostra un panorama molto vario (Figura 3). La metà esatta degli utenti (50%) fa un uso relativamente sporadico del catalogo, da 1 a 3 volte al mese. Questo gruppo è composto solo di studenti del corso triennale (78%) e di studenti del corso magistrale (22%); il livello di esperienza nell'uso dell'OPAC dichiarato dagli utenti in questo gruppo è distribuito in modo non significativo.

  Il 32% degli intervistati usa il catalogo da 4 a 8 volte al mese; in questo gruppo sono rappresentati tutti gli status accademici. Solo il 18% degli utenti usa il catalogo più assiduamente (più di 8 volte al mese) e in questo gruppo non sono rappresentati gli studenti del corso triennale.

  Rispetto alle medie d'uso, i più assidui frequentatori dell'OPAC (con una media di 12,5 consultazioni al mese) sono gli studenti della laurea magistrale, seguiti dai docenti e dottorandi (media di 12 volte al mese) e dagli studenti della laurea triennale (media 3 volte al mese). La tendenza quindi conferma i risultati di altre ricerche in base ai quali la frequenza d'uso aumenta con lo status accademico26.
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    Figura 3 - Frequenza d'uso dell'OPAC
  


  Gli utenti dichiarano le proprie competenze rispetto all'uso del catalogo definendosi principalmente come utenti intermedi (58%); esperti, principianti e intermedi avanzati contano il 14% ciascuno (Figura 4).

  Rispetto all'information literacy degli utenti, la presenza di corsi di biblioteconomia e bibliografia presso il Dipartimento di musicologia e beni culturali influisce sulla formazione degli utenti: solo il 30% degli utenti non ha seguito un corso di biblioteconomia o bibliografia.

  La distribuzione dei livelli di autovalutazione è abbastanza diversa tra chi ha seguito o non ha seguito un corso di information literacy. Gli utenti che hanno avuto information literacy si distribuiscono in principianti (20%), intermedi (50%), intermedi avanzati (15%) ed esperti (15%). Tra gli utenti che non hanno seguito corsi di formazione specifici, nessuno dichiara di essere a livello principiante, ma il 77% si dichiara di livello intermedio e il restante gruppo si divide in esperti e intermedi avanzati (11,5% ciascuno).

  Forse la formazione favorisce una maggiore consapevolezza della difficoltà d'uso dei cataloghi.
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    Figura 4 - Utenti per livello di competenza
  


  Le interazioni con l'OPAC


  Il primo passo dell'interazione tra utente e catalogo è la scelta dell'interfaccia e della strategia di interrogazione. Su questo aspetto incide notevolmente la predisposizione delle postazioni di consultazione del catalogo: l'apertura fissa su una pagina specifica obbliga di fatto a utilizzare l'interfaccia scelta e predisposta dal bibliotecario. Nel caso della Biblioteca di musicologia, la postazione si presenta aperta sul desktop del PC e l'utente ha due possibilità: 1. L'apertura del browser sulla pagina che presenta le tre opzioni descritte in Figura 1; 2. l'apertura del browser mediante un collegamento sul desktop che porta alla pagina dell'Open Web di Musicologia (vedi paragrafo Materiali e metodi).

  Perciò gli utenti possono e devono scegliere prima di tutto l'interfaccia da utilizzare. Gli utenti che iniziano dall'interfaccia di Open Web Musicologia sono il 50% del totale; gli altri utenti si orientano all'Open Web (28%), al Catalogo della Biblioteca di Dipartimento (16%) e al Catalogo unico pavese (6%) (Figura 5).

  La scelta dell'interfaccia da parte dell'utente è strettamente collegata alla strategia adottata in seguito. Nel 66% dei casi la strategia di interrogazione è 'Google like', ma la percentuale si distribuisce in modo molto diverso in base all'interfaccia scelta in partenza. Gli utenti che scelgono l'interfaccia Open Web (28%) adottano tutti (100%) una strategia di ricerca 'Google like' (pur essendo disponibile e in evidenza l'opzione «Ricerca per campi»).

  La strategia 'Google like' rimane alta - 72% circa - quando l'utente inizia la sua ricerca con l'interfaccia Open Web Musicologia. Ciò significa che la scelta di Open Web comporta quasi sempre una strategia 'Google like'. La percentuale di interrogazioni 'Google like' scende al 50% quando l'interfaccia scelta è il Catalogo unico pavese e scende ancora, al 40%, nel caso del Catalogo della biblioteca di Dipartimento.

  L'approccio 'Google like' è quello più diffuso, ma non è da escludere che questo risultato dipenda, almeno in parte, dalla presentazione automatica dell'interfaccia 'Google like' nei due OPAC Open Web. D'altra parte, l'alta preferenza degli utenti per questo tipo di strategia di interrogazione non è una sorpresa27.
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    Figura 5 - Utenti per interfaccia di interrogazione
  


  I lettori in generale dichiarano che i dati in loro possesso provengono per il 28% dalle indicazioni del docente, per il 22% da «altri testi» consultati in precedenza, per il 20% dalla bibliografia d'esame, e solo per il 9% da indicazioni di colleghi e per l'8% da Internet. Il restante 13% dei dati proviene da altre fonti (quando è stato specificato, gli utenti hanno indicato come fonte il RIPM28 e le riviste specializzate).

  Si basano sulle indicazioni del docente solo gli studenti del corso triennale (61%) e gli studenti del corso magistrale (39%). Gli «altri testi» consultati in precedenza offrono la base delle ricerche per studenti del corso magistrale (50%), del corso triennale (28%) e docenti (22%). La bibliografia consigliata per la preparazione dell'esame è il punto di partenza della ricerca per gli studenti del corso magistrale (92%) e del corso triennale (solo l'8%).
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    Figura 6 - Provenienza dei dati per l'interrogazione
  


  Le dichiarazioni sulla provenienza dei dati sono coerenti con il dato che la larghissima maggioranza delle interrogazioni (82%) si basa sulla ricerca di elementi noti.

  Le ricerche dichiarate come esplorative (18% del totale) mirano a individuare l'opera di un autore noto (63%) oppure opere collegate a un soggetto (36%).

  Nelle ricerche a partire da un autore noto, gli utenti si avvalgono di due opzioni per rendere più semplice l'individuazione di ciò che cercano: scelgono la visualizzazione della lista completa dei risultati oppure l'ordinamento per titolo.

  Il dato relativo alle ricerche esplorative su un soggetto è in realtà il risultato di una ricerca 'per soggetto' piuttosto particolare; il lettore cercava di rintracciare studi sulla «intavolatura di Pelplin», una fonte manoscritta di musica strumentale, e ha usato come parola chiave Pelplin. Si può dire, che, avendo rintracciato risorse in più lingue, la ricerca è stata fatta più esattamente per parola chiave.

  Tutte le interrogazioni si sono basate su elementi semiotici (nome o cognome dell'autore, titolo o parole del titolo), con l'eccezione vista sopra; nessuna interrogazione invece si è basata su accessi semantici (soggetto, classificazione), che non sono mai stati applicati nemmeno come filtri.

  In particolare, in ordine di frequenza, sono stati utilizzati come elementi noti (Figura 7): cognome (21,9%) o nome e cognome (21,9%) dell'autore, cognome dell'autore e titolo (15,6%), parola del titolo (12,5%), titolo esatto (12,5%), nome e cognome dell'autore e titolo (9,4%) e parola chiave (6,3%).
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    Figura 7 - Metadati usati per la ricerca
  


  Solo nel 9,4% dei casi di ricerche di oggetti noti, sono stati attivati filtri e opzioni: in particolare, l'ordinamento per titolo e il filtro per autore (in entrambi i casi in una ricerca per parola del titolo a fronte di un insuccesso nell'interrogazione dovuto a troppi risultati) e il filtro per biblioteca.


  Efficienza ed efficacia delle interrogazioni


  L'efficacia del catalogo (la capacità di soddisfare gli obiettivi) può dipendere da due variabili: l'interfaccia del catalogo (l'offerta di diversi possibili percorsi di esplorazione, per esempio a partire da una ricerca libera su un solo campo o su molti) e le competenze informative dell'utente (cioè la sua capacità di individuare ed esprimere i propri bisogni e le strategie che è in grado di mettere in atto).

  Come misuratore dell'efficacia del catalogo nell'interazione con l'utente si può considerare il numero di successi e insuccessi ottenuti nelle interrogazioni. Nell'analisi dell'interazione utente-catalogo, sono stati considerati insuccessi tutti i tentativi di interrogazione falliti, ovvero che non hanno portato alla visualizzazione di alcun risultato soddisfacente oppure che sono terminati con l'impostazione di una nuova interrogazione da parte dell'utente.

  È stato possibile introdurre questo misuratore esclusivamente grazie all'analisi delle videoregistrazioni, perché gli utenti tendono a ignorare gli insuccessi temporanei, soprattutto se i tentativi di interrogazione successivi li portano al risultato desiderato. Infatti dal questionario risulta una percentuale di insuccessi solo del 5%, perché il numero di tentativi (e di errori) non viene mai reso esplicito. L'analisi delle videoregistrazioni invece identifica una percentuale di insuccesso nel 39% dei casi.

  La distribuzione degli insuccessi per livello di autovalutazione mostra che nell'80% dei casi il lettore si è dichiarato un utente intermedio; nel 12% dei casi si è dichiarato principiante e nei casi restanti esperto (4%) o intermedio avanzato (4%). Vale la pena notare però che le cause degli insuccessi di utenti dichiaratisi principianti sono tutte legate a carenza nelle collezioni; quindi gli insuccessi dovuti a poca dimestichezza con il catalogo si concentrano in maggioranza nella fascia dell'utente che si è valutato intermedio. Rispetto all'information literacy degli utenti, gli insuccessi si verificano nel 68% con utenti 'che hanno' seguito un corso di bibliografia e biblioteconomia e solo nel 32% con utenti 'che non hanno' avuto una formazione specifica. Questo dato è contro intuitivo, ma da un lato gli utenti che non hanno avuto una formazione specifica dichiarano un livello complessivo di competenze più alto, dall'altro più della metà (52%) degli utenti che hanno seguito un corso di formazione specifica compie errori nella digitazione del dato o inserisce dati inesistenti (cioè che non si riferiscono a nessun oggetto dell'universo bibliografico e che quindi non ricevono nessuna risposta dal sistema non perché la raccolta rappresentata dal sistema è lacunosa, ma perché l'oggetto bibliografico non esiste).
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    Figura 8 - Ragioni dell'insuccesso nelle interrogazioni
  


  Un punto interessante è rappresentato dalle ragioni dell'insuccesso nell'interrogazione. L'analisi delle videoregistrazioni mostra che tutti i casi di insuccesso dichiarati dagli utenti sul questionario (5% del totale delle interviste; 11% del totale dei casi di insuccesso; vedi Figura 8) sono largamente imputabili a una non adeguata information literacy dell'utente.

  In un caso l'utente non ha saputo riconoscere una descrizione relativa a un titolo analitico e quindi non si è reso conto della necessità di cercare, identificare e ottenere la risorsa bibliografica che conteneva l'oggetto del suo interesse.

  In un altro caso, dopo avere avviato una ricerca sull'Open Web Musicologia, l'utente non ha raggiunto il proprio scopo apparentemente perché il libro cercato non era posseduto dalla Biblioteca di musicologia. L'utente ha dichiarato nel questionario che, visto l'insuccesso, si sarebbe rivolto ad altra biblioteca (ma non si è reso conto che la risorsa bibliografica ricercata è posseduta da diverse altre sedi dell'Università di Pavia e che sarebbe stato sufficiente chiedere un prestito interbibliotecario interno).

  I restanti casi di insuccesso nell'interrogazione, non dichiarati nei questionari ma rilevati dall'analisi delle videoregistrazioni (circa il 34% delle interrogazioni complessive) sono distribuiti come segue (Figura 8): nel 35% dei casi l'insuccesso è dovuto all'inserimento di un dato errato (ovvero la digitazione errata di un termine, per esempio, «ossesione» invece di «ossessione»). Nel 27% dei casi l'insuccesso è dovuto a troppi risultati nell'interrogazione (che inducono l'utente ad abbandonare la consultazione e tentare una nuova interrogazione)29 e l'8% è dovuto all'inserimento di dati inesistenti (per esempio, la stringa «archeologia del libro manoscritto» invece di «archeologia del manoscritto»).

  Nel 19% dei casi l'insuccesso è dovuto a una carenza nelle collezioni: questo dato non incide sulla valutazione del catalogo come strumento di reperimento delle informazioni, ma ha naturalmente notevole rilevanza per il servizio complessivo fornito dalla biblioteca (e in particolare per una biblioteca accademica specializzata).

  Sembra non incidere molto nemmeno sulla soddisfazione dichiarata dagli utenti, però, dal momento che nei casi di insuccesso il 60% degli utenti si dichiara soddisfatto, il 20% si dichiara parzialmente soddisfatto e solo il 20% degli utenti si dichiara insoddisfatto.

  In generale, cioè considerando le interazioni con e senza successo, il grado di soddisfazione è alto: gli utenti dichiarano di essere soddisfatti nel 72% dei casi; nel 20% lo sono abbastanza e nell'8% circa non sono soddisfatti.

  L'efficienza dell'interazione utente-catalogo - intesa come la capacità di raggiungere gli obiettivi con il minore costo possibile - può essere misurata attraverso l'analisi del tempo richiesto nei processi di ricerca. Infatti, in base alla quarta legge della biblioteconomia, il tempo è un costo per l'utente.

  Nelle risposte dei questionari, gli utenti che hanno effettuato un'interrogazione con successo hanno dichiarato di avere trovato ciò che cercavano in tempi ragionevoli (77%) o abbastanza ragionevoli (23%).

  Il tempo medio di durata di un'interrogazione in base a elementi noti e calcolato indipendentemente dall'interfaccia e dalla strategia scelta è di 24,8 secondi; le interrogazioni esplorative richiedono invece una media di 32,3 secondi ciascuna.

  I tempi di interrogazione non hanno variazioni rilevanti in base all'interfaccia (Figura 9). La media più bassa segnata dal Catalogo unico pavese si spiega per due motivi: 1) un numero basso di interrogazioni di questo tipo, che rende il dato poco significativo; 2) nel 50% dei casi rilevati, queste interrogazioni si concludono con un insuccesso, la risposta 'nulla' del sistema è molto rapida e quindi si abbassa sensibilmente il tempo medio.


  


  
    [image: ]

    Figura 9 - Tempo medio d'interrogazione in base all'interfaccia
  


  L'efficienza dell'interazione dipende anche dalle strategie di ricerca e dal dato (o dai dati) utilizzati nell'interrogazione. La ricerca 'Google like' richiede un tempo medio di 24 secondi, mentre la ricerca per campi ha un tempo medio di 28 secondi.

  In caso di successo, la ricerca mediante un solo dato (per esempio, il solo cognome dell'autore o una sola parola del titolo o una sola parola chiave) richiede un tempo medio di 22,4 secondi, mentre l'utilizzo di più elementi (per esempio, cognome e nome dell'autore, cognome dell'autore e parola del titolo,) richiede un tempo medio di 35,2 secondi.

  L'inserimento di tre elementi (nome e cognome dell'autore e parola del titolo) comporta un tempo medio di 23,5 secondi.

  Il secondo tempo medio più lungo può sembrare contro intuitivo, dal momento che l'uso di più dati dovrebbe consentire un'individuazione più precisa e quindi più rapida della risorsa cercata. In effetti, questo avviene con l'uso di tre dati.

  Come si può osservare dalle registrazioni, la differenza tra i tempi medi dei due tipi di interrogazione non dipende dal tempo necessario dal sistema per l'esecuzione dell'interrogazione (che è sempre una frazione di secondo), ma da altri due elementi:

  1. la digitazione dei dati;

  2. lo scorrimento della lista dei risultati.

  La digitazione richiede un tempo più lungo di diversi secondi se il dato inserito non è uno solo ma due (o più).

  Lo scorrimento di una lista comporta un processo di selezione da parte dell'utente e ciò allunga i tempi. Infatti la misurazione svolta mediante le videoregistrazioni mostra che, a prescindere dall'interfaccia utilizzata, lo scorrimento di una lista incide in modo rilevante sui tempi: un'interrogazione con scorrimento della lista dei risultati comporta un tempo medio di 31 secondi, a fronte di 14,5 secondi quando il risultato è uno solo.

  Le interrogazioni basate su un solo dato o su due comportano molto frequentemente lo scorrimento dei risultati (76% nel primo caso e 75% nel secondo). In questo caso i tempi delle interrogazioni con due dati sono più lunghi a causa del tempo necessario per digitare il secondo dato.

  Quando invece i dati inseriti sono tre (o più), è necessario più tempo per la digitazione, ma aumenta anche molto la precisione dell'interrogazione; perciò la percentuale di interrogazioni con scorrimento della lista dei risultati scende al 33%, e quindi la media dei tempi della ricerca si abbassa.


  Alcune interazioni specifiche


  Alcune interazioni (n. 5, 25, 27 e 30) offrono interessanti spunti di riflessione sull'uso dell'OPAC da parte degli utenti.

  L'interazione n. 25 è particolarmente lunga (complessivamente 11 minuti e 28 secondi) e include 12 distinte interrogazioni. Oggetto delle interrogazioni sono quattro manifestazioni e spesso le interrogazioni portano a un insuccesso. In questi casi, l'utente procede per tentativi e approssimazioni successive; per esempio, cercando le Toccate di Girolamo Frescobaldi inserisce dapprima il cognome dell'autore ma errato, poi il cognome corretto e poi, dato che i risultati sono troppi, il cognome e la stringa «Toccate» e ottiene un numero di risultati adatti a raggiungere l'obiettivo.

  In un'altra ricerca, l'oggetto di interesse sono alcuni libri (noti all'utente) sulla intavolatura di Pelplin. Dato che l'utente si basa sulla propria memoria, inserisce per errore la stringa «Peplin» (invece di «Pelplin»). L'interrogazione non dà risultati, ma l'utente, che conosce già l'oggetto della sua ricerca, insiste adottando varie strategie. Dapprima ripete l'interrogazione selezionando a turno tutte e quattro le interfacce a disposizione. Poi, non trovando ciò che sa esserci, effettua un'interrogazione su Google per verificare la correttezza dei dati che ricorda a memoria. Inserisce il dato errato anche nel motore di ricerca e questo passaggio, grazie alla funzione di suggerimento di Google, consente all'utente di rendersi conto dell'errore. A questo punto, l'utente torna sull'OPAC, effettua l'interrogazione con i dati corretti e conclude con successo la ricerca.


  Anche l'interazione n. 5 mostra una ricerca in cui l'oggetto di interesse è conosciuto, ma l'utente non ricorda i dati esatti. In questo caso però l'esito della ricerca è negativo. Anziché inserire il titolo corretto Archeologia del manoscritto30, inserisce la stringa «archeologia del libro manoscritto» e ottiene una risposta nulla. L'utente poi prosegue l'interazione con una ricerca diversa, sempre sullo stesso argomento, a partire dal cognome di un autore studioso di libro manoscritto. Questa interazione ha diversi aspetti interessanti. Prima di tutto, il libro cercato inizialmente è posseduto in più copie presso il sistema pavese e una copia è presente nella Biblioteca di musicologia; se l'utente avesse cercato anche il primo libro con l'autore, lo avrebbe senz'altro trovato. In secondo luogo, c'è difformità tra ciò che viene dichiarato nel questionario e le ricerche effettuate: l'utente dichiara di svolgere una sola ricerca con titolo e autore, ma in un caso inserisce il titolo (errato) e nell'altro l'autore. Infine, dal questionario risulta che i dati della ricerca sono ricavati da Internet, ma evidentemente non può essere (vedi infra).

  L'interazione n. 27 mostra un utente che parte da dati noti ma ha difficoltà a trovare l'item perché non comprende la struttura del catalogo (o le relazioni tra gli oggetti bibliografici). Cerca infatti una monografia (titolo Die Zeit der Gründerväter: 1517-1629) che fa parte di un'opera in più volumi (titolo Die Norddeutsche Schule: Orgelmusik im protestantischen Norddeutschland zwischen 1517 und 1755). Trova entrambi gli oggetti perché effettua l'interrogazione per nome e cognome dell'autore (Klaus Beckmann, che è collegato a entrambe le notizie), ma poi non riesce a passare dalla monografia superiore a quella inferiore nell'interfaccia 'semplificata' di Open Web. Perciò apre la vecchia interfaccia EasyWeb (che probabilmente conosce meglio perché utente di lunga data, essendo studente del corso magistrale) e visualizza una descrizione che presenta contemporaneamente i dati della monografia superiore e inferiore, comprende la situazione e prosegue fino a ottenere la localizzazione che cercava31.

  L'interazione n. 30 è interessante perché dimostra quanto può essere facilmente fraintesa l'intenzione dell'utente sulla base delle sue dichiarazioni. Nel questionario l'utente dichiara solo che sta cercando uno o più libri su un particolare argomento, ma tutti i dati inseriti nelle diverse interrogazioni («Willi Apel», «Medieval music in Britain», «Bukofzer Studies in medieval» e «Stevens medieval carols») indicano una conoscenza esatta di tutti gli oggetti di interesse (che hanno in comune il medesimo argomento). Anche nei casi 17, 19 e 27 la dichiarazione che l'utente sta cercando «uno o più libri su un particolare argomento» è da intendersi come l'indicazione che c'è interesse per un certo tipo di contenuto intellettuale disponibile in risorse comunque note e non come l'espressione dell'intenzione di effettuare una vera ricerca euristica32.


  
    Risultati

  


  I dati raccolti mostrano che gli utenti preferiscono un approccio all'interrogazione improntato alla 'comodità'33: non solo nella scelta dell'interfaccia - in cui prevale la strategia 'Google like' - ma anche nell'uso dei dati a disposizione.

  In particolare, gli utenti mostrano la tendenza a mettere la quantità minima di dati necessari per avviare l'interrogazione, anche quando hanno a disposizione una quantità maggiore di dati.

  I dati utilizzati di preferenza - se non quasi esclusivamente - sono relativi all'autore o al titolo; gli utenti ignorano quindi totalmente gli accessi semantici, che non vengono utilizzati nemmeno come filtro.

  D'altra parte è comunque consistente (34%) il numero di utenti che utilizza un approccio basato sulla ricerca per campi e più preciso, anche se nel complesso richiede tempi più lunghi.

  Quando la prima interrogazione, nella forma più semplice, non dà esito positivo, l'utente preferisce impostare una nuova interrogazione e, molto più raramente (12,5% dei casi), applica strategie di ricerca apparentemente più complesse, come quelle offerte dai filtri a posteriori (per esempio filtro per autore, per data ecc.) e dalle opzioni (per esempio, criterio di ordinamento dei risultati).

  Va notato che l'atteggiamento degli utenti varia rispetto alla forma scelta per i dati inseriti: l'osservazione delle videoregistrazioni mostra che in alcuni utenti c'è la consapevolezza che qualsiasi forma abbia la stringa (per esempio «mario rossi» «Mario Rossi», «Rossi Mario», «Rossi, Mario», ecc.) il risultato non cambia. Altri utenti invece ritengono necessario anche una corretta impostazione della forma della stringa; dopo avere inserito i dati, intervengono per modificare la forma (per esempio, cambiando con la maiuscola una lettera minuscola o inserendo la virgola tra cognome e nome o tra il cognome di due diversi autori).

  Come si è visto, una ricerca esplorativa richiede circa il doppio del tempo di una ricerca nota, ma gli utenti si dichiarano soddisfatti nella stessa misura anche rispetto ai tempi. Durante la selezione l'utente è intellettualmente impegnato e non percepisce come lungo il tempo necessario per effettuare questa operazione. Per effetto del concetto di tempo soggettivo o percepito dall'utente perciò34, in entrambi i casi il tempo reale trascorso, pur diverso, corrisponde alle aspettative dell'utente.

  L'efficacia del catalogo, considerata come la capacità di rispondere a specifici bisogni informativi degli utenti, è piuttosto alta: lo confermano la percentuale di successo delle interrogazioni espressa dagli utenti (il 95% degli utenti ha trovato ciò che cercava) e le motivazioni osservate per l'insuccesso del restante 5%.

  L'efficacia del catalogo trova un limite nelle ridotte competenze dell'utente; gli insuccessi dovuti a mancanza di information literacy incidono infatti sulla capacità del catalogo di rispondere ai bisogni informativi dell'utente. A parziale discolpa dell'utente che fa registrare un insuccesso perché non si rende conto che l'opera che cerca non è una risorsa autonoma, ma è contenuta in un oggetto bibliografico diverso (una manifestazione con più opere), si deve notare che la manifestazione (il 'contenitore') era visualizzata come parte della descrizione e non come un altro oggetto collegato alla descrizione dell'opera 'contenuta'. Solo una lettura attenta e qualche specifica conoscenza del catalogo poteva portare l'utente sulla giusta strada.

  Il catalogo si è dimostrato uno strumento efficiente prima di tutto in relazione alle aspettative degli utenti dato che nel 95% dei casi si sono dichiarati pienamente soddisfatti per i tempi dell'interrogazione. In secondo luogo, sono relativamente pochi gli utenti che devono svolgere più di un tentativo per ottenere il successo della propria interrogazione: il 20% deve effettuare un secondo tentativo e il 14% deve effettuare anche il terzo tentativo o oltre.

  È noto da tempo che l'approccio per soggetto è utilizzato «principalmente dal non specialista, o al di fuori del proprio campo abituale di interesse»35 e ciò è in linea con l'assenza totale di interrogazioni mediante accessi semantici registrata in questa indagine, in particolare perché si è nel contesto di una biblioteca accademica. Questa assenza risulta sia dalla compilazione dei questionari, nei quali sono molto rari i casi in cui l'utente dichiara di avere l'intenzione di fare una ricerca solo per argomento (ma in effetti intende altro, come si è visto al paragrafo 3.2), sia dalle videoregistrazioni che mostrano che nessun utente compila mai un campo diverso da quello dell'autore o del titolo.

  L'obiettivo di questa ricerca di verificare se gli utenti utilizzano - in modo esplicito o implicito - le categorie concettuali definite nel Rapporto FRBR per le loro interrogazioni (per esempio, Opera, Espressione, Manifestazione, Item) non è stato raggiunto. Gli utenti hanno compilato il modulo che presentava domande ed esempi distinti e riferibili a ciascuna diversa entità in modo apparentemente casuale, anche nei casi in cui era chiaro che l'oggetto di interesse era lo specifico item della Biblioteca di musicologia. Anche le videoregistrazioni delle interazioni a catalogo non hanno evidenziato alcuna preferenza in questo senso.


  
    Discussione

  


  In letteratura, gli studi sugli utenti mirano principalmente a verificare la soddisfazione dell'utente nei confronti dei servizi complessivi della biblioteca, con metodologie e risultati che sono quanto meno problematici36. Quando si concentrano sulle interazioni tra utente e catalogo, le indagini - rare in Italia - sono finalizzate a stabilire l'usabilità dell'interfaccia o del software, cioè a esaminare se le interfacce utenti sono progettate in modo adeguato rispetto alle esigenze e alle abitudini del lettore37. Gli studi sull'usabilità in particolare hanno l'obiettivo di migliorare la progettazione di interfacce centrate sull'utente e perciò attribuiscono particolare importanza al coinvolgimento degli utenti nel processo di analisi38.

  Sono relativamente pochi gli studi - anche in ambito anglosassone - che si occupano di stabilire se gli utenti svolgono tramite il catalogo alcune o tutte le funzioni per cui è progettato, cioè permettere a una persona di


  
    1. trovare un libro di cui si conosca: A) l'autore; B) il titolo; C) il soggetto; 2. Mostrare cosa la biblioteca possiede D) di un determinato autore; E) su un determinato soggetto; F) in un determinato genere letterario; 3. Facilitare la scelta di un libro G) attraverso la sua edizione (in senso bibliografico); H) attraverso la sua caratterizzazione (in senso letterario o topico)39.

  


  In particolare, interessa verificare il rapporto tra le ricerche di oggetti noti (per esempio A), B) e D)), la selezione di risorse in base a caratteristiche letterarie o editoriali (ricerche di tipo G) e H)) e le ricerche esplorative di natura semantica (ricerche di tipo C), E) e F)) in un contesto in cui le abitudini degli utenti - assuefatti alle interrogazioni sui motori di ricerca - possono rivelarsi molto cambiate.

  Da questo punto di vista l'indagine è stata utile a dimostrare che le funzioni A), B) e D) del catalogo sono usate dagli utenti di una biblioteca accademica in via praticamente esclusiva.

  Un altro aspetto interessante oggi è verificare se i modelli concettuali più diffusi in ambito biblioteconomico - ovvero quelli che si rifanno a FRBR e ai documenti derivati - hanno un ruolo nelle interrogazioni degli OPAC. Alcuni studi hanno cercato di verificare la capacità degli OPAC di nuova concezione - cosiddetti FRBR-zzati - di svolgere ricerche basate sulle entità di FRBR40, ma la raccolta dei dati è stata fatta assegnando agli utenti una serie di compiti predefiniti e soprattutto dando per scontato che gli utenti siano in grado di distinguere - e si avvalgano della distinzione - tra le diverse entità definite (per esempio recuperare una certa opera o una certa espressione di un'opera). Questi studi non osservano gli utenti nel loro ambiente naturale e quindi non possono stabilire se, autonomamente, gli utenti distinguono le entità del modello. D'altro canto, questa indagine, condotta in un contesto accademico caratterizzato da una schiacciante prevalenza di ricerche di tipo noto, ha limitato se non compromesso le possibilità di osservazione di questo fenomeno, dato che la navigazione tra opere, espressioni, manifestazioni e item ha maggior senso se l'utente svolge interrogazioni di natura esplorativa. Non è stato quindi possibile verificare se


  
    Trovare un'espressione tende a richiedere uno sforzo maggiore perché l'informazione sulla lingua non era sempre disponibile e l'opzione di ordinare i risultati per lingua non era sempre comprensibile. Identificare e selezionare una specifica manifestazione in base all'editore e/o alla data è stato considerato difficile41.

  


  Dal punto di vista metodologico, gli studi sulle interazioni utente-catalogo si basano di solito su due approcci principali: da un lato su interviste o questionari, dall'altro sull'analisi dei log file, ovvero l'enorme quantità di informazioni che il sistema registra automaticamente in relazione a qualsiasi operazione venga svolta su una determinata macchina. Come segnalato anche da Giovanni Solimine, più recentemente l'analisi del log file42 avviene anche a livello di sito, con l'aiuto di strumenti come Google analytics43.

  Questi approcci hanno vantaggi e svantaggi: interviste e questionari presuppongono che il lettore sia in grado di distinguere chiaramente tra accessi semiotici e semantici e che sappia usare l'interfaccia in modo competente. L'indagine ha mostrato invece che la distinzione non avviene e che l'utente considera 'per argomento' una ricerca che mira a individuare oggetti già noti e che trattano del medesimo argomento.

  Inoltre le analisi dei log file non consentono di vedere ciò che vede l'utente e non sono in grado di ricostruire informazioni molto rilevanti:


  
    Numerosi studi offrono risultati basati sull'analisi del log file. I log file delle transazioni sull'OPAC registrano l'attività di interrogazione degli utenti e, di solito, le risposte del sistema, comunque, senza riprodurre le schermate che l'utente ha trovato. Possono indicare inoltre la data, l'ora, l'identificativo del terminale e, raramente l'inizio e la fine della sessione di ogni utente [...]. Il vantaggio dei log file è che riflettono il comportamento dell'utente in modo trasparente. D'altra parte, è di solito difficile e molto lungo identificare il processo di ricerca di un singolo utente e, soprattutto, ricostruire quali item sono stati trovati44.

  


  Inoltre è molto complicato ricostruire la fisionomia dell'utente remoto, perché i dati raccolti con questi sistemi automatici non consentono di tracciare le tradizionali qualità demografiche degli utenti:


  
    i dati che si raccolgono in automatico sono spesso molto poveri e poco rispondenti alle esigenze delle biblioteche che sono alla ricerca di un feedback effettivamente adatto a verificare la natura e la qualità del rapporto con l'utenza45.

  


  Un confronto interessante dal punto di vista della metodologia di rilevazione può essere fatto con una recente ricerca condotta presso le biblioteche del Sistema bibliotecario dell'Università di Torino46. La ricerca era finalizzata a realizzare un 'test di usabilità' dell'interfaccia TUTTO. Nella raccolta dei dati si è proceduto sia con un questionario somministrato all'utente47 che con l'osservazione dell'interazione dell'utente con il catalogo da parte del bibliotecario, che inizialmente aveva formato l'utente e poteva anche intervenire in aiuto in caso di difficoltà48. La metodologia adottata è stata senza dubbio coerente con le finalità dell'indagine (il test di usabilità) ma non è stata ritenuta adatta in questa ricerca, finalizzata a stabilire il comportamento dell'utente. Nell'approccio del test di usabilità, infatti, la formazione iniziale e la presenza e l'intervento del bibliotecario possono influenzare in modo rilevante la libertà (anche di sbagliare) e l'autonomia dell'utente.

  Per queste ragioni, si è deciso di raccogliere i dati utilizzando i due approcci indicati più sopra: un questionario somministrato prima e dopo l'interazione dell'utente con il catalogo e la videoregistrazione dell'intero processo svolto (scelta dell'OPAC, scelta della strategia di ricerca, immissione dei dati, risultati e individuazione dell'item).

  Il questionario si è rivelato uno strumento essenziale oltre che per raffrontare il profilo demografico tradizionale di ciascun utente con il tipo di interazione con il catalogo, anche per verificare la corrispondenza tra le dichiarazioni relative alle proprie intenzioni da parte dell'utente con l'effettiva interrogazione svolta. L'uso del solo questionario in questo tipo di studi infatti ha il limite di non chiarire completamente le informazioni di partenza, le intenzioni e gli scopi, dal momento che l'utente stesso non è spesso in grado di esprimerli correttamente o completamente49. D'altra parte, l'analisi della registrazione dell'interazione senza un'idea almeno generale dello scopo non consente sempre di stabilire con certezza se lo scopo dell'utente sia stato raggiunto o meno, e se la strategia di interrogazione utilizzata sia stata corretta ed eventualmente la migliore possibile in termini di efficacia ed efficienza.

  La duplice metodologia scelta ha consentito altri vantaggi:

  - ha reso possibile misurare gli insuccessi effettivi nelle interrogazioni e non solo quelli dichiarati, fornendo così un indicatore più affidabile sulla efficacia del catalogo;

  - ha reso possibile l'osservazione dell'intera interazione tra utente e catalogo e misurare esattamente i tempi necessari per lo svolgimento di ciascuna interrogazione, confrontando anche l'efficienza delle diverse strategie;

  - la videoregistrazione ha consentito di rilevare che l'utente interagisce anche con altri strumenti oltre al catalogo (per esempio con un motore di ricerca per cercare i dati esatti da inserire nella interrogazione in OPAC);

  - la videoregistrazione ha permesso all'utente di agire in modo trasparente e in piena autonomia (anche nelle difficoltà).

  - la videoregistrazione consente di analizzare ripetutamente l'interazione tra utente e catalogo, per verificarne con visioni successive tutti gli aspetti di ogni processo.


  Infine, la somministrazione di un questionario in due tempi e la richiesta di inserire - facoltativamente - un indirizzo e-mail a cui essere contattati ha permesso nei casi dubbi (13%) di chiarire le reali intenzioni dell'utente mediante un'intervista a posteriori via e-mail.

  La parte decisamente più rilevante di insuccessi (62%) è imputabile direttamente all'utente, che adotta un comportamento dettato dalla fretta: digita rapidamente e sbaglia (35%) oppure utilizza meno dati di quelli che ha a disposizione (27%).

  Dall'osservazione degli insuccessi registrati a video si può ricavare anche qualche utile elemento di riflessione sulle reali risposte del catalogo rispetto alle probabili aspettative degli utenti. Se nell'OPAC preso in esame si inserisce come stringa di interrogazione «osessione», con un errore di digitazione, la risposta è nulla. L'OPAC della Biblioteca di musicologia non rappresenta da questo punto di vista un caso eccezionale, perché questo avviene di norma anche in altri OPAC evoluti, come per esempio SBN50, l'OPAC del Servizio Bibliotecario Provinciale di Verona51, l'OPAC del sistema bibliotecario dell'hinterland udinese52, ScopriRete53, Primo54 e OneSearch55.

  Le stesse considerazioni valgono per il caso di insuccesso dovuto all'immissione di dati di interrogazione inesistenti. Nel caso specifico n. 5, l'interrogazione con stringa «archeologia del libro manoscritto» (che corrisponde al titolo di un insegnamento universitario) anziché «archeologia del manoscritto», che corrisponde al titolo dell'opera, ha determinato un risultato nullo e quindi un insuccesso. Lo stesso risultato si ottiene, con la medesima stringa, anche in tutti gli altri OPAC56 presi ad esempio e citati sopra (malgrado tutti gli OPAC menzionati possiedano effettivamente una copia di Archeologia del manoscritto). Anche in questo caso le aspettative degli utenti sono molto diverse, dato che un'interrogazione con la stessa stringa errata effettuata su Google dà come primo risultato la risorsa bibliografica desiderata (Figura 10).


  


  
    [image: ]

    Figura 10 - Pagina dei risultati di Google con stringa «archeologia del libro manoscritto»
  


  Questo approccio, che è indubbiamente corretto nella prospettiva del catalogo come strumento di qualità e ne costituisce un pregio sul versante back-office, lo diventa molto meno quando si propone sul versante front-office un'interfaccia di ricerca 'Google like', che crea nel lettore le stesse aspettative che ha nei confronti di un motore di ricerca. Questo problema era prevedibile:


  
    il principiante può essere fuorviato infatti dall'apparente semplicità della maschera di ricerca del catalogo, che gli può far pensare al funzionamento dei motori di ricerca, con i quali di solito ha molta più familiarità. Se non interviene direttamente il bibliotecario, è difficile che il principiante si renda conto delle profonde differenze tra i due sistemi di recupero delle informazioni57.

  


  Da questo punto di vista, l'efficacia del catalogo potrebbe essere sicuramente aumentata e adeguata alle aspettative degli utenti.


  
    Conclusioni

  


  L'indagine ha consentito di conoscere più accuratamente il comportamento e la soddisfazione degli utenti nell'uso di un OPAC avanzato e con un'interfaccia 'Google like', nel contesto di una biblioteca accademica. Anche se la preferenza degli utenti va alla strategia 'Google like' e le interrogazioni svolte con questo strumento sono nel complesso più veloci, non si può concludere che l'interfaccia Open Web e la strategia 'Google like' siano migliori in termini di efficienza ed efficacia, perché i dati raccolti non sono frutto di una comparazione diretta, ma derivano da interrogazioni diverse tra loro (gli utenti che hanno scelto un particolare percorso di interrogazione non hanno utilizzato gli altri, ad eccezione del caso n. 27)58.

  L'uso contemporaneo di due diversi strumenti di indagine (questionario pre- e post- interazione e videoregistrazione) ha permesso di mettere in evidenza due importanti differenze tra i dati raccolti con il primo metodo e quelli raccolti con il secondo. La prima più importante differenza è che nel 36% dei casi non c'è esatta corrispondenza tra i dati che gli utenti dichiarano di conoscere e i dati che vengono effettivamente utilizzati nell'interrogazione. In tutti i casi riscontrati, i dati in possesso o sono in quantità maggiore rispetto a quelli realmente utilizzati (per esempio si conosce cognome dell'autore e titolo, ma si utilizza solo il cognome dell'autore) o sono più precisi (per esempio, il caso n. 20 dichiara di cercare un «volume monografico su un autore greco (Ateneo)» e poi immette il titolo esatto in inglese Athenaues [sic] and his world). Nel primo caso, è evidente che a livello conscio o inconscio l'utente si rende conto che immettendo meno dati rispetto a quelli che possiede, il processo di ricerca è nel complesso più veloce. Questo non è vero naturalmente: per esempio, per la prima interrogazione, il caso 25 inserisce dapprima il cognome dell'autore errato, poi il cognome dell'autore corretto e ottiene troppi risultati e infine il cognome dell'autore e una parola del titolo. Complessivamente per questa interazione impiega 71 secondi, a fronte di 31 secondi impiegati per l'ultima interrogazione corretta (cognome + parola del titolo).

  Dopo avere convalidato l'idea che l'insuccesso nell'uso del catalogo è diverso dall'insuccesso nella ricerca o dei servizi complessivi offerti dalla biblioteca, l'indagine conferma che negli studi dell'interazione utente-catalogo è opportuno distinguere tra errori di battitura e di ortografia ed errori concettuali (come il non proseguire nell'interrogazione sulla base della cattiva interpretazione delle informazioni offerte dal sistema; per esempio, i casi n. 2 e 27).

  La metodica utilizzata non ha consentito di raggiungere due obiettivi che andrebbero certamente approfonditi. Il primo consiste nell'osservazione del processo di selezione da parte dell'utente di uno o più oggetti forniti nella lista delle risposte. Per svolgere questa indagine probabilmente non è sufficiente la rilevazione della sola scelta finale, perché questa non consente di esplicitare la fase di selezione. Per l'analisi di questo processo sarebbe necessaria probabilmente un'intervista con l'utente che preveda la visione e il commento della registrazione, immediatamente dopo l'interazione. Il secondo è che non è stato possibile stabilire con certezza quale fosse l'entità cercata dall'utente in termini di FRBR: apparentemente l'oggetto è sempre l'item, ma né dal questionario né dall'interazione con il catalogo è possibile stabilire quali sono i criteri di selezione dell'utente di fronte a una lista di risultati (cioè se, per esempio, la descrizione di una manifestazione viene scelta perché è effettivamente la manifestazione alla quale l'utente pensava o se, in mancanza di questa, viene scelta una manifestazione diversa solo perché disponibile).

  Questa prima indagine suggerisce di continuare ad applicare questo duplice metodo a nuovi casi, ampliando se possibile il numero del campione, diversificando la tipologia di biblioteca nella quale effettuare le ricerche ed esaminando nuove interfacce d'interrogazione (con particolare riguardo a quelle che consentono di individuare le entità definite nel modello FRBR).


  
    *CARLO BIANCHINI, Università degli studi di Pavia, Dipartimento di musicologia e beni culturali, Cremona, e-mail carlo.bianchini@unipv.it.
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    «Funziona come Google, vero?». Prima indagine sull’interazione utente-catalogo nella biblioteca del Dipartimento di musicologia e beni culturali (Cremona) dell’Università di Pavia

    L’articolo presenta i risultati di una ricerca sull’interazione tra l’utente e il catalogo svolta nella biblioteca del Dipartimento di musicologia e beni culturali (sede di Cremona) dell’Università di Pavia (Biblioteca di musicologia). Nella ricerca è stata adottata una campionatura casuale di 30 utenti e ci si è basati su un approccio multi-metodo comprendente la cattura di screenshot e sondaggi pre e post-ricerca. I risultati dell’indagine mostrano che gli utenti della Biblioteca di musicologia preferiscono la ricerca con un’interfaccia ‘Google like’, che svolgono esclusivamente ricerche di oggetti noti, che i dati più utilizzati sono il cognome dell’autore (21,9%) o il nome e cognome dell’autore (21,9%), oppure cognome dell’autore e una parola del titolo (15,6%), che inseriscono una quantità di dati inferiore a quella in possesso e abbastanza spesso (36%) le intenzioni dichiarate sul questionario differiscono dalle azioni rilevabili dalla videoregistrazione. Questa prima indagine suggerisce di continuare ad applicare questo duplice metodo a nuovi casi, ampliando se possibile il numero del campione, diversificando la tipologia di biblioteca nella quale effettuare le ricerche ed esaminando nuove interfacce d’interrogazione (con particolare riguardo a quelle che consentono di individuare le entità definite nel modello FRBR).
  


  
    «Does it works like Google, right?». First survey on the user-catalog interaction in the library of the Department of musicology and cultural heritage (Cremona) of Pavia University

    The paper presents results of a research about user-catalogue interactions developed at the library of the Department of musicology and cultural heritage (Cremona) of Pavia University (Italy). The research involved a simple random sampling of 30 users and was based on a multi-method approach, including screen captures, pre- and post-search surveys. Results show that users of the library of the Department of musicology and cultural heritage prefer searches by a ‘Google like’ interface, that they search only known items, and that most used search data are author surname (21,9%), or author name and surname (21,9%), or author surname and a word from title (15,6%). Further users put in less data than they know and quite often (36%) data collected from user by the surveys are different from data collected by the analysis of video recordings. This first research suggests to apply this multi-method approach to new case studies and to extend, if possible, researches to new search interfaces (in particular with regard to FRBR-zed OPACs).
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  All'interno delle tecniche di recupero di informazione in rete basate su algoritmi, un approccio promettente è quello detto Ant colony optimization (ACO), sottoinsieme della teoria degli sciami1. Attive sin dagli anni Novanta, le ricerche ACO sono state rilanciate con il Web 2.0 dal momento che valorizzano proprio quelle tracce lasciate dagli utenti durante la ricerca di informazioni, quali feedback, commenti o semplici like, espressi in merito a un sito visitato, un ristorante, un prodotto. Il grado di soddisfazione degli utenti durante la caccia informativa viene analizzato e valutato dagli algoritmi delle formiche e riproposto come percorso consigliato agli utenti.

  Il caso più noto è quello di Amazon: cerchiamo un libro, visioniamo la pagina relativa, ci soffermiamo sulle recensioni già presenti e infine attiviamo il tasto del carrello per procedere all'acquisto; possiamo poi a nostra volta proporre una recensione. Tutte le azioni compiute e tutte le parole impiegate vengono mantenute in memoria e riutilizzate come tracce per indirizzare utenti che dopo di noi percorreranno la stessa strada: «Chi ha acquistato questo articolo ha acquistato anche...», «Hai trovato quello che stavi cercando?», «Lascia dei commenti sulla tua ricerca; i tuoi commenti possono aiutarci a migliorare il sito per tutti».

  I sistemi ACO, dunque, interpretano e rappresentano in pattern significativi i comportamenti degli utenti del Web, anche quelli non esperti. L'algoritmo viene determinato grazie a un processo bottom up, laddove nel Web semantico prevaleva invece un approccio top down, centrato su grammatiche e ontologie ricavate dall'analisi e sistematizzazione dei termini considerati all'interno di un preciso contesto semantico.

  Sin dal nome ACO allude al comportamento delle colonie di formiche nella ricerca di cibo e restituisce tale similitudine in un ambiente vasto e complesso quale è quello dell'information retrieval. Prende a modello gli insetti sociali, ossia una collettività forte e attiva, sebbene composta da individui che, considerati singolarmente, verrebbero definiti inadeguati. Quel che interessa è il comportamento di un gruppo organizzato, con precise regole, abitudini, ripartizione di compiti: se la singola formica è debole, fragile, viceversa il gruppo funziona e garantisce un'ottima possibilità di sopravvivenza per la specie.

  Innanzi tutto va notato che ACO sceglie un ambito totalmente esterno all'informatica: il mondo animale, anzi l'etologia, l'occhio umano che osserva il mondo animale e ravvisa similitudini e differenze. Potremmo allora dire che per ACO l'ispirazione nasce da una divagazione. L'informatico coinvolto in progetti di AI deve distrarsi, guardare altrove rispetto all'informatica, e perfino alla logica, e rivolgere lo sguardo a un mondo straniero, sub-umano, dove sono in vigore altre regole, altri valori. Joseph Licklider, padre dell'intelligenza artificiale, nel fondamentale articolo del 1960, Man-computer symbiosis, aveva già indicato un simile meccanismo imitativo come base di partenza. L'argomentazione muoveva dall'osservazione della relazione simbiotica tra la pianta del fico e l'insetto che ne garantisce l'impollinazione. Licklider ricavava una morale: come da sempre avviene tra individui appartenenti a regni differenti (vegetale e animale), allo stesso modo in un futuro non troppo lontano l'uomo sarebbe potuto/dovuto entrare in relazione simbiotica con i computer. Peraltro la descrizione svela una forma sintetica di autobiografia perfino involontaria: Licklider stesso ‘si era distratto' e dall'originario campo della psicologia sperimentale aveva rivolto lo sguardo ad altro, alla nascente computer science. Come una formica alla ricerca di cibo, Licklider aveva deviato dai consueti territori di caccia, e poi era restato lì e aveva fondato una nuova colonia: AI, appunto2.

  Gli anni di Licklider sono quelli di Burrhus Skinner e della nascita del comportamentismo, da cui l'informatica apprende molto. Tuttavia, imitare un meccanismo complesso come l'uomo sarebbe stato prematuro negli anni Sessanta e lo è ancora adesso. Gli umani - tra gelosie e amori, tra invidie e passioni, voglia di libertà e di sicurezza, presi nella morsa contrastante tra ragione e pulsioni, siano esse prevaricatrici, autodistruttive, o all'opposto, altruistiche o creative - sono piuttosto il ‘fenomeno' rappresentato dall'arte, dalla letteratura, e certo troppo complesso per poter essere ridotto in uno schema, un flow chart, un algoritmo. I ricercatori impegnati in progetti ACO, umilmente, da formichine, non tentano di replicare nemmeno un cane, con tutta la sua simpatia e affidabilità e fiuto; e nemmeno un gatto, con la sua imprevedibilità, indipendenza e istinto quasi magico; e non provano a riprodurre nemmeno un pappagallo, che ci incanta e ci inganna facendoci credere di possedere la parola. Il fatto stesso che si sia scelta invece la formica dà l'idea di quanto l'informatica sia ancora primitiva. Le formiche però sono interessanti perché hanno un forte punto di contatto con l'umano e in alcuni aspetti sembrano perfino eccellere: nella capacità di resistenza alla fatica, nell'organizzazione del lavoro (ricerca e conservazione del cibo) e in definitiva nel processo che garantisce la sopravvivenza della specie.

  Sin dalla fine degli anni Cinquanta, le ricerche nel campo dell'etologia vengono utilizzate in rapporto di similitudine dagli informatici. In particolare i progetti ACO si sviluppano sul finire degli anni Ottanta, in un momento di grande rilancio di AI3. Erano gli anni in cui l'industria informatica con il PC non solo si rivolgeva direttamente al singolo, ma a una massa sempre più grande di potenziali utenti, prevalentemente inesperti. Anche fenomeni culturali coevi, quali la rilevanza della letteratura cyberpunk - che reciprocamente nutre e si nutre delle ricerche informatiche - segnano il periodo e offrono un contesto culturale adatto4. Il cyborg evidenzia una necessità culturale, politica, artistica, di sfumare i confini tra l'umano e l'animale e il meccanico. In particolare le ricerche della biologa-filosofa-attivista Donna Haraway si compendiano nella proposta di un ‘manifesto' per una ricollocazione dell'umano, oltre le classi sociali, oltre i partiti politici, oltre il gender, e perfino oltre la separazione umano/animale5.

  Nulla di strano, dunque, che in quel periodo venga preso un insetto come modello per l'umano. Anche se, diversamente da Haraway, ACO non teorizza la rottura dei confini, ma piuttosto indirizza verso una normalizzazione e una ottimizzazione - come appunto viene sottolineato nella stessa denominazione - dei comportamenti della formica operaia, in relazione alle regole del formicaio. Ulteriormente, con la nascita del Web, la possibilità di contare su un sistema imitativo/migliorativo da applicare agli utenti della rete rispondeva alle urgenze del caso. Gli utenti, come piccole e deboli formiche, potevano trovare un modello comportamentale che dava forza al gruppo più che al singolo, all'efficienza dell'organizzazione piuttosto che allo scatto d'intuito del singolo individuo.

  I primi studi che si autodefiniscono ACO sono dunque ispirati da una pluralità di fonti: il comportamentismo, l'etologia, una concezione dell'informatica come possibilità rivolta a tutti, e infine la cultura cyberpunk. Ma è nel Web 2.0 che ACO trova il suo ambiente di sviluppo ideale. Gli utenti-formiche compongono ormai fitti reticolati di percorsi, una traccia mnestica punteggiata di commenti, like, post. Ogni formica lascia poi un'infinità di orme involontarie, dovute al semplice passaggio in un sito e perfino al tempo di permanenza, o alla scelta di effettuare o meno il download, o alla decisione di comprare un prodotto online. E, ormai appare chiaro, la rete non cancella le tracce. Lo abbiamo visto recentemente anche a seguito di alcuni drammatici fatti di cronaca: nessuno può dimenticare la giovane donna suicida perché esposta e infangata su Facebook. In ragione di simili eventi, da poco più di due anni inizia a essere riconosciuto il ‘diritto all'oblio', ossia la possibilità di cancellare tracce di sé dalla rete, foto, messaggi lesivi della propria dignità. Rispetto al momento della nascita del Web, è quindi più forte il problema della persistenza della memoria, piuttosto che della perdita, talvolta coincidente semmai con una salvifica rimozione6.

  Osservando il comportamento delle formiche, gli informatici si soffermano in particolare sul funzionamento dei ferormoni. Ogni volta che una formica, da sola, si allontana dal formicaio alla ricerca di cibo, lascia una scia di ferormoni, e così fa anche quando trova cibo. Gli etologi hanno anzi scoperto che la quantità di ferormoni è proporzionale alla quantità di cibo rinvenuto, nonché al tempo trascorso nel luogo dove si è svolta la caccia. La medesima formica, o altre dello stesso formicaio, seguiranno poi le tracce di ferormoni persistenti sul terreno. Come nella favola di Hänsel e Gretel, vengono in tal modo condotte verso il sito fortunato (secondo la denominazione di Google).

  Il percorso effettuato la prima volta dalla formica alfa non è prevedibile: esce dal formicaio e si muove da sola a caccia di cibo. Sceglie la via che di volta in volta appare praticabile (perché sgombra, sicura, vicina). Può trovare, oppure no, ma comunque, nel fare questi movimenti, lascia tracce che la tengono legata al formicaio, come alle altre formiche che verranno, e contemporaneamente alla propria ‘memoria'. La formica è cioè sola nella caccia ma imbracata nel reticolo dell'esperienza. I ferormoni rilasciati tracciano un percorso erratico dettato dal caso o dalla sagacia serendipitosa. Li si potrebbe anche vedere come segni inconsapevoli, come nella scrittura automatica surrealista, o nel pendolino delle sedute spiritiche, o nel percorso di un rabdomante: ogni immagine, ogni similitudine, evoca una distinta catena semantica e differenti possibilità interpretative e progettuali che magari verranno praticate in futuro dagli informatici.

  Va anche sottolineato che la traccia di ferormoni si rinforza (diremmo con lessico del comportamentismo) quanto più il tragitto è breve e fruttuoso. Se poi il luogo dove è stato rinvenuto cibo si depaupera per supersfruttamento, la formica cambierà percorso. Le precedenti tracce di ferormone diventeranno sempre più flebili, fino a scomparire. Potremmo allora dire con lessico della teoria dell'informazione che il segnale si indebolisce e dissuade così altre formiche a ritentare la strada. Magari è necessario che il luogo si ripopoli di cibo, o che cambi la stagione. Oppure - direbbero gli umanisti - bisogna aspettare che cambi il canone, il gusto.


  
    Formiche elettriche

  


  Gli algoritmi ACO riproducono i percorsi delle formiche-utenti in un calcolo probabilistico che tiene conto di quale percorso è stato ritenuto preferibile. Vengono pertanto valutati opportunamente quali pesi attribuire a ciascun fenomeno o valore, tenendo conto delle condizioni espresse dall'utente nell'impostare la ricerca (limiti temporali, di costo, di lingua, uso di operatori booleani). Vengono ovviamente tenute in considerazione anche le strade senza uscita: ad esempio, l'utente non ha visitato le pagine all'interno del sito, non ha effettuato download, non ha stampato, non ha lasciato commenti, o sono negativi.

  Particolare attenzione viene data alle scelte effettuate dai persistent users ossia dagli utenti più attivi sul Web, quelli che lasciano una traccia più persistente di ‘ferormoni'. Spesso si tratta di strade poco percorse in termini di numero totale di utenti transitati; tuttavia sono interessanti perché frutto di scelte effettuate proprio da quegli utenti che rappresentano l'eccezione positiva, e come tale, verosimilmente, l'eccellenza. Dai persistent users ci si aspetta cioè che abbiano scelto la strada nuova e fruttuosa, risultato magari di una ricerca più attenta e consapevole, e forse anche espressione di competenze più sicure o di un gusto meno convenzionale. Anche in questo caso sono motivo di ispirazione le ricerche degli etologi. Hanno infatti notato che le formiche rilasciano una maggiore quantità di ferormoni laddove hanno rinvenuto una piccola quantità di cibo, ad esempio una goccia di miele, ossia un bottino che è al contempo più leggero e più nutriente. I ferormoni rilasciati non sono cioè banalmente proporzionati al peso del cibo; analogamente nel Web, piccole quantità di informazione rinvenute da utenti particolarmente esperti possono essere di maggior rilevanza. ACO è dunque un ranking algorithm: si pone come principale obbiettivo quello di presentare la lista dei risultati secondo un ordine significativo per rilevanza. Nulla di simile era possibile con i sistemi di information retrieval delle banche dati dell'online classico; e neanche i motori di ricerca del primo Web potevano soddisfare appieno le aspettative perché si basavano prevalentemente sul matching della parola e sul numero di occorrenze rinvenute. E perfino PageRank è inferiore ad ACO nello stilare la classifica dei risultati: Google infatti si autoalimenta, dal momento che i siti più linkati appariranno automaticamente nelle prime posizioni di visualizzazione; ulteriore conseguenza è che i risultati non possono essere aggiornati in tempo reale, ma solo dopo aver ricevuto l'implicita approvazione tramite citazione, ossia tramite linking. Gli algoritmi ACO cercano pertanto di sviluppare nuove metriche, nuovi valori da tenere in conto per calcolare il grado di rilevanza probabile.

  Per ottenere questo risultato, ACO fa tesoro della precedente esperienza sviluppata con la robotica e con i sistemi sociali di automi, come ad esempio i droni7. Se infatti il giudizio di un singolo utente del Web può essere irrilevante, non appropriato o eccentrico, l'algoritmo deve trovare una saggezza nell'armonizzare media statistica (la maggioranza degli utenti preferisce...) e picchi di eccellenza (comportamenti dei persistent users). Sono infine da tenere nel debito conto le intersezione di percorsi compiuti da differenti comunità di utenti. Nel punto di compresenza (operatore booleano AND) si manifesta cioè il comportamento inconsapevolmente altruistico delle differenti comunità di utenti: ciascun gruppo persegue infatti il proprio vantaggio, ma nel fare ciò involontariamente lascia tracce utili anche ad altre colonie di formiche-utenti. Se, ad esempio, l'oggetto cercato è una telecamera di buone prestazioni ma leggera, andranno considerate le scelte fatte da turisti (prevale l'attenzione al costo), ma anche da sportivi e in particolare da escursionisti (cercano una telecamera non pesante), e non sarà insensato valutare le scelte compiute anche da agenti immobiliari (vogliono una telecamera con alte prestazioni tecniche per ottenere foto accattivanti, utili a favorire la vendita dell'immobile). Se la scelta effettuata da differenti tipologie di utenti, determinata da motivazioni diverse (costo, peso, prestazioni tecniche) viene a coincidere in un punto del Web, ossia converge nell'apprezzamento di una telecamera in particolare, ebbene sarà questa a conquistare il posto più in alto nella classifica prodotta dall'algoritmo8.

  Appare pertanto evidente che ACO ha potuto svilupparsi dal momento in cui si è assestato il Web2.0, quando gli utenti hanno avuto modo di auto-organizzarsi nell'ambiente - come avviene in natura e nelle società - e sono diventati anche autori-attori e non più solo, appunto, utenti. Da quel momento sono diventati percepibili i feedback, si è fatto più forte il ‘profumo informativo', la traccia di ‘ferormoni' rilasciata dagli utenti-formiche sul terreno del Web9. A tutto ciò va aggiunta una precisazione: è stato calcolato che almeno un terzo delle domande poste a motori di ricerca erano state avanzate precedentemente. Quindi il patrimonio informativo lasciato come traccia sul Web è altissimo e va debitamente sfruttato, e non solo per una funzione banale come le FAQ. Gli algoritmi ACO vogliono piuttosto ottimizzare i risultati che si sono evidenziati nell'osservazione dei fenomeni comportamentali degli utenti10.

  Anche altri elementi, più nascosti, vanno tenuti in considerazione. Durante la caccia informativa, infatti, alcune azioni sono automatiche e talvolta perfino inconsapevoli. Ad esempio, l'utente utilizza uno specifico indirizzo IP; accede a siti che necessitano di password; si sofferma per un tempo più o meno lungo; visualizza solo alcune pagine; effettua download e magari attiva la funzione carrello e procede all'acquisto. Tutte azioni significative ed entrate ormai anche in vicende giudiziarie come prove testimoniali (se il sospettato era collegato in rete intorno all'ora del delitto, e cosa guardava, e se c'è connessione con il delitto...). Sempre più l'intelligenza artificiale seguirà queste tracce, mantenendo memoria e interpretando anche le espressioni dell'utente mentre ricerca informazioni in rete (settore di ricerca detto visual recognition). Lo schermo del computer, come uno specchio magico, tramite la telecamera puntata verso chi usa la tastiera, conserverà le espressioni del volto e da queste si cercherà di tracciare un identikit emotivo, e come tale rivelatore. Si renderà pertanto sempre più necessario includere nei gruppi di ricerca ora formati esclusivamente da informatici, anche psicologi, o esperti di diritto.

  Negli ultimi anni, infatti, il rapporto lettura/scrittura tende a invertirsi: da una parte un uso quotidiano del Web porta anche a un uso creativo, fino ad arrivare anche a esperienze emozionali o artistiche anche da parte di chi artista non è (caricare foto personali, commenti, pubblicare propria musica o scrittura); dall'altra, la risposta può essere sovradimensionata e misera, fino a dar luogo a comportamenti esibizionisti (comunico ai social network tutto quel che faccio, anche se di nessun interesse o spessore, o anche in modo non autentico). Senza soffermarci su casi drammatici recentemente diffusi dalla cronaca, ma rimanendo in una situazione standard, possiamo concludere che l'utente 2.0 lascia molte tracce non cancellabili del suo passaggio11. Tracce che delineano una rete di percorsi che possono essere utilmente ripercorsi da altre formiche. Se quindi cerco un albergo, non solo Google mi offre una risposta indirizzandomi verso il sito più fortunato; ma posso fare una ‘metaricerca' e confrontare diversi risultati; infine posso io stesso aggiungere nuovi contenuti, nuova conoscenza, inserendo recensioni che magari rinforzano o indeboliscono il percorso. In tal caso, sono proprio i metamotori come Trivago, Tripadvisor, Booking, a lusingare la voglia di protagonismo autoriale informando a scadenza periodica circa il successo della recensione (numero di lettori e percentuale di pareri concordi) e a proporre strategie per ampliare ulteriormente la visibilità (aggiungendo foto; traducendo la recensione in inglese).

  Alcune precisazioni sono necessarie. Occorre assumere che le recensioni non siano mercenarie; tuttavia, anche se si tratta di recensioni sincere, comunque esprimono il gusto di un altro o di qualcuno che non ha gusto, o ha un gusto ormai standardizzato e che si rinforza ulteriormente proprio tramite il consenso ricevuto. O forse, proprio io non ho gusto, oppure ho gusti insoliti o, viceversa, troppo facili da intercettare. E poi il gusto cambia: da qui la necessità espressa da alcuni ricercatori ACO di non sostenere algoritmi fondati solo sul rinforzo e come tali self-fulfilling e, potremmo aggiungere, autocompiaciuti. Viceversa, bisognerà prevedere che l'algoritmo sviluppi una estrema disponibilità alla duttilità, al cambiamento di prospettive, perfino in tempo reale12.

  Possiamo allora concludere che l'algoritmo delle formiche funziona e offre la cosa giusta per molti. Occorre considerare attentamente questo aspetto: offre la cosa giusta non solo per me, né per tutti. Rispetto a questa che è certo una qualità di ACO non dobbiamo avere un atteggiamento snob perché il Web è generalista e deve dar modo a chi cerca di trovare: non schiacciati da information overload, né delusi da una risposta pari a zero. La possibilità data a tutti di ricercare rinforza il common sense. È giusto che sia così: il basic fa girare il mondo, come l'istruzione elementare obbligatoria. Gli algoritmi ACO si rivelano pertanto efficaci in caso di richieste di informazioni che possono tradursi in comandi o in atti performativi. Prendiamo il caso più evidente: in condizioni di pericolo (emergenze ambientali, umanitarie o sanitarie, o attacchi terroristici) poter contare su un algoritmo ACO efficiente si rivelerebbe un potente mezzo di aiuto e contrasto perché offrirebbe in tempo reale direttive precise, come ha tragicamente dimostrato il tam-tam su Facebook durante gli attacchi terroristici a Parigi e Nizza, quando gente atterrita e in fuga cercava un rifugio per la notte. Ci sono momenti in cui non tutte le strade sono opportune, ma occorrono regole condivise. E anche in situazioni quotidiane, è utile che grandi masse di utenti possano essere indirizzate facilmente - attraverso la rete, raggiunta tramite cellulari sempre e ovunque - verso la migliore soluzione. Vengono in mente casi concreti: raggiungere l'uscita meno affollata al termine di un concerto o una partita, o cercare un taxi, in tempo reale.

  Il Web generalista non deve cioè lasciare disorientati. Il punto però è se possa, e fino a che punto, orientare. Tanto più che finora un campo di applicazione dove ACO ha avuto particolarmente successo è quello delle recensioni a film e libri, laddove, però, la comunità di utenti coinvolta è esperta e sempre, anche nel mondo di carta, aveva costruito in autonomia proprie consapevolezze, tecniche, percorsi, tra le fonti. Si tratta inoltre di una comunità tra le più antiche della rete e risale addirittura alle liste di discussione di fine anni Settanta. Proprio per la comunità dei lettori, quindi, il rischio che i consigli si trasformino in consigli per gli acquisti è elevato; e quel che è più grave è che in tal modo si rischierebbe di spegnere il loro ardore, la loro sete di cercare e trovare in autonomia.


  
    Altre formiche

  


  Tra gli informatici non è apparso finora prioritario il problema di definire l'utente ideale o l'ambito per gli algoritmi ACO. Si concentrano piuttosto sul fatto che funzioni. In effetti gli informatici sono addetti al calcolo; sta semmai a noi umanisti individuare gli ambiti in cui il calcolo può essere adeguatamente applicato, valutando anche i rischi derivanti da un eccesso di funzionamento, da un indirizzamento troppo efficace. Il paradosso è solo apparente e svela semmai una questione molto seria e che diventerà sempre più centrale nei prossimi anni: ideare un algoritmo giusto è un compito ben diverso da cercare una via giusta, libera, autonoma, alla disseminazione e alla ricerca di informazione. Già Francesco Antinucci ci aveva messo in guardia: l'algoritmo che funziona bene e indirizza verso il ristorante vicino, con buon rapporto qualità/prezzo e giudicato con 5 stelle dalla maggioranza, produce anche effetti negativi: tutti vengono infatti indirizzati lì e si formano file come non si vedevano da anni, mentre altri buoni ristoranti chiudono13. Anche se le recensioni sono affidabili e la qualità del ristorante è innegabile, tuttavia il pensiero massificato, unico, omologato, e come tale potenzialmente pericoloso, si autoalimenta14.

  Appare allora urgente il compito di valutare gli ambiti di applicazione di ACO, al fine di promuovere un'etica dell'accesso, oltre che un accesso efficiente. Proprio in questo ambito si aprono nuove possibilità per un'attiva presenza degli umanisti all'interno di progetti di ricerca informatici. In definitiva, noi umanisti dovremo individuare altri valori da riprodurre nel meccanismo dell'algoritmo, oltre l'efficacia/efficienza, oltre la performatività e anche oltre il mercato. Lavorando con colleghi informatici di solito viene chiesto all'umanista interventi di ornato (bella scrittura, citazioni eleganti, magari la traduzione in inglese). Oppure è lo stesso umanista a sviluppare un atteggiamento autolesionista: imita l'altra colonia di formiche fino al punto di dimenticare quella di origine. Così ci trasformiamo/travestiamo da informatici, da statistici e il nostro sapere - basato fondamentalmente su un pensiero critico e su competenze ermeneutiche - si camuffa da scienza o tecnica. O ancora, ci viene chiesto di dimenticare l'identità o di considerarla un'altra vita, o perfino di fare pubblica abiura, ad esempio non presentando lavori letterari nel cv. Non è giusto e, usando il linguaggio delle altre formiche, non produce nemmeno risultati efficaci/efficienti. Dovremmo semmai ripercorrere con la memoria le tracce lasciate dalla nostra formazione umanistica e metterla a frutto: noi, imparando dagli informatici, e loro da noi. Insieme possiamo trovare nuove strade, seguendo apparenti digressioni, come peraltro è avvenuto nei momenti fondamentali della storia della rete.

  Allora l'umanista può iniziare a lasciare le sue tracce, provando a spostare il punto di osservazione. Per prima cosa occorre definire che tipo di formica possa essere presa a modello. ACO tende cioè a isolare e modellizzare solo gli aspetti ritenuti da molti come positivi: la capacità instancabile della formica di lavorare, seguendo regole rigide e riuscendo a trovare le strade giuste, laddove col termine si intende di successo. La formica diventa allegoria della rigida organizzazione sociale, delle capacità manageriali, o della ‘taylorizzazione' del lavoro. È la formica della favola di Esopo e di La Fontaine. Viceversa, altri artisti hanno dato altre rappresentazioni della formica. La rigida allegoria si dischiude allora nelle mille possibilità delle metafore: alcune positive, altre invece inquietanti, distopiche. Così fa, ad esempio, Gianni Rodari in Filastrocche in cielo e in terra, negli stessi anni di Skinner e Licklider, quando anche le verità assolute delle fiabe vengono contestate o - con gli strutturalisti - scomposte in funzioni, analizzate e reinterpretate:


  
    Alla formica

    Chiedo scusa alla favola antica

    se non mi piace l'avara formica.

    Io sto dalla parte della cicala

    che il più bel canto non vende, regala.

  


  Sembrano considerazioni infantili. E lo sono, essendo rivolte a bambini. Ma non per questo perdono forza rivoluzionaria: invitano a imitare altri modelli, a seguire altri valori. Rodari lo dice con tono lieve e non con la disperazione di Boris Vian di Le formiche, scritto durante la seconda guerra mondiale e rappresentazione del feroce alternarsi di vita e morte; ma per entrambi, da posizioni estremamente diverse, la formica mette di fronte a un problema di senso15.

  Anche Italo Calvino in La formica argentina utilizza le formiche come modello negativo. Una povera famiglia, con un bambino piccolo, fatica a sopravvivere, mentre la casa, il terreno intorno, le case dei vicini, sono infestate da formiche: loro sì, riescono a mangiare e a mantenere la specie. Sebbene la scrittura fosse iniziata nel 1949, in piena influenza, anche politica, del realismo, Calvino individua un momento di pace (se non proprio la soluzione o la catarsi) nella capacità di distaccarsi dal confronto con la formica: occorre «sformicarsi» e spingersi oltre la realtà del quotidiano, magari con una passeggiata al mare

  Analogamente John Fante in Full of life, negli stessi anni, mette a contrasto una coppia che attende un bambino con le famiglie di termiti che infestano la casa: sono ben organizzate, mentre per gli umani tutto è complicato. Loro riescono a riprodursi e a tirare avanti, senza tentennamenti, mentre per gli umani tutto sembra difficile, incerto. Ma gli umani proprio in questa complessità trovano amore, memorie, gioia. «Tutti hanno le termiti», conclude il padre del protagonista, muratore, chiamato in soccorso. Con la sua dolcezza, umanità, esperienza, offre l'aiuto decisivo alla coppia in difficoltà; li invita ad accettare i problemi, senza puntare a un idealismo, a un perfezionismo, che finirebbe per distruggerli. Basta chiamare un falegname e riparare i buchi prodotti dagli efficienti insetti.

  Molti altri sono gli esempi possibili. Gli artisti ci dicono che occorre guardare da più prospettive e porsi la domanda di che peso dare al divergente. Torniamo allora al caso iniziale, Amazon. Dobbiamo chiederci se un algoritmo ACO è adatto per consigli di lettura. Apparentemente Amazon è analogo al Memex. Anche nella macchina pensata da Vannevar Bush, infatti, rimaneva traccia dei percorsi di lettura precedenti (i percorsi associativi). Ma il Memex è più simile a una biblioteca d'autore: si sa chi ha segnato quei percorsi e si può riconoscere, o meno, autorevolezza al lettore che ci ha preceduto. Invece il sillogismo di Amazon («Se hai letto questo, e se molti lettori, dopo questo libro, hanno letto questo, allora anche tu... ») deriva da un calcolo automatico e non ci permette di distanziarci. La ricerca in rete ci appare allora talmente efficiente da presentarsi come un assoluto, frutto di un motore immobile di ricerca, lontano, inaccessibile, e i cui risultati sono talmente giusti da essere assunti senza scetticismo (ossia senza verifica scientifica) e meno che mai contestati. Certamente Amazon è funzionale a vendere libri; ma, appunto, è un sito commerciale di successo che si avvia anzi a diventare una forza monopolistica, in grado di mangiarsi tutte le librerie del mondo. Il rischio è che un algoritmo che offre risultati pertinenti e rilevanti vada a incentivare la logica di mercato e non un ampliamento della lettura e delle capacità critiche del lettore. L'algoritmo ha funzionato troppo bene, e le formiche hanno conquistato ogni spazio disponibile.

  Eppure - in quanto lettori lo sappiamo - un percorso sicuro non sempre offre il viaggio più attraente, un successo non concede necessariamente intima soddisfazione, appagamento. Il percorso giusto, non necessariamente è giusto. Vanno pertanto sostenute, a diversi livelli, azioni di contrasto per evitare che le vendite determino il canone, con il risultato che solo alcuni autori conquistino visibilità, a discapito di altri, ignorati o presto dimenticati (la traccia non è persistente). Così non c'è innovazione, ma continui rinforzi dei risultati ottenuti. Con il rischio di costruire una cultura (e una società) conservatrice e, in definitiva, di ammazzare il desiderio del lettore e con esso l'anelito a nuove storie, emozioni, valori.

  Come lettori dobbiamo difendere la nostra libertà di scegliere seguendo il piacere dell'«infinito intrattenimento», come dice Maurice Blanchot. D'altra parte, un algoritmo basato sui like paradossalmente nega proprio il principio pop della attribuzione dei like. Se infatti nel dire «mi piace» non sono tenuto ad alcuna spiegazione e quindi rinforzo il puro piacere (ho scelto il libro per il titolo, per la copertina, perché è breve, perché mi ispira il tema, perché se ne parla, perché mi ci sono imbattuto per caso e poi mi è, semplicemente, piaciuto) viceversa il calcolo di algoritmo che indirizza verso uno specifico libro di successo toglie ogni fascino all'avventura a due, tra il lettore e la storia. Un algoritmo (e proprio questo la formica umanista potrebbe insegnare alle formiche informatiche) davvero evoluto dovrebbe allora inserire anche uno spruzzo di casualità, un tocco di libertà. Dovrebbe cioè essere debitamente pesato il divergente, il caso, l'antitesi, l'erranza del flâneur. Dovrebbe essere possibile attivare un algoritmo che dica: «Mentre la maggioranza leggeva le avventure del maghetto, c'era invece chi leggeva... » (funzione booleana NOT). Oppure, l'algoritmo dovrebbe proporre al lettore più esperto anche risultati ottenuti mediante calcolo stocastico. In tal modo si aprirebbero spazi imprevisti e come tali avvincenti (funzione booleana OR). Altrimenti i lettori forti potrebbero trovare rozzi e infantili i percorsi consigliati, quando invece si aspettano che la letteratura li porti in un altrove, lontano dalle strade più battute.

  La consuetudine con i messaggi ambigui dell'arte - che ti portano lì, ma anche là, e poi lì - muove gli umanisti. Proprio questi desideri e queste competenze possono essere trasmesse e condivise con colleghi informatici al fine della costruzione di un algoritmo che rappresenti altre formiche, e che compensi l'omologazione. Un algoritmo per mantenere il piacere della lettura e anche per uscire fuori dal canone, per scoprire avanguardie, antagonismi. Il che, dal punto di vista informatico, significa anche parlare con onestà: occorre dichiarare cosa abbiamo deciso (quale scopo si vuole ottenere), o cosa siamo in grado di fare ora (cosa si riesce a ottenere), con i nostri ancora miseri mezzi, umani, di ricerca informatica. Occorre cioè che sia trasparente, dichiarato, il principio che muove la costruzione dell'algoritmo. L'intellettuale deve dire la verità, ossia su quali principi, su quali pesi e misure è stato costruito l'algoritmo. E l'intellettuale deve dire la verità all'informatico, e l'informatico deve dire la verità all'utente16.

  Appare quindi necessario diversificare gli algoritmi per utente esperto/principiante. Nel caso in esame, l'esperto coincide con il lettore forte che sa scegliere da sé, in una catena di rimandi bibliografici, di scarti, di desideri, quale libro far seguire a quello appena letto. Un algoritmo, semmai, potrebbe soddisfare la sua voglia di giocare («chi ha letto questo libro ha letto anche... lo avresti mai indovinato?»). Oppure, più semplicemente, al lettore esperto dovrebbe essere ricordato di guardare anche oltre il decimo risultato: a caccia, magari, apax, di occorrenze isolate ed eccentriche e come tali interessanti. Infine, dovrebbe essere segnalato al lettore che le storie, ormai, non sono veicolate solo dagli editori tradizionali. Se non inseriamo, o all'interno del calcolo stesso dell'algoritmo o come meccanismo di lettura dei risultati, queste precisazioni, sempre meno il lettore si concederà il lusso e la bellezza di una esitazione. Aumenta cioè il rischio che il lettore si dimentichi che può girare il capo dall'altro lato e decidere di andare a leggere in un romitaggio segreto, intimo.

  Pertanto, in quei contesti in cui non sono dominanti (o non dovrebbero esserlo) valori quali la velocità, l'efficienza, la media standard, il modello comportamentale delle formiche non si rivela adatto. Se, viceversa, relativamente al fattore tempo i valori sono la permanenza, la durata, la contemplazione, la digressione, la riflessione, il sogno, l'immaginazione, la creatività, l'eccezione; e se relativamente al fattore spazio i valori sono la competenza disciplinare specialistica, il gusto divergente o bizzarro, o raro, l'innovazione, occorre costruire presto un algoritmo che rappresenti le altre formiche.

  Un modello come Amazon, regolato da potenti, efficientissimi, algoritmi non è quindi adatto a un modello bibliotecario né, ovviamente, a una digital library. Come diceva la filastrocca di Rodari, il modello bibliotecario è proprio quello che segue l'etica del regalo e della condivisione, della disseminazione, non certo dell'efficacia/efficienza. In tal senso è interessante la scelta fatta dal primo repository, arXiv, che presenta l'elenco delle nuove accessioni in ordine non di rilevanza ma, semplicemente di arrivo, e consapevolmente sostiene tale scelta, avendo fiducia nel lettore, sapendo che sarà lui stesso a sapere cosa è meglio leggere (o che forse il meglio non esiste affatto, o esiste solo per ciascuno, in determinati momenti)17. Già solo da questo piccolo dettaglio ci rendiamo conto che la catena di valori e tradizioni che lega l'etica del pubblico, il modello di servizio della biblioteca, e il movimento open access è fortissima, e va sempre difesa. E una delle azioni di difesa è lasciare lo scaffale aperto, lo spazio del caso e della libertà, della gratuità, della inefficienza.

  Quando Norbert Wiener nel 1950 pubblica The human use of human beings, il manifesto politico della cibernetica, individua infatti proprio l'efficiente formica come modello negativo18. Macchine di nuova generazione promettevano la possibilità per gli umani di sgravarsi dei compiti più faticosi, rischiosi, noiosi, guadagnando tempo per attività intellettualmente più appaganti; la formica, viceversa, rimandava a un passato retrivo, disumano, marcato dai sistemi totalitari. Certo, la formica è efficiente, ma secondo Wiener esiste tuttavia «il serio rischio morale di esagerare l'importanza dei risultati conseguiti» (p. 15). Infatti, per coloro che «hanno fatto dell'efficienza il loro primo ideale» - ossia per gli industriali, per i direttori di grandi laboratori scientifici, per i decisori politici - «la condizione meccanicamente regolata dalle funzioni prestabilite verso la quale sono attratti è la condizione delle formiche». Ma, per Wiener - l'ha scritto qui e altrove, l'ha ribadito con scelte che riguardavano tanto la carriera scientifica che l'impegno etico, come cittadino, ad esempio rifiutandosi di partecipare al Progetto Manhattan, ossia la costruzione della bomba atomica - certo il modello della formica non solo non è auspicabile, ma va contrastato:


  
    In una comunità di formiche ogni lavoratore svolge una particolare funzione. C'è una casta di soldati. Alcuni individui altamente specializzati hanno la funzione di re e di regine. Se l'uomo dovesse scegliere come modello una comunità siffatta, egli dovrebbe vivere in uno stato fascista in cui teoricamente ogni individuo è condizionato fin dalla nascita a una particolare occupazione; in cui i governanti sono eternamente governanti, i soldati eternamente soldati, i contadini non cesseranno mai di essere contadini, e l'operaio è condannato sempre a essere un operaio.
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    Formiche virtuali o virtuose? Verso un’etica dell’accesso

    La tecnologia definita Ant colony optimization (ACO), un sottoinsieme del più ampio settore dell’intelligenza artificiale, e in particolare della teoria degli sciami, fa tesoro del comportamento di grandi masse di utenti quando accedono a risorse di rete per ricerche sia di natura scientifica che ordinaria, quotidiana. Tramite complessi algoritmi, viene mantenuta traccia dei ‘ferormoni digitali’ rilasciati dagli utenti nel loro percorso, per poter indirizzare in modo più efficace/efficiente gli utenti successivi a ‘caccia’ dei medesimi obiettivi. Se il risultato è certo soddisfacente in termini di rilevanza e pertinenza, tuttavia alcuni interrogativi nascono circa gli effetti ulteriori. I sistemi algoritmici di indirizzamento alla ricerca e alla lettura sono infatti ‘efficienti’, altamente ‘performativi’, ma non necessariamente ‘giusti’. Questo aspetto pone pertanto seri problemi in vista di un eventuale utilizzo per accessi a OPAC o a digital libraries. I sistemi ACO si basano sulla figura metaforica del formicaio. Le formiche hanno comportamenti uniformi, prevedibili, razionali, e sono dunque replicabili con algoritmi che ‘funzionano’ bene. D’altra parte, non possiamo dimenticare che già nel 1950 Norbert Wiener aveva utilizzato in senso distopico proprio l’immagine del formicaio. Occorre pertanto analizzare e valutare anche l’aspetto politico dell'indirizzamento alla ricerca e alla lettura, laddove non viene evidenziato come parametro principale la libertà, l’autonomia, e perfino l’eccentricità della singola ‘formica’.
  


  
    Virtual or virtuous ants? Towards an ethic for the access

    Ant colony optimization (ACO) is a collaborative information retrieval technique, belonging to the wider area of AI (more specifically, swarm intelligence). ACO aims at improving search engines’ performances by exploiting users’ behavior. Bookmarks, comments and tagging (i.e. ‘like’) are processed in an algorithm which makes the search engine work in order to recommend the ‘best way’ to users with similar information needs. Postings and comments are the ‘pherormones’ left by previous users throughout information hunting. However, the metaphor of ant colonies foraging for food stimulates further questions. In fact, the optimization of information seeking could reveal a controlling attitude, urging everybody to seek for the same target, minimizing individual choice, freedom and awareness. Consequently, using ACO could be risky for accessing OPAC or digital libraries. Could ‘ants’ be easily exploited by a single-minded ideological thinking or by a market-oriented society? Indeed that was what Norbert Wiener predicted in far-off 1950.
  


  TEMI E ANALISI


  Le raccolte di documenti personali:

  uno studio per la ricerca e la valorizzazione


  di Fabio Venuda*


  
    Raccolte di 'chi' e di 'cosa'

  


  Ogni persona, ogni giorno, crea o acquisisce dei documenti; quasi ogni persona, ogni giorno, legge dei testi, evidenziandone parole o frasi e annotando le proprie riflessioni, a volte su taccuini o su fogli sciolti, esterni o inseriti fra le pagine del libro, più spesso sulla stessa pagina del libro, forse per mantenere il legame con le parole del testo, quasi fosse una conversazione tra il lettore e l'autore. Le modalità di annotazione rispecchiano bisogni e inclinazioni personali e possono cambiare in base a libro e ai motivi per cui la persona lo legge.


  Un libro usato pieno di sottolineature e annotazioni anonime, abbandonato su un autobus, raramente attira l'attenzione, a meno che non sia antico o si ritenga possa avere un qualche valore. Ma se è possibile dare una paternità ai segni e alle annotazioni sul libro e il nome della persona è conosciuto, o ancora meglio è una celebrità, «a poco a poco il libro diventa più interessante»1. La stessa cosa vale per una lettera o altro foglio manoscritto, se isolati o anonimi possono passare inosservati, se invece è possibile contestualizzarli o ricondurli ad una persona conosciuta attireranno maggiormente l'attenzione.


  E infatti le carte e i libri appartenuti a una persona, forse importanti come memoria per familiari e amici, diventano oggetto di attenzione e studio qualora il loro proprietario sia una persona conosciuta, la cui attività venga considerata rilevante all'interno della comunità di riferimento, indipendentemente dall'ambito in cui ha operato. Laura Desideri e Maria Cecilia Calabri, riferendosi alle raccolte librarie di persona, legano infatti il concetto di biblioteca d'autore «più ad un giudizio di 'autorevolezza' che di 'autorialità'», ed estendono il significato della parola 'autore', non limitandolo «solo al letterato ma [riconducendolo], per usare una espressione biblioteconomica, ad un concetto più ampio di responsabile di un'opera, per cui saranno potenziali titolari di una raccolta d'autore gli scrittori, i poeti, i critici, i giornalisti, ma anche i pittori, i musicisti, i registi, gli attori, gli scienziati, gli architetti e chiunque abbia ricoperto un ruolo significativo nella società contemporanea»2.


  La letteratura italiana e straniera sul tema non manca, sia nell'ambito scientifico, da parte di chi interpreta carte e «libri postillati» – usando il termine proposto da Giuseppe Frasso nel 1995 e accolto da Bernard Rosenthal nel 1998 per i libri a stampa con annotazioni manoscritte3 – per studiare la vita e il pensiero di coloro che li hanno posseduti o prodotti, sia in quello professionale, da parte di chi ha il compito di accogliere, organizzare, rendere accessibili e trasmettere nel tempo tali raccolte, indicate via via con nomi diversi e diverse sfumature di significato. In sostanza i materiali di una raccolta personale sembrano poter essere riconducibili a due ben definite tipologie: gli archivi delle carte prodotte e ricevute, e le biblioteche costituite dai libri posseduti dalla persona; gli studi condotti su queste tematiche sono principalmente focalizzati su biblioteche d'autore, biblioteche personali, biblioteche di scrittori, biblioteche private, archivi letterari, archivi di persona, archivi privati, archivi o carte d'autore, collezioni o fondi di persona e personalità, e altro ancora. Carte e libri principalmente, ma anche altri media come video e audioregistrazioni, fotografie e altro, in formato analogico e oggi anche digitale, in sostanza la documentazione «prodotta dai privati, a qualsivoglia titolo» considerata archivio4 e i libri della persona, una biblioteca, una collezione speciale, soggetta a diverse modalità di trattamento, in ambito biblioteconomico; Anna Manfron, infatti, parlando in particolare delle biblioteche degli scrittori, afferma che queste si possono configurare «come raccolte o collezioni speciali, perché vengono a costituire unità distinte dai fondi generali, perché spesso comprendono documenti di tipologia e natura diversa che formano un insieme coerente e significativo»5.


  Alessandro Bonsanti, fondatore nel 1975 dell'Archivio contemporaneo del Gabinetto Vieusseux da lui diretto dal 1941, ricordato nelle parole introduttive di Luigi Crocetti al primo convegno “Conservare il Novecento”, definisce tuttavia chiaramente come devono essere considerati e trattati i libri appartenuti ad una persona:


  Fanno parte del materiale archivistico anche i libri comunque conferiti, a meno che una disposizione chiaramente espressa dal conferente non specifichi diversamente. Il libro entrato in Archivio diventa quindi materiale archivistico perdendo dal punto di vista istituzionale la natura che possiede nel sistema biblioteconomico. Ha particolare risalto quanto serve ad identificare ciascun volume; nonché ogni annotazione scritta […]. Occorre anche considerare le Biblioteche conferite agli Archivi nel loro complesso; sotto questo aspetto esse costituiscono un documento unitario che non va alterato6.


  In realtà queste raccolte sono spesso costituite da documenti diversi per natura, finalità e modalità di utilizzo, prodotti, acquisiti o ricevuti dal proprietario e creatore della raccolta nel corso della sua vita o della sua attività, di cui documentano il pensiero, le azioni e gli studi, oltre che le relazioni con altre persone e istituzioni. Luigi Crocetti, nel 1998, in occasione della presentazione al pubblico della biblioteca Riccardo e Fernanda Pivano7, li definisce non archivi e non biblioteche, ma «raccolte […] di documenti personali e di libri che hanno cambiato status: da pubblicazioni a documenti personali anch'essi, 'carte' anch'essi: se non altro, in mancanza d'altre tracce, per essere stati presenti nella biblioteca dell'autore»8. A questo si potrebbe aggiungere che la metamorfosi subita dal libro quando entra a far parte di una raccolta personale, lo trasforma certamente da pubblicazione a 'carta', in sostanza un unicum, il supporto su cui viene registrato il manoscritto creato dall'autore per commentare il testo e tuttavia ricordare che notevole importanza continua a rivestire anche il testo a cui si riferisce l'annotazione, dalla loro comparazione, infatti, è possibile comprendere il modo in cui la persona si è relazionata con tale testo, come lo ha interpretato e utilizzato e l'impatto che ha avuto sulla sua attività. Inoltre, è necessario notare che il libro, pur cambiando status, conserva comunque il suo valore di pubblicazione per il testo stampato nelle sue pagine ed è quindi opportuno che venga rappresentato nel catalogo dell'istituzione che lo ha acquisito e messo a disposizione dei lettori, non in prestito certo, ma sicuramente in una modalità di consultazione controllata. Ciascuno di questi libri, infatti, può e deve essere fatto rientrare nella «categoria dei 'rari', in quanto contrassegnato da elementi, a partire da quello della provenienza, che lo distinguono dalle altre copie uscite dai torchi dello stampatore e magari confluite nelle collezioni delle biblioteche pubbliche», raro quindi, unico, e trattato dal punto di vista catalografico e gestionale, di conseguenza9.


  Nel considerare le raccolte di documenti personali in una prospettiva orientata a supportare la ricerca, che superi il rigore disciplinare archivistico e biblioteconomico, il termine documento viene quindi recepito nella sua accezione più estesa, espressa nel 1934 da Paul Otlet, padre della documentazione moderna, secondo il quale «il documento scritto o grafico è la rappresentazione delle cose materiali o delle immagini intellettuali e astratte delle cose. Le cose materiali stesse (oggetti) possono essere considerate documenti qualora siano intese come elementi tangibili, oggetto di studi o prove di una dimostrazione»10 e quindi, in sostanza, quando anche gli oggetti vengano visti come fonti di informazione e sia possibile ottenere tali informazioni dalla loro osservazione11; concetto riassunto nel suo manifesto sulla documentazione del 1944 «… tout peut être document»12.


  Infatti non va dimenticato che, benché nella prassi si considerino principalmente le carte e i libri postillati, nella rappresentazione delle raccolte personali è necessario includere anche i realia, oggetti appartenuti alla persona, che possono essere considerati di carattere e natura museale ed essere costituiti dagli arredi dello studio, come scrivania, poltrone e scaffali, ma anche soprammobili, quadri e oggetti personali, acquistati o ricevuti in dono, presenza non infrequente in alcune raccolte. Anche Alessandro Bonsanti, ricorda Laura Desideri, quando se ne è verificata la possibilità «ha tenuto non solo ad accogliere le carte e i libri degli scrittori ma anche […] oggetti, arredi; e addirittura, almeno in un paio di casi, ha potuto ricostruire proprio l'ambiente fisico in cui gli scrittori lavoravano»13; ad esempio l'Archivio contemporaneo ha organizzato i diecimila volumi che costituiscono la biblioteca di Adolfo Orvieto in tre sale, utilizzando le stesse scaffalature e gli arredi presenti nella casa, tra i quali il pianoforte a coda, i divani in velluto e i mobili in radica14. Soluzione molto interessante, suggestiva, certo utile allo studio e alla comprensione del modo di lavorare della persona e delle sue relazioni private e professionali, che tuttavia raramente è disponibile e che richiede una grande disponibilità di spazio, di cui purtroppo non sempre le istituzioni culturali dispongono15.


  
    Provenienza e destinazione

  


  «A meno che una disposizione chiaramente espressa dal conferente non specifichi diversamente» scriveva Bonsanti16: infatti il modo in cui queste raccolte possono venire organizzate e gestite dipende molto sia dalle condizioni in cui si trovano quando vengono cedute, donate o vendute, dalla stessa persona o più spesso dagli eredi, sia dall'istituzione che le accoglie.


  In sostanza può accadere, e spesso accade, che le raccolte vengano scorporate, che le carte, i libri e gli eventuali oggetti prendano strade differenti, vengano ceduti separatamente a istituzioni diverse, troncando quelle relazioni che l'appartenenza alla stessa persona aveva naturalmente creato. Può succedere anche che vengano purgate, ossia selezionate dal possessore stesso o dagli eredi, che provvedono a eliminare documenti o annotazioni che potrebbero risultare imbarazzanti o ledere l'immagine del proprietario della raccolta.


  La selezione e la distruzione del materiale possono avvenire anche per altre ragioni, anche nella fase «corrente» e in diversi momenti; così Antonio Romiti riferendosi agli archivi privati di famiglie e persone – ma la stessa considerazione può essere estesa alle raccolte di libri – quando le stesse persone selezionano i propri documenti eliminando ciò che ritengono non sia più utile, spesso per motivi di spazio, rinviando ad una successiva riflessione la soppressione dei materiali temporaneamente salvati in quanto ritenuti «forse» utili in futuro. Infatti, conferma Romiti, «il privato conserva, per un interesse strettamente personale, una documentazione che risponde a precise esigenze legate al suo essere giuridico ed al suo ruolo nella vita sociale e affettiva. Tutto quanto non attiene a tali aspetti generalmente scompare per opera dello stesso produttore»; nel contempo, ciò che sopravvive a queste selezioni, rischia sempre di essere eliminato dagli eredi17.


  Luigi Crocetti, a questo proposito, richiama un brano di Carlo Cordié in Testimonianze e ricordi sul Gabinetto scientifico letterario G.P. Vieusseux, nel quale si invitano gli autori a «salvare tutto quanto illustra, con luci ma anche con inevitabili ombre, […] l'opera loro e quella dei contemporanei. Bisogna persuaderli a non distruggere niente, e a stendere disposizioni precise in modo che gli eredi testamentari […] non disperdano, per venalità o incuria i materiali o gelosamente li nascondano alle richieste degli studiosi […] o, peggio, li distruggano per non aver fastidi di vario genere, quasi fossero draghi alla sorveglianza di un tesoro nascosto. Il Tempo darà giustizia a chi la merita»18. Sfoltimento effettuato dallo stesso soggetto produttore, quindi, o «scarti indiscriminati operati da altri che sono semmai da inserire nella categoria delle 'calamità naturali'», quali la famiglia, gli eredi oppure l'istituzione ricevente, impreparata ad accogliere tali risorse documentarie19.


  Accade anche che tali raccolte vengano considerate e gestite in modo differente sulla base dell'istituzione che le acquisisce: se le carte e i libri trovano posto in un archivio, le carte verranno considerate, correttamente descritte e inventariate come documenti d'archivio, mentre i libri presenti in quella raccolta vengono spesso considerati una appendice bibliografica, rappresentata in una apposita sezione del software che gestisce l'archivio.


  Al contrario se la raccolta viene acquisita da una biblioteca, molto probabilmente i libri presenti verranno considerati alla pari degli altri libri, rappresentati, e spesso dispersi, nel catalogo della biblioteca, mentre la presenza di annotazioni, segni grafici, fogli di appunti, lettere e ritagli, fotografie e schizzi, nel migliore dei casi troverà menzione solamente nella nota all'esemplare. Quando un'istituzione della memoria accoglie sia le carte che i libri di una persona, tali documenti vengono gestiti separatamente, e, correttamente, rappresentati negli specifici sistemi di gestione, come è giusto che sia dal punto di vista istituzionale. Infatti, la rappresentazione delle componenti della raccolta personale nei software di gestione, in particolare dei libri nel catalogo online, costituisce il primo, importante, livello di valorizzazione, purché si abbia l'accortezza di limitare la dispersione, segnalando in modo uniforme che si tratta di un libro postillato, che appartiene ad una specifica raccolta e che interrogando l'OPAC sia possibile raggruppare tutti i libri appartenenti ad una raccolta e tutti i libri che registrano segni e annotazioni.


  Dal punto di vista gestionale quindi accade che le carte sono carte e i libri, ancorché postillati, sono libri, quindi, considerando, fra i molti possibili, le modalità di ordinamento e rappresentazione del Centro Apice (Archivi della parola, dell’immagine e della comunicazione editoriale) dell'Università degli studi di Milano, vediamo che i fondi ibridi presenti tra le sue collezioni sono organizzati nei due sistemi di gestione adottati. Un esempio in tal senso, ancora uno fra i molti simili per caratteristiche in possesso del Centro, si ha nel fondo dei documenti di Giosue Bonfanti, costituito da «saggi e racconti inediti, appunti sui libri letti, recensioni, […] lettere spedite dal Bonfanti partigiano, dalla prigionia […] ricco di scambi privati, professionali e culturali con oltre sessanta corrispondenti» e da una biblioteca di oltre quattromila libri, il cui archivio è inventariato e consultabile sul sistema di gestione archivistica, mentre la biblioteca è catalogata e consultabile dall'OPAC di Ateneo. Nell'OPAC, tuttavia, grazie all'attenzione dei catalogatori, è possibile isolare il fondo librario utilizzando il nome Bonfanti come criterio di ricerca nell'elemento 'Possessore' presente nella modalità di ricerca avanzata20.


  In molti casi, andando indietro nel tempo, è accaduto che, non solo le notizie bibliografiche nel catalogo ma anche gli esemplari presenti in raccolte personali siano stati in parte dispersi tra le biblioteche di un ateneo. Un esempio a me vicino, oggetto di ricerche passate, è il caso della biblioteca di Cesare Cantù, che pur essendo oggi collocata come fondo unitario nei depositi della Biblioteca di studi giuridici e umanistici dell'Università degli studi di Milano e rappresentata nel catalogo, ha sofferto in passato di una parziale dispersione tra le biblioteche di vari istituti o dipartimenti che hanno prelevato ciascuno dei volumi a integrazione delle proprie raccolte21. Di altri casi, estranei al nostro Ateneo, si ha notizia che il materiale esterno, fogli e appunti manoscritti, inseriti tra le pagine dei libri, sono stati tolti e raccolti in contenitori, operazione che può essere considerata corretta per salvaguardare l'integrità di tale materiale, senza però mantenere memoria della loro posizione originale.


  L'obiettivo di questo studio è quindi considerare le esigenze di chi indaga le raccolte di documenti personali e individuare i modi in cui esse possano essere valorizzate per rispondere a tali necessità, in una prospettiva non istituzionale orientata principalmente ad una loro rappresentazione ed esposizione finalizzate alla ricerca, comprendendo anche la pubblicazione dei risultati degli studi condotti su tali raccolte, funzionali a supportare, o avviare, ulteriori ricerche nei diversi ambiti di studio. Non verranno quindi considerate né indicate come archivi, benché nell'ambito archivistico «sia la dottrina, sia la legislazione, sia la prassi in Italia hanno riconosciuto alla documentazione prodotta dai privati, a qualsiasi titolo, la possibilità di essere qualificata come 'archivio'» purché caratterizzate dal «vincolo naturale» che le distingue da altre entità similari contraddistinte sì da un «'vincolo', ma avente carattere di 'volontarietà'»22. Non biblioteche, benché siano costituite anche da un fondo librario e spesso vengano accolte da istituzioni bibliotecarie e rappresentate nel catalogo, ma un insieme di documenti.


  
    I bisogni della ricerca

  


  Queste differenti modalità sono funzionali ad una gestione istituzionale delle raccolte personali, che risponde ai bisogni organizzativi, catalografici e archivistici, sia nel caso le raccolte vengano accolte in un archivio, oppure vengano ospitate in una biblioteca, purché venga mantenuta, come talvolta accade, l'unitarietà e l'integrità della raccolta, dal punto di vista fisico e da quello della loro rappresentazione negli strumenti di ricerca delle informazioni, inventario o catalogo che sia. Il risultato più alto si ottiene quando tali raccolte vengono accolte da istituzioni particolarmente sensibili e attente, come i già citati Centro Apice dell'Università degli studi di Milano, o il Gabinetto Vieusseux che accolgono carte e libri e, come già visto nel caso del Vieusseux, anche gli arredi, di numerose raccolte personali, come ad esempio quelle di Adolfo Orvieto e del musicista Luigi Dallapiccola; oppure quelle riunite o mantenute nelle case in cui hanno vissuto le persone, come nelle «tre corone moderne» indicate da Crocetti, «la schietta casa Carducci a Bologna, […]; la squisita casa Pascoli a Castelvecchio […] e il dannunziano monstrum del Vittoriale a Gardone Riviera»23, gli esempi sono molti e la sensibilità per queste particolari raccolte in crescita, sollecitata anche dalla costante attività della Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore dell'Associazione italiana biblioteche24.


  Queste modalità di gestione istituzionale, bibliografiche e archivistiche, indispensabili per preservare, conoscere l'esistenza, la localizzazione e la consistenza, quando possibile, di tali raccolte, risultano tuttavia meno funzionali ai bisogni degli studiosi e scarsamente adatte alla loro valorizzazione attraverso la pubblicazione dei risultati di queste ricerche.


  Certo, molte di queste raccolte sono state oggetto di studio e di ricerche accademiche25, e i risultati di tali studi pubblicati a stampa, oppure rimasti chiusi all'interno di tesi di laurea assegnate da docenti delle più diverse discipline, ma sempre confinati nella dimensione orizzontale caratteristica del testo stampato. Le pur numerose informazioni e collegamenti a persone ed eventi, luoghi e momenti della vita della persona, rilevate dagli studi condotti e registrate nelle pagine a stampa, rimangono isolate nel testo e le associazioni con altre persone, altri studi, altre carte o altri libri postillati presenti nella stessa o in altre raccolte, vengono innescate solo nel momento in cui uno studioso le legge e le attiva nella propria mente con il proprio lavoro; notizie e associazioni che è necessario cercare nei singoli studi e testi, di cui si deve conoscere l'esistenza e sapere dove sono registrate.


  Si diceva poc'anzi che le raccolte personali vanno considerate come un documento unitario e come tale andrebbero tenute assieme, anche se questo spesso non succede per molte ragioni, spesso dipendenti dalla volontà del possessore della raccolta o dai suoi familiari, talvolta dovute a difficoltà oggettive dell'istituto che le accoglie. In queste raccolte gli elementi che le costituiscono sono in forte relazione, ci sono relazioni fra le carte e i libri, fra il testo, le annotazioni e gli oggetti: le carte parlano di libri e i libri parlano delle carte, insieme parlano di eventi e momenti della vita e del pensiero della persona che li ha creati o raccolti, gli oggetti sono testimoni della vita e delle relazioni affettive e di stima, personali e lavorative, e anch'essi li possiamo ritrovare nelle carte e nei libri. Dovrebbero stare assieme, le raccolte, oppure quando non lo sono, potrebbe essere molto utile ricongiungerle in modo virtuale, ricreando e amplificando le relazioni che sono state troncate al momento della loro separazione.


  Perché chi indaga la vita della persona, le sue opere e il suo pensiero, li studia attraverso le sue tracce e le sue testimonianze, le raccolte personali sono traccia e testimonianza e oggetto di studio per molte discipline: Giuseppe Frasso, parlando di libri postillati, ne colloca infatti lo studio «nel mezzo di una sorta di frequentato crocevia […]; tale studio sollecita infatti in egual misura l'attenzione di differenti discipline: certamente la book history e i readership studies, ma anche la critica del testo e la storia della tradizione, la filologia d'autore, la storia della letteratura, la storia dell'esegesi, la ricostruzione di biblioteche individuali, a volte perfino la storia della miniatura e della decorazione libraria»26. Lo studio delle raccolte personali va oltre l'ordinamento archivistico o l'analisi della composizione bibliografica, chiede che venga considerato l'insieme dei documenti, tutti i documenti, e le relazioni che fra essi intercorrono, che lo studioso possa comprendere come la persona ha interpretato le fonti attraverso i suoi fogli, le sue carte, le sue annotazioni o i suoi appunti, anche in funzione della creazione di nuove opere, rilevando e interpretando le relazioni personali espresse da dediche, carteggi, oggetti e libri ricevuti o voluti, acquistati o subìti, e le informazioni racchiuse in quant'altro venga visto e considerato documento. Ciò che è importante per la ricerca non consiste solo nella corretta descrizione e identificazione del documento, ma si estende alla sua contestualizzazione, cioè ai vincoli che lo legano a tutti gli altri documenti della raccolta.


  Perché questo sia possibile è necessario andare oltre gli aspetti istituzionali e le modalità di gestione archivistiche e biblioteconomiche, per quanto basilari e indispensabili esse siano, pur non prescindendo dagli standard necessari per la loro rappresentazione. È necessario disporre dell'insieme dei documenti, rendere accessibili in rete agli studiosi le immagini e i testi di documenti, annotazioni e segni rilevanti per la ricerca, attivare le relazioni associative esistenti tra le informazioni registrate nei documenti e consentire ai ricercatori di poterne cercare e creare di nuove, non immediatamente evidenti o insospettabili, all'interno della stessa raccolta, ma anche tra documenti di raccolte diverse, destrutturando le informazioni registrate sulle carte manoscritte e nei lavori a stampa, riorganizzandole in una base dati.


  Nella stessa misura è necessario dare visibilità anche ai risultati, pubblicati a stampa o inediti, delle ricerche condotte sulle diverse raccolte, e di quelle future, per studiare da diverse prospettive disciplinari le persone attraverso le tracce materiali che hanno lasciato, e che diversamente restano confinate, come si è detto, alla dimensione orizzontale tipica del supporto cartaceo.


  Questo studio per la valorizzazione e lo studio delle raccolte personali nasce dall'esigenza di arricchire i dati istituzionali esistenti ed esporre i contenuti delle numerose raccolte acquisite e conservate nel tempo dai dipartimenti e dai centri dell'Università degli studi di Milano, in funzione degli studi che su di esse sono stati o verranno condotti; su queste infatti si è focalizzato l'interesse del nostro gruppo di ricerca multidisciplinare, costituito da biblioteconomi, bibliografi, archivisti, studiosi di linguistica e di letteratura comparata. Si sente la necessità di progettare ed elaborare un sistema che non si sostituisca alle modalità di gestione istituzionali, ma costituisca uno strumento a supporto della ricerca con funzioni di text data mining, per la valorizzazione e lo studio dei fondi, oltre che per la pubblicazione e l'inserimento nella base dati dei risultati degli studi condotti su tali fondi, che diventano anch'essi materiale destinato ad arricchire ulteriormente l'insieme di dati messi a disposizione degli studiosi.


  È indispensabile tuttavia che la massa critica di dati, necessaria per poter disporre del valore aggiunto rappresentato dalla possibilità di evidenziare collegamenti insospettati all'interno di una quantità diversificata di registrazioni permessa dall'utensile informatico, venga raggiunta indirizzando e completando il lavoro sulle numerose raccolte di documenti personali dell'Ateneo, fra le quali basta ricordare la biblioteca del banchiere ed economista contemporaneo Raffaele Mattioli, la biblioteca di Cesare Cantù, uomo politico, storico e letterato ottocentesco, e i 53 archivi e fondi posseduti solo dal Centro Apice27. A queste vanno a sommarsi le significative raccolte personali acquisite nel tempo da quasi ogni dipartimento e collocate nelle rispettive biblioteche di Ateneo, come ad esempio l'archivio e il fondo librario del prof. Elmar Edel, acquisito dalla biblioteca di egittologia, costituito da oltre 15.000 opere fra libri ed estratti, ricchi di lettere, opuscoli, fotografie, disegni, note manoscritte, collocati all’interno dei volumi28, completamente catalogato nell'OPAC di Ateneo e del quale è in corso di realizzazione il catalogo cartaceo nel quale «verrà sistematicamente indicata la presenza su ciascuna opera di ex-libris, dediche e annotazioni», strumento prezioso nel momento in cui si vorrà procedere con il suo inserimento nel progetto di valorizzazione29.


  Per lo stesso motivo è nondimeno necessario considerare fin dall'inizio anche l'utilità di estendere il progetto coinvolgendo le altre istituzioni della città, e prevederne la scalabilità in una dimensione regionale, nazionale e internazionale, per coinvolgere le numerose raccolte personali di qualsiasi natura, ospitate nelle istituzioni culturali e della memoria quali archivi, biblioteche e musei o negli istituti di ricerca, fondazioni private e istituti storici, e pubblicare anche gli studi condotti su raccolte esterne, come, cito a mero titolo di esempio, quello riguardante la biblioteca di Paul Claudel conservata nel suo castello di Brangues, in Francia, su cui è in fase di completamento una ricerca per una tesi di laurea magistrale30, che ha già analizzato i circa 3.800 libri e opuscoli, e realizzato il catalogo in forma elettronica, a cui sono state associate circa diecimila immagini di pagine postillate.


  
    L'utensile informatico

  


  Lo studio del sistema informativo, di cui si è già definito il disegno generale, si sviluppa lungo due direttrici, due livelli principali nei quali andranno riorganizzate a) le informazioni ‘descrittive’ delle diverse componenti dei fondi, carte, libri, altri media e oggetti, provenienti dai sistemi di gestione in cui le raccolte sono già rappresentate, o generati direttamente sul sistema, e b) quelle relative al ‘contenuto’, derivate dall'analisi e dagli studi condotti sui documenti.


  Il ‘livello descrittivo’ ha una struttura nella quale ospitare, da un lato, la rappresentazione e descrizione dei singoli fondi archivistici e, dall'altro, le schede catalografiche relative al fondo librario provenienti dagli OPAC; una terza zona descrittiva avrà il compito di accogliere la descrizione degli eventuali oggetti appartenenti alla raccolta. Innanzitutto, quindi, il sistema deve essere in grado di effettuare il porting dei dati esterni inventariati sul software di gestione archivistica utilizzato dall'istituto in cui sono conservate le carte, unitamente a quelli relativi ai fondi librari personali catalogati nei software delle biblioteche utilizzati dalle istituzioni culturali, inoltre, come qualsiasi sistema di gestione, deve avere la possibilità di crearne di nuovi qualora tali raccolte non siano già rappresentate o catalogate in un sistema.


  Questo livello rappresenta le diverse risorse che compongono la raccolta, carte, libri ma anche annotazioni e oggetti, tramite la loro descrizione, accolta considerando e, per quanto possibile, rispettando gli standard e formati di provenienza, come ISAD e ISAAR (CPF), REICAT e normative ICCD (Istituto centrale per il catalogo e la documentazione), limitando nel contempo l'analiticità dei record descrittivi ai dati necessari al reperimento e all'identificazione della risorsa, in quanto, ad esempio, la descrizione di una fotografia realizzata seguendo le indicazioni fornite nella scheda F dell'ICCD31 potrebbe risultare sovradimensionata agli obiettivi del sistema considerato il suo carattere non istituzionale.


  Si è ritenuto inoltre opportuno mantenere distinte le registrazioni dei dati provenienti dai diversi sistemi e di privilegiare come punto di contatto tra le informazioni provenienti da ambiti, software e standard eterogenei l'authority file. Nella logica delle cluster headings, un unico record di autorità registra i punti di accesso autorizzati e le forme varianti di autori e soggetti produttori, ma anche di luoghi, eventi e titoli, unitamente a quelli creati direttamente nel sistema, «che si riferiscono alla medesima entità e che provengono dalle basi dati […] dei diversi ambiti»32, riconoscendone il ruolo e le differenti relazioni con le risorse. Ogni record di autorità consente infatti di visualizzare le relazioni con i documenti in cui è stata registrata, e quindi collegata, la voce di autorità, indicandone la tipologia ed esplicitandone il ruolo che essa ricopre nei confronti dello specifico documento, ad esempio 'autore di', oppure 'soggetto produttore di' nel caso del materiale archivistico; ruoli e relazioni, che dovrebbero essere stati già definiti nei software di provenienza, trovano collocazione nel sistema di valorizzazione espressi dai nomi dei campi in cui vengono visualizzate.


  Al livello descrittivo va ad aggiungersi un livello che considera il ‘contenuto’ delle risorse: l'analisi e lo studio di una raccolta personale consente di arricchire i dati istituzionali acquisiti e ristrutturati, con gli elementi relativi al contenuto delle risorse stesse e permette di individuare e ‘associare’ alle informazioni descrittive, organizzate nel software di gestione archivistica – carteggi, bozze, appunti e quant'altro conservato nella sezione dell'archivio – la rappresentazione digitale di tali documenti acquisiti in forma di immagine, tutti o una selezione di quelli più significativi.


  Allo stesso modo, grazie all'analisi della raccolta libraria, alla descrizione di ogni libro appartenente ad un fondo vanno ‘associate’ le rappresentazioni digitali delle pagine che registrano le annotazioni, le dediche e i segni manoscritti, compresi i materiali esterni collocati tra le pagine dei libri se presenti, mantenuti e organizzati dall'istituto. Qualora nella raccolta siano presenti oggetti, essi vanno catalogati nel sistema, o le descrizioni importate, e associati alla loro rappresentazione digitale, realizzata in 2D o, se necessario e utile ai fini della ricerca, con una metodologia di modellazione tridimensionale.


  Oltre alle immagini, le notizie che rappresentano i documenti, carte, postille o materiali esterni che siano, sono corredate e completate anche dalla loro trascrizione e dalla relativa traduzione, se necessaria, a cui va ad aggiungersi, una volta condotta, l'edizione critica o il commento degli studiosi che hanno analizzato e studiato sia la componente archivistica, sia quella libraria, ma anche, se presente, quella relativa agli oggetti. Le parole che compongono le trascrizioni, le eventuali traduzioni, le edizioni critiche e i commenti di chi ha studiato i documenti, vengono indicizzate nel sistema e rese cercabili, permettendo di reperire e visualizzare i testi e i documenti nei quali sono state utilizzate.


  Le possibilità offerte dalle associazioni create tra i documenti sono molteplici: la prima, la più immediata è quella di creare uno strumento di lavoro in grado di offrire agli studiosi l'opportunità di cercare, trovare, identificare e selezionare le informazioni iniziando da una qualsiasi tipologia di risorsa, documento, libro od oggetto, oppure tramite nomi di persone, enti e famiglie, di eventi e luoghi, per attivare le relazioni e ottenere anche gli altri tipi di risorse informative collegate a uno specifico termine o alla risorsa cercata e trovata. Inoltre, l'indicizzazione delle parole che costituiscono un testo, si tratti della trascrizione, traduzione o dell'edizione critica di carte o postille, consente di rilevare la presenza, l'uso e l'occorrenza di specifici termini nelle diverse tipologie di documenti che compongono una stessa raccolta o tra i documenti presenti nelle raccolte di persone diverse, con risultati che potrebbero risultare interessanti per studiosi di linguistica o di letteratura comparata, permettendo ad esempio di capire, nel caso delle postille, il modo in cui il lettore ha dialogato con il testo, o con il suo autore, oppure l'uso e il contesto in cui è stata utilizzata una parola o si è fatto riferimento al nome o al lavoro di una persona.


  Quasi ogni istituto che annoveri nel proprio patrimonio raccolte di documenti personali ha, in base alle proprie possibilità, e a volte con non pochi sacrifici, almeno riordinato, inventariato e catalogato i materiali, rendendo pubbliche in modi diversi, a stampa oppure online, le informazioni sull'esistenza e sulla composizione delle raccolte acquisite e conservate. Certo, pur rappresentando questi interventi un primo, importante, livello di valorizzazione, non sono rari e iniziano a diffondersi anche i progetti che si propongono di rendere visibili e mettere a disposizione del pubblico anche le riproduzioni digitali dei documenti.


  Le realizzazioni e le sperimentazioni in questo settore non mancano, anche se, nella maggior parte dei casi, hanno principalmente finalità espositive e si limitano ad arricchire con le immagini la descrizione dei documenti di un fondo particolare. Fra i progetti comunque ritenuti significativi, che pur presentando finalità espositive si discostano da una mera presentazione di immagini, consentendo delle funzioni di ricerca nel testo, si ritiene utile segnalare il Melville's marginalia online, il Progetto Vincent van Gogh the letters e quello realizzato dal Centro Stendhaliano di Milano.


  Melville's marginalia online è un progetto avviato dalla Boise State University dell'Idaho (USA), che si propone di ricostituire virtualmente la biblioteca dello scrittore americano Herman Melville, autore tra gli altri del romanzo Moby Dick, affiancando con le immagini dei libri postillati, il catalogo online delle opere realizzato a partire dagli studi condotti da Merton M. Sealts Jr. e pubblicati nel testo Melville’s reading: a check-list of books owned and borrowed33. Melville's marginalia online consente di cercare e visualizzare le informazioni bibliografiche dei 793 libri, sui sembra 1.000 complessivi della biblioteca originale, appartenuti allo scrittore, corredate di note sulle modalità di acquisizione e sulla presenza di postille. In realtà i libri postillati effettivamente recuperati e digitalizzati sono in numero molto ridotto e possono essere selezionati anche con una funzione di browsing che permette di visualizzarne le pagine, tramite un indice strutturale che per ogni capitolo o sezione informa quali pagine registrino dei segni, delle annotazioni, o quali ne siano del tutto prive. Per le pagine che recano delle postille il sistema consente di visualizzare l'immagine della pagina, il testo dell'annotazione e il commento di chi ha trascritto e interpretato la nota manoscritta34.


  Il Progetto Vincent van Gogh the letters, condotto dal Van Gogh Museum in collaborazione con lo Huygens Institute della Reale Accademia delle arti e delle scienze olandese, mette in linea le immagini di oltre 900 lettere che costituiscono l'epistolario di Vincent van Gogh, in particolare le lettere, oltre 600, che il pittore scrisse al fratello Theo, a cui si aggiungono quelle inviate ad altri corrispondenti e altre ricevute da Vincent. Oltre che poter selezionare le lettere per data, per nome del corrispondente, per luogo in cui Vincent si trovava quando le scrisse e per la presenza nel foglio di schizzi, la caratteristica molto interessante del progetto è quella di affiancare ad ogni immagine, la trascrizione del testo originale della lettera in olandese, la sua traduzione in inglese, delle note che contengono il commento di chi l'ha trascritta e studiata e le immagini delle opere d'arte, di Vincent o di altri artisti, a cui si fa riferimento nel testo della lettera stessa. Il sistema, inoltre, consente di ricercare in modalità avanzata la presenza di una parola in tutte le sezioni di testo, in quello originale, nella traduzione, nelle note o tra i termini che accompagnano gli schizzi tracciati nelle lettere, oltre a offrire altre funzioni di affinamento dei risultati della ricerca35.


  Molto interessante è anche il progetto del Centro Stendhaliano, avviato dalle biblioteche del comune di Milano, che ha pubblicato online il catalogo della biblioteca dello scrittore francese Stendhal, denominata Fondo Stendhaliano Bucci, dal nome di Donato Bucci amico ed esecutore testamentario dello scrittore, donata al Comune di Milano dalla Banca commerciale italiana nel 1970 per volontà del suo presidente Raffaele Mattioli. Oltre al catalogo della biblioteca, il Centro ha digitalizzato le pagine di 458 volumi che contengono le postille autografe di Stendhal, selezionabili da una lista, per un totale di circa 6.000 immagini, e ha effettuato la trascrizione di circa 4.000 postille, che possono essere visualizzate assieme alle immagini, sul testo delle quali è possibile effettuare la ricerca per parola36.


  Questi sono solo alcuni esempi di progetti di valorizzazione già realizzati, nei quali alla volontà di rappresentare i contenuti di uno specifico fondo personale, viene associata la possibilità di entrare nei documenti che costituiscono il fondo stesso, con delle funzionalità che consentono ad uno studioso di effettuare delle ricerche nel testo delle tracce lasciate dalla persona che ha costituito la raccolta e nel testo delle note a commento redatte da chi ha studiato e analizzato quel fondo. Il limite implicito in questi progetti, certo significativi e realizzati con criteri scientifici per le modalità di selezione, studio e trascrizione dei manoscritti, è dato dalle caratteristiche di univocità sia del fondo, le raccolte di una sola persona, sia della tipologia documentaria, vengono considerati solo i libri postillati nel caso di Melville e Stendhal, e solo le lettere che costituiscono l'epistolario di Vincent van Gogh. Per la ricerca si è rilevata invece la necessità di riunire e mettere a confronto le diverse componenti di una raccolta e le raccolte di personalità differenti, costituite ciascuna da differenti tipologie di documenti, che in alcuni casi potrà essere necessario e utile riunire virtualmente.


  Per la valorizzazione e lo studio dei fondi archivistici, librari e museali appartenuti a persone, le raccolte personali appunto, è necessario disporre di un sistema che sia in grado di gestire sulla stessa base dati le informazioni provenienti dai documenti di natura archivistica assieme alle informazioni sui libri, a quelle provenienti dai marginalia registrati nei libri e a quelle relative agli eventuali oggetti che possono far parte della raccolta.


  Recentemente, proprio per rispondere ad una sempre più sentita esigenza di gestire in modo convergente le risorse di archivi, biblioteche e musei, nella comunità scientifica mondiale si è sviluppato il concetto di flexible cataloguing, ossia l'idea che una base dati possa essere progettata e configurata già in fase di installazione in modo tale da poter rispondere ai bisogni descrittivi e gestionali di diverse tipologie di risorse documentarie, che normalmente richiederebbero sistemi dedicati, facendole coesistere nello stesso utensile informatico, individuando come punti di contatto tra le diverse rappresentazioni documentarie, il sistema di controllo di autorità, le indicizzazioni dei termini e le associazioni che possono venire disegnate tra le registrazioni. Tale concetto si è concretizzato con la realizzazione di Collective access37, un software open source realizzato da Whirl-i-Gig, un team di sviluppo con sede a New York, in collaborazione con istituzioni europee e nordamericane, concepito per la gestione e presentazione di raccolte archivistiche e collezioni museali, che presenta un alto grado di flessibilità e possibilità di personalizzazione, pur mantenendo il rispetto degli standard descrittivi elaborati dai differenti settori disciplinari, archivistico, biblioteconomico e museale.


  In quanto open source, il software è accessibile liberamente nella sua versione base che permette a chiunque sia in grado, persona o azienda che sia, di accedere al codice sorgente e di creare dei sistemi più completi e adatti alla gestione di qualsiasi tipo di collezione, anche composita come quelle oggetto di questo studio. Nella sezione Featured projects del sito di Collective access, sono disponibili informazioni sui numerosi progetti realizzati con questo software da istituzioni culturali, perlopiù archivistiche e museali completate in alcuni casi anche da una componente libraria, principalmente finalizzate a scopi espositivi delle collezioni digitali e spesso dotate della funzionalità di ricerca delle risorse38.


  Un altro aspetto che si è ritenuto necessario considerare riguarda la pubblicazione in rete delle immagini dei documenti, dei relativi testi e dei risultati delle ricerche effettuate, in particolare riferiti alle carte e alle pagine dei testi a stampa postillate, che pone questioni di carattere non secondario legate a diversi aspetti del diritto. L'argomento si presenta particolarmente articolato e complesso dal punto di vista del quadro normativo di riferimento costituito oggi da numerosi codici39, variabile se connesso alla natura e alle origini dei singoli fondi, e certo meriterebbe una trattazione specifica. Gli aspetti del diritto che possono condizionare la pubblicazione dei documenti di una raccolta personale e degli studi condotti su di essa, riguardano principalmente le modalità in cui viene effettuata la cessione del fondo, la consultabilità dei documenti, la salvaguardia del diritto alla privacy rispetto alle informazioni personali registrate nei documenti, e infine il diritto d'autore.


  La modalità di cessione può svilupparsi in una gamma di procedure che vanno dal legato testamentario, il dono e la compravendita che garantisce in modo più o meno definitivo la proprietà da parte dell'istituzione che acquisisce la raccolta, fino al comodato d'uso e il deposito temporaneo, che invece non trasmettono la proprietà e garantiscono il proprietario della raccolta, famiglia o eredi, nelle cui mani rimane quindi il controllo sull'effettivo rispetto di eventuali clausole sulla consultabilità dei documenti e di quanto previsto dalla legge40. Come si è già visto, clausole e disposizioni poste dal proprietario al momento della cessione, possono condizionare fortemente l'uso e la valorizzazione della raccolta.


  Paola Carucci e Silvia Stabile, nei loro contributi ad un ciclo di seminari organizzati a Treviso nel 2008, tracciano una puntuale analisi dell'evoluzione e dello stato di fatto della normativa di legge che regola la consultabilità, l'utilizzo e la pubblicazione dei documenti che costituiscono gli archivi di persona41. In estrema sintesi, rispetto alla possibilità di pubblicare in rete, in funzione della ricerca, le immagini dei documenti e delle pagine postillate, il loro testo e le ricerche condotte sui documenti stessi, è necessario fare riferimento ad un insieme di norme quali il Codice dei beni culturali e del paesaggio42, il Codice di deontologia e di buona condotta per i trattamenti di dati personali per scopi storici 43 previsto dalla legge che regolamenta la protezione dei dati personali44 e infine alla legge sul diritto d'autore45. Fatte salve le condizioni di esclusione dalla consultabilità dettate dai proprietari delle raccolte al momento della cessione e quelle previste dal Codice dei beni culturali, il Codice deontologico consente la comunicazione, ossia la consultazione, dei documenti agli studiosi per motivi di ricerca scientifica, lasciando agli studiosi stessi la responsabilità di un uso dei dati soggetti a tutela – quelli considerati sensibili, sull'origine etnica, religione, schieramenti e opinioni politiche, e quelli intesi come 'sensibilissimi'46, relativi alla salute, alla vita sessuale e a particolari situazioni familiari – che non sia lesivo della dignità e dei diritti della persona a cui i dati si riferiscono. In sostanza, considerando la complessità dell'intreccio tra le normative che governano queste tematiche, semplificando, sembra sia possibile pubblicare in rete documenti con dati personali senza acquisire il consenso degli interessati, in funzione della ricerca storica, escludendo i fini di lucro47 e un uso di documenti ed eventuali parti di opere protette dal diritto d'autore che non contrasti con gli interessi economici del detentore dei diritti; purché la consultazione avvenga su postazioni dedicate poste nei locali dell'istituzione in modo da poterne identificare gli utilizzatori48. La questione dei diversi tipi di diritti, quindi, in funzione di questo studio rimane un problema aperto, che richiederà un esame attento, caso per caso, dei diversi fondi e dei documenti che li compongono e una definizione delle modalità di accesso ai documenti e ai testi, in modalità controllata, con la registrazione per identificare chi accede, oppure libera.


  Infine, per entrare ulteriormente negli aspetti legati alla sua realizzazione, è necessario segnalare che il progetto ha ottenuto il supporto del Dipartimento di studi storici dell'Università degli studi di Milano e l'interesse del Centro Apice, depositario della maggior parte delle raccolte personali di Ateneo, particolarmente sensibile al conservare o ricreare il «rapporto tra archivi di persona e biblioteche d'autore»49. Inoltre, per garantire la corretta programmazione del progetto, si ritiene necessario integrare tale supporto indirizzando la ricerca di ulteriori canali di finanziamento verso la partecipazione ai bandi messi a disposizione per il 2017 dalla Fondazione Cariplo dedicati all'arte e alla cultura50. Inoltre, contestualmente, in accordo e con il supporto dell'ufficio Finanziamenti per la ricerca di Ateneo, come gruppo di ricerca interdisciplinare, al fine di allargare l'area di interesse del progetto, è in fase di valutazione l'opportunità di partecipare ad un bando di finanziamento europeo Marie S-Curie actions innovative training networks (ITN) 2017 all'interno del programma quadro europeo per la ricerca e l'innovazione Horizon2020. L'azione ITN ha lo scopo di finanziare e favorire la formazione di giovani ricercatori creando le condizioni perché possano fare esperienza in diversi settori e sviluppare le loro capacità lavorando in progetti di ricerca condivisi; in particolare l'azione si sviluppa attraverso la creazione di una rete di dottorati che coinvolga istituti di ricerca in almeno 3 nazioni europee. Il creare una rete di dottorati consentirebbe al progetto di raggiungere la dimensione internazionale necessaria ad alimentare il sistema con dati provenienti da raccolte personali residenti nelle diverse nazioni partecipanti al progetto, oltre che di formare e dedicare allo studio di tali raccolte giovani ricercatori di area umanistica.
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    Le raccolte di documenti personali: uno studio per la ricerca e la valorizzazione

    I fondi di persona sono spesso costituiti da documenti diversi per natura, finalità e modalità di utilizzo. Carte, libri che diventano anch’essi ‘carte’, e oggetti appartenuti alla persona, costituiscono un’unica raccolta di documenti personali. Spesso tali raccolte sono disperse all’origine, oppure prendono strade diverse nelle istituzioni che le acquisiscono. Indipendentemente dall’ambito disciplinare, chi studia queste raccolte è interessato ai documenti nel loro insieme e ciò che è importante per la ricerca non consiste solo nella corretta descrizione e identificazione del documento, ma si estende alla sua contestualizzazione, cioè ai vincoli che lo legano a tutti gli altri documenti della raccolta.

    L’obiettivo di questo studio è definire la natura di queste raccolte, evidenziare i bisogni della ricerca e definire le caratteristiche che dovrebbe avere un utensile informatico per rispondere a tali bisogni, accogliendo e arricchendo i dati istituzionali, associando alle informazioni registrate nei sistemi di gestione i contenuti dei documenti che costituiscono la raccolta, ricreando le relazioni esistenti e consentendo al ricercatore di scoprirne di nuove non immediatamente evidenti o insospettabili. Lo studio considera in prima istanza le numerose raccolte personali acquisite nel tempo dall’Università di Milano, considerando nel contempo l’utilità di estendere il progetto ad altre istituzioni.
  


  
    Collections of personal documents: a study on research and enhancement

    Personal collections often consist of documents that differ in nature, purpose and use. Records, books that become ‘records’ themselves, and items that belonged to a person, constitute a unique collection of personal documents. Such collections are often scattered from the start, or else they are managed separately by the institutions that acquire them. Regardless of their subject areas, scholars are interested in documents as a whole and the research interest lies not only in correctly describing and identifying documents, but also in contextualizing documents, i.e. examining the bonds with the other documents of the collection.

    The aim of this study is to define the nature of these collections, highlighting research needs and identifying the features required by computer tools to be able to meet those needs, deriving and enriching institutional data, linking the information recorded in management systems to the content of the documents of the collection, re-creating existing relationships and enabling the researcher to discover new and unexpected relationships. This study considers in the first instance the number of personal collections acquired over time by the University of Milan, while considering the opportunity to extend the project to other institutions.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  La valutazione alternativa: altmetrics e dintorni


  di Maria Cassella*


  
    Quando (e se) la citazione non basta

  


  


  La citazione è da diversi anni lo strumento di misurazione quantitativa più discusso e applicato nella valutazione della ricerca. In tutte le discipline, ormai anche nelle scienze umane e sociali, ovvero in quelle che tradizionalmente sono definite aree non bibliometriche, si discute animatamente del significato della citazione nella valutazione della ricerca. La domanda fondamentale intorno alla quale si incentra il dibattito sulla valutazione della ricerca è: può la citazione dare conto della qualità e, quindi, dell'impatto della ricerca? Le risposte a questa domanda sono molteplici, ma è generalmente riconosciuto che non sia possibile approssimare la citazione all'impatto e l'impatto alla qualità della ricerca1. La citazione è comunque uno strumento polivalente al quale nel corso dei decenni sono stati attributi, secondo le scuole di pensiero, significati tra loro molto diversi.

  In una recente monografia sulla valutazione, Andrea Bonaccorsi ha riassunto egregiamente il dibattito sociologico e filosofico sulla teoria della quantificazione della ricerca scientifica e sulla citazione come strumento di valutazione2. Si distinguono, nell'analisi di Bonaccorsi, posizioni contrapposte circa il significato della citazione. Ad esempio quella del sociologo statunitense Robert K. Merton, che assegna un significato costruttivo e relazionale alla citazione partendo da un interesse personale dello scienziato, quello del riconoscimento del proprio lavoro di ricerca:


  
    ecco il ruolo essenziale della citazione: se lo scienziato non cita correttamente gli autori precedenti, non viene riconosciuto il suo contributo. Ogni scienziato è obbligato nel suo stesso interesse a citare i colleghi […] perché omettere la citazione può essere fatale ai fini della pubblicazione dei propri risultati3.

  


  Soprattutto nelle scienze dure citare significa, quindi, fare riferimento a tutta la letteratura precedentemente pubblicata sul tema che si vuole sviluppare.

  Su posizioni opposte, scrive sempre Bonaccorsi, sta il sociologo inglese Nigel Gilbert, secondo il quale la citazione «non ha un significato di riconoscimento del credito scientifico, ma viene avanzata allo scopo di rafforzare la posizione dell'autore che cita, aumentandone l'autorevolezza e il potere di convinzione»4. La critica di Gilbert tende quindi, in ultima analisi, a rigettare l'utilizzo della citazione per fini valutativi5.

  Perché si cita? In uno studio pubblicato alla metà degli anni Ottanta, Terrence Brooks evidenzia sette motivazioni che spingono i ricercatori di diverse discipline a citarsi tra loro6:


  


  
    	aggiornamento (currency state);


    	credito negativo (negative credit);


    	informazione operativa (operational information);


    	persuasione (persuasiveness);


    	credito positivo (positive credit);


    	segnalazione per i lettori (reader alert);


    	consenso sociale (social consensus).

  


  Dall'analisi effettuata da Brooks emerge che la persuasione (persuasiveness), ovvero l'esigenza di motivare le proprie teorie e di sostenerle, è la principale motivazione che induce gli autori, sia di area scientifica che di area umanistica, a citare i lavori altrui.

  Al di là dei motivi personali, professionali, in parte istituzionali che spingono i ricercatori a citarsi, sembra comunque molto diverso anche l'uso delle citazioni tra il segmento delle scienze dure e quello delle scienze umane. Nel primo caso, infatti, la citazione viene utilizzata per sostenere o confutare una teoria: uno studioso delle discipline scientifiche deve inevitabilmente fare riferimento a tutti quei contributi che rendono verificabile e ripetibile la sua teoria; le citazioni hanno quindi vita breve nel tempo. Nelle scienze umane, invece, il valore semantico delle citazioni è di «ricapitolazione, di nuova sintesi di contributi anche lontani nel tempo»7. Nelle aree umanistiche la funzione della citazione può essere influenzata in modo negativo anche dal pluralismo epistemologico e metodologico che caratterizza le scienze umane. Tale pluralismo rappresenta infatti una ricchezza per gli umanisti, un valore da tutelare, ma può sollecitare una certa segmentazione nelle citazioni e comportamenti faziosi a favore di un filone di pensiero piuttosto che di un altro. È frequente, infatti, che i membri di una scuola si citino tra loro ma non citino chi appartiene a scuole di pensiero contrapposte. Il meccanismo si rivela particolarmente perverso per gruppi di ricerca di piccole dimensioni, che si scoprono svantaggiati sia dalla logica quantitativa delle citazioni che dall'impossibilità di adottare una peer review realmente anonima e imparziale8.

  Grazie all'intuizione di Eugene Garfield, che negli anni Cinquanta intravide l'applicazione degli indici citazionali alla valutazione della ricerca, proponendola in un sintetico articolo pubblicato su Science9, la citazione è diventata negli anni un potente strumento di valutazione della ricerca10. Potente, abusato, controverso11, ma relativamente semplice da misurare12, economico e utile. Nel mondo analogico esistevano – e ancora esistono – due strade complementari nella valutazione della ricerca, se pur concettualmente dicotomiche13: la peer review, ovvero la valutazione tra pari di tipo qualitativo, e la valutazione quantitativa, centrata sulla bibliometria e, quindi, sulla citazione. Nel mondo digitale cambia il paradigma della ricerca scientifica. Cambia la natura e il modo di fare ricerca. Cambiano (e si diversificano) i contenuti della ricerca scientifica. Cambia la veste esteriore dei prodotti della ricerca. Questo nuovo corso nella produzione di conoscenza è denominato "Modo 2" (Mode 2).

  Quali sono le caratteristiche della scienza prodotta in versione "Modo 2"? La scienza "Modo 2" è socialmente distribuita, orientata all'applicazione, trans-disciplinare e soggetta a molteplici tipi di rendicontazioni e valutazioni. La trasformazione del paradigma della scienza non è un risultato diretto del passaggio al digitale, anche se il nuovo canale, con le sue infinite potenzialità, ha reso possibile l'adozione di nuovi metodi e strumenti per produrre e comunicare la scienza. Secondo Nowotny, Scott e Gibbons14 il nuovo corso della scienza è legato a molteplici fattori:


  


  
    	la ridefinizione delle priorità della ricerca (a livello sovranazionale, nazionale e locale/di sistema);


    	la "commercializzazione" della scienza, sempre più diversamente legata a molteplici fonti di finanziamento;


    	l'accresciuta enfasi sulle modalità di rendicontazione (e valutazione) della scienza.

  


  Così da un lato l'esercizio della valutazione è tra le cause del cambiamento, dall'altro va preso atto che se cambia la scienza anche i modelli e i metodi della valutazione possono risultare obsoleti e devono trasformarsi, dal momento che i criteri per misurare la qualità non sono più chiari e immutabili:


  
    First, in Mode 2 knowledge scientific peer can no longer be reliably identified, because there is no longer a stable taxonomy of codified disciplines from which peers can be drawn. Second reductionist forms of quality control can not easily be applied to much more broadly-framed research questions […]. Third, and most disturbingly, clear and unchallengable criteria, by which to determine quality, may no longer be available15.

  


  Le altmetrics: cosa sono e perché suscitano tanto interesse


  Le altmetrics16, ovvero metriche alternative, sono una batteria di metriche – basate sui download dell'articolo o derivate dal Web sociale, come le citazioni in Connotea, CiteUlike e/o Mendeley, i commenti e le valutazioni di vario tipo disponibili nei blog scientifici17 o sui social network18 – che si affiancano agli indicatori di tipo citazionale, tratti da Scopus, Web of science, PubMed central o CrossRef, per pesare la diffusione e l'uso di una pubblicazione in rete e il suo possibile impatto sulla ricerca.

  Lin e Fenner19 classificano le metriche alternative in cinque gruppi:


  


  
    	viewed: i dati relativi ai download;


    	saved: i riferimenti bibliografici tracciati in software che organizzano bibliografie;


    	discussed: le discussioni attive su social network, blog o Twitter;


    	recommended: le raccomandazioni e le votazioni espresse dagli utenti della rete (per esempio attraverso i like di Facebook);


    	cited: le citazioni tracciate in PubMed, Scopus, CrossRef, Web of science ecc.

  


  Le altmetrics sono, tuttavia, molto di più di una batteria di metriche di valutazione. È del 2010, infatti, la pubblicazione in rete del manifesto sulle metriche alternative20. Nel contesto digitale, scrivono gli autori del manifesto, i tradizionali filtri di valutazione non riescono più a reggere il passo con la velocità, il volume e la crescita esponenziale della letteratura scientifica. Gli ideatori21 propongono quindi lo studio e l'utilizzo delle metriche derivate dal web (i download dell'articolo) e, in modo particolare, di quelle derivate dal Web 2.0: tra queste, le citazioni e i commenti dei blog, le citazioni contenute negli strumenti di social reference management (Mendeley, CiteULike, Zotero) o nei wiki (Wikipedia) per valutare l'impatto di un articolo in rete. In tal modo, sostengono gli autori del manifesto, è possibile migliorare il processo di revisione tra pari aprendo la letteratura scientifica ai commenti degli utenti della rete, ma soprattutto è possibile giudicare in modo più granulare, veloce e ampio la produzione scientifica di un ricercatore. Per ultimo, ma non ultimo, le altmetrics rappresentano anche un nuovo segmento di mercato per gli editori, gli aggregatori e i fornitori di servizi che lavorano nel settore della comunicazione scientifica22.

  Quali sono i reali vantaggi delle altmetrics? Le nuove metriche superano la tradizionale distinzione dicotomica tra valutazione qualitativa e quantitativa: i download di un articolo in rete sono una misura di quantità, così come le citazioni in PubMed o nelle bibliografie create e condivise attraverso Mendeley o CiteULike, mentre i commenti nei blog o i tweet rappresentano una metrica di tipo qualitativo. Oltre a combinare quantità e qualità, le altmetrics hanno una serie di evidenti vantaggi, soprattutto quando vengono applicate a pubblicazioni di ricerca liberamente accessibili in rete:


  


  
    	sono immediate e veloci23: consentono di annullare lo iato temporale che intercorre tra la pubblicazione di una ricerca e il tempo minimo necessario per far sì che tale ricerca sia letta e quindi citata;


    	misurano l'impatto della ricerca su "pubblici' diversi: ricercatori, cultori della materia, medici, educatori, privati cittadini, tutto il vasto pubblico degli utenti della rete;


    	sono in grado di misurare l'utilizzo di materiale di ricerca "alternativo': datasets, software, video ecc.24;


    	sono tracciabili, in quanto è possibile risalire agevolmente alla fonte originaria dei dati scaricabili attraverso API25;


    	sono predittive delle citazioni tradizionali26, le anticipano superandone i limiti temporali e le arricchiscono con informazioni di contesto27;


    	aggregano metriche diverse derivanti da una molteplicità di fonti.

  


  Questa varietà rappresenta un punto di forza delle altmetrics rispetto alle metriche tradizionali, in quanto disegna un quadro olistico dell'impatto in rete di una pubblicazione; può tuttavia rappresentare anche un punto di debolezza, dal momento che «apre il campo a una maggiore aleatorietà nell'interpretazione di informazioni desunte da strumenti con caratteristiche e solidità differenti»28. A ciò si aggiunga che le "fortune" degli strumenti del Web sociale sono altalenanti e soggette ad una rapida evoluzione e altrettanto rapida obsolescenza.

  Se è vero che le altmetrics hanno punti di forza innegabili ma anche "drammatiche" debolezze, ancora più rilevante sembra essere la questione di cosa misurino esattamente. Le dimensioni del significato delle altmetrics sono multiformi e ancora non del tutto esplorate: numerosi studi sottolineano il "valore" delle altmetrics come misura della diffusione in rete di una pubblicazione e della popolarità di un ricercatore ma, così come ci siamo chiesti in precedenza per le citazioni, è possibile anche approssimarle all'impatto e alla qualità della ricerca scientifica?

  La misurazione dell'impatto è una questione oltremodo complessa. In primo luogo l'impatto presuppone un cambiamento: di stato, di mentalità, di metodologia, di processi ecc. Per questo motivo non è misurabile se non attraverso complessi e talvolta costosi e lunghi approcci metodologici29. Esistono diverse tipologie di impatto: accademico, sociale, economico, culturale, ambientale ecc. Le tipologie di impatto che interessano la scienza sono quelle dell'impatto accademico e dell'impatto sociale.

  Il tema dell'impatto sociale della ricerca, in realtà, è stato portato in auge dall'affermazione della scienza "Modo 2": «in Mode 2 the expectation is that research will produce "socially robust" knowledge»30. La misurazione dell'impatto sociale della ricerca è tuttavia un esercizio articolato, sul quale ci si interroga da tempo. Secondo Ben Martin31 la problematicità di queste misurazioni è legata a diversi fattori, sintetizzabili in quattro tipologie:


  


  
    	causalità: non è sempre chiaro il legame di causa-effetto fra ricerca e impatto;


    	attribuzione: l'impatto può essere diffuso ed è quindi difficile attribuirlo ad una specifica ricerca;


    	internazionalità: le ricerche più innovative sono legate a studi di tipo internazionale, che rendono molto complessa l'attribuzione dell'impatto di una determinata ricerca a un contesto locale o nazionale;


    	tempistica: una misurazione prematura dell'impatto dà luogo a risultati modesti.

  


  Che tipo di relazione esiste tra qualità della ricerca e impatto sociale? Per il momento tra le due entità sembra esistere un rapporto molto debole:


  
    high scientific quality of research groups is not necessarily related to increase societal quality of research groups, additional activities are needed.

    Therefore societal quality is not simply the consequence of high scientific quality32.

  


  Riassumendo: le metriche alternative hanno una propria validità in relazione alla valutazione del singolo ricercatore, ne rappresentano la popolarità in rete, misurano la diffusione e il grado di attenzione che si catalizza intorno ad una pubblicazione. Tuttavia non riescono, per limiti intrinseci ed estrinseci, ad essere anche un parametro di valutazione della qualità della ricerca. Quanto all'impatto sociale è indubbio che, così come il Web sociale, anche le altmetrics siano "socialmente' utili e robuste: «since the social web is widely used outside of science, it may have the potential to inform about societal impact»33. Riescono a dare una misura dell'interesse che si aggrega in rete intorno a una pubblicazione di ricerca. Questo interesse, tuttavia, è ancora poco accademicamente rilevante, in quanto non proviene da una cerchia di pari34. Per questo motivo, non senza risvolti paradossali, alcuni studi stanno cercando di ricondurre le altmetrics nella sfera più autorevole delle metriche tradizionali.


  
    Le altmetrics sono predittive delle citazioni? Il paradosso della valutazione alternativa

  


  Una delle domande più interessanti e attuali che si pongono gli esperti di valutazione della ricerca in relazione alle altmetrics è se siano predittive delle citazioni. Numerosi articoli discutono della correlazione tra citazioni tradizionali e metriche del Web; tra i primissimi studi vi sono quelli che esplorano la relazione tra i download di un articolo35 e le citazioni. Henk Moed36 dimostra che esiste una relazione, per quanto debole, tra i download degli articoli della rivista Tetrahedron Letters dell'editore Elsevier e le citazioni ottenute dagli stessi articoli nel Science Citation Index. Nei due anni successivi alla pubblicazione dell'articolo, questa relazione è di una citazione ogni 100 download. Il limite della metodologia utilizzata da Moed è di concentrarsi su una rivista di tipo commerciale che, in quanto tale, non riesce a sfruttare in pieno l'effetto aggregante della rete. Come discuteremo in seguito, l'accesso aperto esalta, invece, le potenzialità delle altmetrics. Brody, Harnad e Carr37 mettono a punto un algoritmo matematico - lo Usage/Citation Impact Correlator - che dimostra una significativa e moderatamente ampia correlazione tra i download degli articoli archiviati come e-print nel repository ArXiv.org e le citazioni ottenute dagli stessi articoli nel database citazionale Citebase.

  In seguito si sono diffusi gli studi che hanno trattato della correlazione tra i singoli strumenti del Web sociale e le citazioni. Gunther Eysenbach38, ad esempio, dimostra un rapporto positivo tra i tweet e le citazioni ottenute da 55 articoli pubblicati tra il 2009 e il 2010 sulla rivista Journal of medical internet research: gli articoli maggiormente "tweetati" avevano una probabilità 11 volte superiore alla media di essere citati. Successivamente Thelwall [et al.], in un articolo pubblicato su PLoS ONE39, hanno esplorato la correlazione esistente tra undici tipi di metriche alternative e le citazioni ottenute dal set di articoli di area biomedica selezionati per lo studio misurate in Web of Science. Gli autori rilevano che sei tipi di metriche alternative su undici (e cioè i post su Facebook, gli highlights di ricerca, le citazioni e i commenti dei blog di ricerca, le citazioni pubblicate in rete sui portali dei principali periodici e quotidiani e i post dei forum di ricerca) sono correlati in modo positivo con le successive citazioni ottenute dagli articoli. Costas, Zahedi e Wouters40 scoprono, invece, una relazione positiva, per quanto debole, tra le altmetrics e le citazioni: le due metriche che si correlano maggiormente con le citazioni sono i tweet e le citazioni sui blog41. Una correlazione positiva viene riscontrata anche tra il numero di metriche alternative utilizzate e le citazioni: «There is a clear positive relation between the number of altmetrics and the average citation impact and JCS of the publications, in a way that publications with more altmetrics also tend to have more citations»42. Infine, Waltman e Costas43 studiano la relazione tra gli articoli pubblicati in biomedicina nel periodo 2006-2009 che ricevono una raccomandazione in Faculty100044 (mediamente il 2% delle pubblicazioni biomediche) e le citazioni ottenute dagli stessi articoli in Web of science. Anche se il campione analizzato è molto piccolo, gli autori dimostrano una debole correlazione tra le raccomandazioni ottenute in Faculty1000 e le successive citazioni.

  Da un lato, quindi, le altmetrics vengono invocate per superare i limiti delle metriche tradizionali; dall'altro sembrano legittimarsi solo se, e quando, messe in relazione alle più tradizionali citazioni, che pur essendo considerate una misura ancillare rispetto alla peer review e alla valutazione qualitativa della ricerca45 sono ormai consolidate grazie all'indicizzazione in due banche dati citazionali di tipo commerciale quali Web of science e Scopus. Va detto, per inciso, che anche i più entusiasti sostenitori delle metriche alternative sono consapevoli dei limiti oggettivi delle altmetrics. Sono, infatti, una misura di valutazione ancora immatura, non standardizzata46, quindi non affidabile ai fini di una valutazione di tipo accademico. Alcuni sottolineano anche l'estrema facilità di manipolazione delle metriche alternative, e se da un lato non c'è accordo sul tipo di impatto che le nuove metriche misurerebbero, dall'altro molti studiosi sono invece concordi sul fatto che le metriche alternative restano, al momento, solo complementari rispetto alle tradizionali misure di valutazione, anche se il loro potenziale è enorme. Soprattutto per le risorse ad accesso aperto.


  
    Metriche alternative e accesso aperto: potenzialità a confronto

  


  È stata la rivista ad accesso aperto PLoS ONE ad aprire la strada all'applicazione delle nuove metriche del Web. Nel 2009, infatti, la Public library of science (PLoS) lanciava l'article-level-metrics (ALMs) per gli articoli pubblicati su PLoS ONE e, successivamente, estendeva la possibilità di aggregare le ALMs anche a tutte le altre riviste del pacchetto PLoS. Non è un caso che le metriche alternative nascano in combinazione con una rivista contenitore come PLoS ONE: da un lato, infatti, è noto che le riviste megajournals applicano una forma di revisione tra pari molto blanda (access review), per cui è giocoforza utilizzare forme di valutazione ex-post; dall'altro, l'attenzione che gli articoli pubblicati su una rivista come PLoS ONE riescono a catalizzare facilita la submission di nuovi articoli e contribuisce a rendere sostenibile la sopravvivenza stessa delle riviste OA, il cui modello economico prevalente è quello dell'autore che paga per pubblicare. Le altmetrics nascono, quindi, in ambiente open access, sono uno dei risultati dell'innovazione che le riviste ad accesso aperto hanno introdotto nel settore della comunicazione scientifica.

  Il rapporto tra metriche alternative e accesso aperto è fecondo, sia per quanto riguarda la via aurea che quella verde. Quanto alla via aurea si cominciano a sottolineare i reciproci vantaggi tra pubblicazioni e altmetrics: da un lato le altmetrics riescono a misurare il grado di penetrazione e di gradimento di un articolo, la valutazione è disaggregata a livello dell'articolo che diviene la reale unità da valutare; dall'altro la possibilità di accedere ai contenuti pubblicati è condizione sine qua non per far sì che un articolo possa essere adeguatamente discusso e analizzato, la lettura dei contenuti diviene rilevante per sostenere le discussioni e le narrazioni in rete. Quanto alla via verde, appare estremamente interessante la possibilità di arricchire le statistiche sui download fornite dai repository con le informazioni derivate dalle metriche alternative. A beneficio reciproco degli autori che archiviano e di chi amministra un repository. Per gli autori accademici le altmetrics rendono disponibili dettagliate informazioni sulle citazioni ottenute, sui lettori degli articoli e sulla lettura, con possibilità di creare una fitta rete di relazioni tra ricercatori che si occupano di argomenti simili o affini. Piattaforme come ResearchGate o Academia.edu legano il proprio successo a questo tipo di informazioni e rappresentano una concorrenza per i repository di tipo più tradizionale. Oltre a offrire agli autori una vasta gamma di servizi a valore aggiunto, le piattaforme social semplificano il deposito dei documenti mediante harvesting dei metadati delle pubblicazioni grazie all'utilizzo degli identificativi persistenti. Non danno alcuna garanzia di conservazione a lungo termine e la gestione dei diritti è inesistente, ma la diffusione di una pubblicazione è immediata e viene amplificata dall'effetto partecipativo delle reti sociali. Gli amministratori e gestori di repository hanno invece a disposizione un potente strumento per dimostrare alla leadership universitaria e agli enti finanziatori il valore sociale di un archivio aperto: «using altmetrics, some repositories have been successfully able to showcase the social importance of repository content to the general public in non-academic settings»47.


  
    Conclusioni

  


  Le altmetrics sono metriche giovani e innovative. Per questo ancora immature. Non tanto sotto l'aspetto tecnologico quanto sotto quello valutativo e accademico.

  In primo luogo poco sappiamo delle motivazioni che spingono i ricercatori e i diversi "pubblici" della rete ad utilizzare questi strumenti del Web sociale per segnalare o commentare una pubblicazione di ricerca.

  In secondo luogo i pubblici che utilizzano le altmetrics possono essere estremamente eterogenei: questo aspetto rappresenta al tempo stesso un'opportunità e un limite per chi fa ricerca. È un'opportunità in quanto il mondo accademico è spinto ad aprirsi ai contributi esterni: il riconoscimento sociale della scienza è un elemento di stimolo e di ricchezza per chi fa ricerca. Tutti gli enti finanziatori, prima tra gli altri l'Unione europea e le agenzie nazionali di valutazione (per l'Italia: l'ANVUR), spingono in modo sempre più deciso verso la misurazione dell'impatto sociale48. È un limite in quanto si annulla quasi completamente la linea di demarcazione tra pubblico accademico e non accademico. Il giudizio informale che le altmetrics assegnano non è più un giudizio tra pari.

  Da ultimo, come scrivono Wouters e Costas: «none of the new social tools meet crucial requirements for data quality and indicator construction. This prevents them from currently being usable in the context of more formal research evaluation and assessment»49.

  La conclusione di questo studio non può essere diversa da quella che emerge da altri lavori sull'argomento delle altmetrics, e cioè che le nuove metriche ampliano il panorama della valutazione della ricerca ma non possono essere considerate uno strumento di valutazione formale e alternativo alle metriche di tipo più tradizionale. Almeno non per il momento e non nell'ambito degli esercizi di valutazione. È necessario, infatti, poter disporre di una più ampia massa critica di dati e avere un quadro più preciso e robusto degli strumenti di valutazione alternativa esistenti e del loro preciso significato ed utilizzo da parte dei ricercatori: «New impact monitors will introduce new strategic behaviour of researchers as well as ways for manipulation of these monitors. These should be studied in tune with the development of these monitors»50.
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    La valutazione alternativa: altmetrics e dintorni

    Il contributo parte da un’analisi del significato della citazione nella valutazione della ricerca per riflettere sulle opportunità e i limiti di quelle che vengono definite metriche alternative (altmetrics). Cosa sono e perché suscitano tanto interesse? Le altmetrics superano la tradizionale distinzione dicotomica tra valutazione qualitativa e quantitativa e aprono nuove prospettive nella valutazione della ricerca, ma non sono ancora un’alternativa reale alle metriche tradizionali. Soprattutto nel mondo accademico, che si affida a processi di revisione rigorosi e pretende qualità e trasparenza nell’analisi dei dati da utilizzare per le valutazioni. L’articolo mette in luce punti di forza e di debolezza delle metriche alternative, che sovente vengono ricondotte all’analisi citazionale, a dimostrazione del significato delle citazioni nella valutazione della ricerca.
  


  
    The alternative valuation: altmetrics and around

    Altmetrics are an innovative type of metrics in research assessment. They offer new opportunities to overcome the traditional difference between qualitative and quantitative evaluation. Altmetrics can represent the popularity of a researcher and can measure the diffusion and the degree of attention that catalyzes around a publication. However, they still fail to be a parameter of the quality of research evaluation. As a matter of fact, new metrics can only be complementary to more traditional metrics and do not replace them. On the contrary, many studies show how altmetrics are predictive of citations. Quite oddly, altmetrics seem to bear a value only when they are put in relation to more traditional quantitative metrics, such as citations.
  


  OSSERVATORIO


  L’universo delle risorse culturali: lampi di genio e azioni concrete

  Lightning talks presentati al Convegno AIB CILW 2016


  a cura del Gruppo di studio AIB "Catalogazione, indicizzazione, linked open data e web semantico (CILW)"*


  Premessa


  di Andrea Marchitelli *


  Si è tenuto a Roma, lo scorso 21 ottobre 2016, presso la sala conferenze della Biblioteca nazionale centrale “Vittorio Emanuele II” di Roma, il Convegno AIB CILW 2016, “La rinascita delle risorse dell’informazione: granularità, interoperabilità e integrazione dei dati”, organizzato dal Gruppo di studio AIB Catalogazione, indicizzazione, linked open data e web semantico (CILW), dall’Associazione italiana biblioteche, Sezione Lazio e dalla Biblioteca nazionale centrale di Roma stessa.


  Il Convegno AIB CILW 2016 mirava, innanzitutto, a realizzare un momento di incontro tra esperienze, ricerche e studi in corso sui temi dell’innovazione teorica, metodologica, tecnologica e professionale in area MAB e LAMMS, con particolare riguardo alle tecnologie dei LOD e al progetto del Web semantico.


  La prima parte del convegno, impostata in maniera tradizionale, era volta a proporre una riflessione teorica, organica e innovativa, in grado di chiarire i principali aspetti del tema della convergenza delle risorse informative tramite i dati collegati.


  La seconda parte – che ho avuto l’onore e il piacere di coordinare – ha visto la raccolta di contributi attraverso una call for proposals aperta, tra i quali sono stati selezionati i sette presentati in forma di Lightning talk, sei dei quali vedono ora luce, in modalità più tradizionale, nelle pagine che seguono. Questa sessione puntava a dare l’opportunità ad altri studiosi di esporre le proprie idee ed esperienze sui temi trattati, in particolare illustrando i risultati di progetti, conclusi o ancora in corso, legati alle tematiche congressuali.


  La terza parte, infine, era orientata alla discussione di ulteriori progetti ed esperienze in grado di esemplificare le potenzialità applicative dei LOD e del Web dei dati.


  Il ‘Lightning talk’ è una modalità espositiva per interventi presentati a congresso piuttosto nuova, almeno in Italia per il nostro settore, ma con caratteristiche che la rendono interessante e potenzialmente assai efficace. Si tratta, infatti, di brevi relazioni, della durata di pochi minuti: in genere 5, come è stato anche per il convegno CILW. In questa manciata di minuti, pochissimi rispetto ai 20-30 di una presentazione tradizionale, il relatore ha l’opportunità, e il compito, di veicolare i suoi contenuti nella maniera più chiara possibile.


  I relatori della sessione lightning talks del convegno CILW hanno tutti interpretato correttamente l’idea fornendo, ciascuno nel tempo limite di 5 minuti, presentazioni molto convincenti, espresse in maniera semplice e dinamica, e corredati di un buon apparato di immagini e slide (quando non anche video, in due casi su sette)1. Tolti i fronzoli a causa del tempo ridotto, ciascun contributo è emerso per gli aspetti centrali del suo contenuto, pochi, ma tutti messi nel giusto rilievo e ben veicolati alla platea.


  I primi due interventi presentati (Criteria for the selection of a semantic repository for managing SKOS data e Modelli per la comunicazione dei dati di ricerca in archeologia: il caso dei Getty vocabularies come linked open data) hanno posto il focus su uno degli aspetti centrali del progetto Web semantico e dei LOD, quello dell’interoperabilità semantica, gestibile attraverso SKOS, di cui si è mostrata un’applicazione creata per gestire in maniera semplice query di questo tipo, e una realizzazione concreta, quella della distribuzione dei Getty vocabularies as linked open data attraverso LOD.


  I successivi due interventi (Coordinamento delle biblioteche speciali e specialistiche di Torino: progetto linked open data e Gli authority file per l’integrazione cross-domain dei beni culturali: riflessioni su un approccio alla lettura trasversale dei beni culturali della Chiesa cattolica italiana) hanno mostrato le potenzialità di ontologie e LOD riguardo all’integrazione e interoperabilità di dati provenienti da strumenti e fonti differenti, catalogati e descritti in modalità differenti e riguardanti oggetti differenti (beni librari, archivistici, opere d’arte, persone, enti…).


  I successivi due interventi hanno mostrato due progetti in corso di realizzazione, che hanno entrambi l’obiettivo di mettere a disposizione del pubblico, attraverso i LOD, una specifica raccolta (L’archivio fotografico Zeri in linked open data) o un intero museo (U. Porto digital museum: towards convergence in university’s heritage resources management)2.


  L’ultimo intervento (Coming AUTH: per una bonifica e implementazione dell’authority file di SBN) ha proposto un progetto volto all’implementazione dell’authority file di SBN, con una modalità professionale e una modalità aperta al mondo non bibliotecario, che avverrebbe tramite un servizio Mix’n’match come quello sviluppato da Wikimedia, invitando gli utenti, previa registrazione, a confermare la corrispondenza o meno di entità di diversa natura tratte da fonti diverse.


  Insomma, una ricchezza di contenuti ed esperienza, che i relatori hanno efficacemente condiviso con il pubblico presente… nello spazio di poco più di mezz’ora!

  


  Criteri per la selezione di un archivio semantico per la gestione di dati SKOS


  di Ricardo Eito-Brun*


  
    Introduzione

  


  Biblioteche, archivi e altre organizzazioni dedicate alla conservazione e alla disseminazione del patrimonio culturale hanno cominciato a porre attenzione alle tecnologie del Web semantico. Tali tecnologie fanno parte delle strategie per l’introduzione dei linked open data (LOD) e sono diventate una componente chiave dell’infrastruttura per la gestione delle informazioni di queste istituzioni.


  Le tecnologie e gli standard del Web semantico includono, fra gli altri, i linguaggi RDF (Resource description framework) e RDF(S), OWL, RDFa e SKOS (Simple knowledge organization system)3. Quest’ultimo è lo standard W3C per codificare i vari tipi di sistemi di organizzazione della conoscenza: le classificazioni, i tesauri, le liste di intestazione per soggetto eccetera. Utilizzando lo standard SKOS, le istituzioni possono codificare e taggare gli strumenti di rappresentazione della conoscenza e utilizzarli nel Web per dare più facilmente accesso alle informazioni. Lo SKOS ha favorito l’opportunità di riutilizzare vocabolari e tesauri esistenti nel contesto delle nuove applicazioni LOD. Grazie a questo standard, si valorizza l’impegno profuso in passato per ideare e sviluppare vocabolari controllati, che ora possono essere riutilizzati nel contesto di applicazioni innovative.


  L’adattamento di un sistema di rappresentazione della conoscenza esistente (ad esempio i tesauri, le liste di intestazione per soggetto o uno schema di classificazione) al formato SKOS richiede la conversione e la marcatura dei dati in un vocabolario XML specifico. Questa attività può essere automatizzata, e le istituzioni possono facilmente applicare tecniche di elaborazione del testo (ad esempio tramite linguaggio di scripting in Python o Perl) per aggiungere i tag necessari ai vocabolari esistenti. Ma lo sviluppo di un progetto LOD non richiede soltanto la conversione dei dati in RDF o in schemi a questo collegati. È necessario anche dare alle persone la possibilità di utilizzare i nostri dati, e nel dettaglio, oppure di utilizzare tali dati tramite applicazioni software di terze parti. Si tratta chiaramente di una delle sfide più importanti e sottovalutate dei progetti relativi al Web semantico e ai LOD. La finalità di tali progetti non dovrebbe limitarsi alla pubblicazione dei dati in un modo diverso, utilizzando formati diversi, per un pubblico umano. L’obiettivo delle iniziative legate al Web semantico è quello di supportare un riuso efficiente dei dati da parte di altre applicazioni software.


  Per raggiungere tale obiettivo, le istituzioni devono considerare di dedicare un impegno significativo alla possibilità di rendere disponibili i dati, in modo da consentirne uno sfruttamento dinamico. Allo stato attuale, la maggior parte delle iniziative LOD sviluppate da biblioteche e archivi sono focalizzate sulla conversione di dati esistenti e sulla loro pubblicazione in formato RDF. Ma queste attività non daranno i risultati attesi, a meno che un riuso efficiente di tali dati venga supportato da ulteriori tecnologie e strumenti.


  
    Tecnologie per la diffusione dei dati

  


  Una volta che i dati sono convertiti in RDF, o in formati collegati a RDF (ad esempio SKOS), le organizzazioni devono fornire strumenti per interrogare e utilizzare tali dati. Nella varietà di tecnologie e di standard del Web semantico è presente anche il linguaggio SPARQL, che è simile al linguaggio SQL utilizzato per interrogare basi di dati relazionali. Per interrogare un dataset in RDF utilizzando questo linguaggio di ricerca, una pratica comune è quella di stabilire punti di arrivo o estremi in SPARQL che forniscano URL verso i quali possano essere dirette le ricerche in SPARQL all’interno di un dataset, e ricavare la lista dei risultati ottenuti in formati diversi (di solito in XML). Gli estremi in SPARQL vengono costruiti sulla base di ‘archivi semantici’ che immagazzinano i dati in RDF o SKOS. Tali archivi semantici offrono una gamma di funzionalità tipiche, fra le quali l’importazione in blocco di dati in RDF e la disponibilità di estremi in SPARQL che possono accettare, analizzare ed eseguire interrogazioni in SPARQL e restituirne i risultati.


  I problemi principali nell’utilizzo di estremi in SPARQL e di archivi semantici sono: a) l’assenza di integrazione di tali strumenti con strumenti che possano editare dati in RDF o SKOS (i file di input devono essere editati con specifici strumenti prima di essere caricati nell'archivio); b) l’accesso ai dati è riservato agli utilizzatori del linguaggio di interrogazione in SPARQL; c) non tutti i dati gestiti dalle biblioteche e dagli archivi sono codificati in RDF o in formati che si basano su RDF, ad esempio, possono essere utilizzati altri formati che si basano su XML, come i record di autorità in EAC (Encoded archival context). Il problema principale di un approccio basato su estremi SPARQL è che questi sono difficili da utilizzare, perché gli utenti devono conoscere la sintassi di SPARQL, piuttosto complessa, per integrare le applicazioni destinate ai ‘consumatori’.


  Nel caso di studio analizzato in questo contributo, tali ragioni hanno condotto alla selezione di uno strumento XML nativo per costruire e fornire accesso a una base dati ricavata da dati codificati in SKOS.


  
    Conversione e caricamento di una base dati in SKOS

  


  Il progetto qui esaminato aveva lo scopo di pubblicare due tesauri già creati in passato dal Ministero dello sviluppo spagnolo4. I tesauri coprivano aree diverse nell’area dell’ingegneria civile. Inizialmente dovevano servire a mappare i concetti utilizzati per indicizzare le descrizioni delle opere di ingegneria civile e documentare le pratiche. Tali descrizioni vennero create con lo standard EAD (Encoded archival description). Ai catalogatori addetti alla descrizione dei materiali venne fornito uno strumento online, grazie al quale i termini appropriati potevano essere ricercati e selezionati all’interno dei due tesauri citati. L’accesso ai tesauri era incorporato in una funzionalità di ricerca aggiunta all’editor XML utilizzato per la scrittura dei record in EAD.


  Per assicurare tale funzionalità, i tesauri esistenti, in formato cartaceo, vennero digitalizzati e convertiti in formato elettronico. Utilizzando una serie di comandi automatizzati, venne poi completato il processo di inserimento dei tag SKOS XML all’interno del contenuto dei tesauri, grazie all’adozione delle etichette originali dei tesauri per i termini ampi (BT, ‘broad terms’), ristretti (NT, ‘narrow terms’) o correlati (RT, ‘related terms’), oltre che sostituendoli con i corrispondenti tag in SKOS. Dopo aver codificato i tag secondo le specifiche SKOS, i tesauri sono stati caricati in una base dati in XML per fornire funzionalità di interrogazione e ricerca ad agenti esterni (sia utilizzatori umani che applicazioni informatiche).


  In una seconda fase, i tesauri, ormai taggati, sono stati suddivisi in file separati, mediante un foglio di stile XSLT con l’ausilio dello strumento Altova® MapForce™. Per ogni concetto presente nei tesauri sono stati creati file XML distinti. Ogni file conteneva i dati chiave su ogni concetto: forma autorizzata, alternativa, forme non autorizzate, termini ampi, ristretti e correlati. Per rendere eseguibili i collegamenti fra i diversi concetti nei tesauri, a ogni concetto è stato attribuito un URI (Uniform resource identifier). I collegamenti e i riferimenti incrociati fra i termini ampi, ristretti e correlati sono stati costruiti utilizzando gli URI dei termini ricercati. In questo modo, è stato possibile mantenere le relazioni fra i concetti, nonostante fossero archiviati in file separati.


  Infine, i vari file sono stati caricati in una base di dati XML nativa. Si è deciso di utilizzare, come strumento di archiviazione dei dati, Oracle® Berkeley DBXML. Questa base di dati corrisponde agli strumenti XML integrati in basi di dati che assolvono bene al proprio compito e forniscono una buona affidabilità, minimizzando i compiti di tipo amministrativo. Anche se il Berkeley DBXML non supporta il linguaggio di interrogazione in SPARQL, offre un linguaggio di interrogazione potente che utilizza i tag XML e può interagire con la base di dati tramite le API (Application programming interfaces), disponibili per vari linguaggi di programmazione: JAVA, PHP, C, ecc.


  In questo progetto, l’interazione e la comunicazione fra lo strumento esterno (l’editor EAD/ISAD(G) XML) e la base di dati Berkeley DBXML sono state effettuate tramite servizi web REST, implementati con PHP. Per standardizzare i meccanismi di interrogazione, l’interazione e lo scambio di messaggi fra la base di dati, lo strumento per l’utenza finale è stato costruito utilizzando il protocollo tecnico SRU pubblicato dalla Library of Congress.


  Grazie all’utilizzo di questi servizi e dei messaggi così come definiti nel protocollo tecnico SRU, gli utenti sono stati in grado di interrogare e interagire con i tesauri digitalizzati. Sono stati messi nelle condizioni di cercare, esplorare e navigare nell’intera rete dei concetti. Le interrogazioni supportavano anche varie possibilità di scelta: ad esempio, la ricerca dei soli termini preferiti, la ricerca di un qualsiasi termine nel vocabolario, la ricerca di termini con un significato più specifico o più generico rispetto a un altro, eccetera.


  
    Conclusioni

  


  Negli ultimi anni, è aumentato l’utilizzo di tecnologie semantiche per diffondere e aprire i dati a terze parti e sostenere lo sviluppo di applicazioni innovative e distribuite. Sempre più organizzazioni vengono coinvolte in questo tipo di progetti, e il Web semantico, insieme ai LOD, stanno offrendo nuove opportunità per sfruttare il valore delle basi di dati esistenti.


  La pubblicazione di tesauri – o di altre basi di dati – richiede un processo a due fasi: la conversione di dati esistenti in un formato adeguato, e il ricorso a strumenti di interrogazione dei dati. Questo contributo ha descritto l’utilizzo combinato di SKOS e di una base di dati integrata XML nativa, per creare un punto di accesso a un tesauro digitalizzato. L’approccio ha dimostrato di essere adeguato per lo sviluppo di una infrastruttura tecnica per la gestione di contenuti e metadati delle biblioteche del Ministero dello sviluppo spagnolo.

  


  Modelli per la comunicazione dei dati di ricerca in archeologia:

  il caso dei Getty vocabularies come linked open data


  di Angela Bellia e Fiammetta Sabba*


  
    I linked data per i beni culturali

  


  Il modello deilinked open data (LOD)ampiamente consolidato per i dati governativi e scientifici sta assumendo un ruolo centrale nell’organizzazione e condivisione dei dati sul Web anche nel mondo dei beni culturali. Tale affermazione emerge sia nel dibattito italiano sia in quello internazionale per l’importanza assunta dal tema dei LOD nella promozione del patrimonio culturale attraverso la rete e per la capacità del modello di far convergere pratiche descrittive tradizionalmente distanti. I linked data creano le premesse per unaccesso unificato e globale, e soprattuttoqualificato e controllato,alle risorse culturali, mettendole a disposizione di tutti. L’ambiente di informazione aperto costruito dal modello LOD ha un enorme potenziale per affrontare alcune questioni connesse al campo dei beni culturali, tra cui l’interoperabilità dei dati e la loro integrazione. Attraverso un approccio di relazioni tra i dati espliciti e trattabili da un punto di vista computazionale sono così possibilinuove forme di accesso all’informazionee nuove opportunità perl’interpretazione di dati e documenti5. All’interno di una cornice tecnologica condivisa e di una nuova rappresentazione i dati e i metadati di biblioteche, archivi e musei sono collegati attraverso una metodologia che ha lo scopo di crearli, condividerli e riutilizzarli. I linked data sono così una delle strategie tecnologiche più avanzate in favore della gestione, catalogazione, valorizzazione e comunicazione di tutte le tipologie di beni culturali che richiedono non soltanto una radicale revisione dell’approccio alla rappresentazione tradizionale dei dati, alla loro conservazione e ricerca, ma anche la necessità di formare figure che, al di là dello specifico ambito di azione (bibliotecario, archivistico, museale), abbiano unprofilo ben definito sul piano dell’aggiornamento e della contemporaneità.


  In Italia si stanno diffondendo alcune iniziative che mirano alla formazione di figure che sappiano combinare la preparazione culturale con quella tecnicanel trattamento informativo e comunicativo dei beni culturali. Tra queste iniziative si trova la summer school Linked data per i beni culturali, diretta da Fiammetta Sabba, che si è svolta presso il Dipartimento di beni culturali dell’Università di Bologna, Sede di Ravenna6. Lasummer schoolè stata un momento formativo prezioso perché ha consentito ai partecipanti di conoscerei principi e le tecniche dei linked data applicati ai beni culturali7.


  
    Il progetto Linked jazz

  


  Uno dei progetti analizzati nel corso della summer school è stato il Linked jazz and the networked catalog at New York Pratt Institute Library: data modeling con creazione di triple da testo e da metadati. Il progetto è stato creato allo scopo di usare la tecnologia dei linked data per scoprire connessioni significative tra documenti e dati relativi ai protagonisti e ai professionisti della musica jazz e di sviluppare i relativi strumenti e metodi dei linked data. Il Linked jazz ha mostrato come l’applicazione della tecnologia LOD alle risorse dei beni culturali, in questo caso musicali, sia stata ottenuta nella fase di avvio filtrando un elenco di nomi di musicisti jazz (circa 9.300) estratti da DBPedia, la versione LOD di Wikipedia, e anche attraverso Europeana e la Digital Public Library of America (DPLA). Uno dei risultati più significativi emersi dall’incrocio e dalla condivisione dei dati composti da triple rappresentanti discografia, fotografie di musicisti, performances, patrimonio librario, ha evidenziato la presenza e l’attività di numerose ottime musiciste jazz che hanno avuto una forte influenza nella formazione di molti colleghi maschi più famosi. Grazie alla tecnologia LOD, che consente di espandere l’accesso tradizionale ai contenuti d’archivio, la memoria di queste musiciste non soltanto non è andata perduta ma è stata resa disponibile in un ambiente di ricerca globale e integrato.


  
    Un caso di studio: i Getty vocabularies

  


  Tra i dati del patrimonio culturale meno visibili vi sono stati quelli appartenenti ai musei che, per essere pubblicati on-line, necessitano di licenze e informazioni sulla provenienza. A questo si aggiunge che per i musei è estremamente importante che i dati pubblicati siano esatti per mantenere la credibilità e l’affidabilità dell’istituzioni museali all’interno del mondo scientifico. Tuttavia, recentemente i musei hanno iniziato ad utilizzare la tecnologia LOD per rendere visibili i loro dati e le loro collezioni sul Web. Un interessante esempio sono i Getty vocabularies as linked open data del Getty Research Institute di Los Angeles8. Si tratta di un caso di studio che mira a esplorare modelli innovativi per migliorare la scoperta e l’interpretazione del patrimonio culturale attraverso l’applicazione della tecnologia LOD per archivi digitali. Questo ampio progetto è parte del continuo impegno del Getty a mettere le risorse del Getty Research Institute liberamente disponibili a tutti. Con l’obiettivo generale di contribuire a rendere visibile la ricca e diversificata rete di connessioni, il progetto Getty vocabularies as linked open data è un significativo esempio di pratiche di creazione LOD che contribuisce alla crescente ricerca di LOD in biblioteche, archivi e musei. I Getty vocabularies sono stati costruiti per permettere di classificare, descrivere e indicizzare gli oggetti e le informazioni relative al patrimonio culturale: con una terminologia multilingue sono compresi arti visive, architettura, dati sulla conservazione, beni archeologici, materiali d’archivio e materiale bibliografico. Inoltre, essi sono conformi alle norme internazionali e si sviluppano attraverso contributi che la tecnologia trasforma in un set di dati leggibili, incorporandoli progressivamente nel Web semantico: pubblicando i Getty vocabularies come LOD, il Getty Research Institute condivide i risultati di oltre trenta anni di studi e ricerche.


  Per supportare lo scambio, l’uso e il riuso dei metadata, i Getty vocabularies adottano un linguaggio semplice per formalizzare i concetti espressi in formato semantico, utilizzando RDF e ontologie adeguate che condividono la medesima rappresentazione semantica di base: essi includono l’Art and architecture thesaurus (AAT) (figura 1), il Thesaurus of geographic names (TGN) e l’Union list of artist names (ULAN), e contengono una terminologia strutturata per l’archeologia, l’arte, l’architettura, le arti decorative, i materiali d’archivio e il materiale bibliografico, che cresce e si evolve attraverso contributi in ambienti connessi e aperti, offrendo un potente canale per la ricerca. I dati sono conformi agli standard internazionali e forniscono informazioni autorevoli non soltanto per i catalogatori, ma anche e soprattutto per i ricercatori e i fornitori di dati. Nel Getty vocabulary semantic representation è disponibile anche una descrizione del set completo di URI.


  
    [image: ]


    Figura 1 – Relazioni nell’Art and architecture thesaurus

  


  Modelli per la comunicazione nella ricerca archeologica


  Dall’analisi di questo caso di studio sono scaturite alcune riflessioni riguardanti la ricerca archeologica. Mettere i Getty vocabularies a disposizione della comunità di ricerca come LOD può aver un effetto di trasformazione e di evoluzione nel campo dell’archeologia, e delle discipline a essa strettamente correlate, e nei suoi metodi di indagine perché contribuisce a mantenere la piena collaborazione della comunità LOD, anche attraverso un forum di discussione pubblica.


  L’emergere di un nuovo rapporto tra dati digitali e metodologia archeologica, che non è nato recentemente, si inserisce all’interno di un più ampio fenomeno che mira alla connessione di una catena di relazioni e interazioni virtuali, e contribuisce alla creazione di differenti forme comunicative e totalmente digitali. Nel settore dell’antichistica, e in particolare in quello archeologico, queste soluzioni hanno l’obiettivo di condividere le informazioni a un livello mai conosciuto prima. Non si tratta di una semplice espansione quantitativa dei dati disponibili sugli archivi consultabili, ma di una metodologia nuova che tiene conto dell’esigenza di rendere le informazioni comprensibili sia alle macchine che agli utenti.


  Dall’analisi dell’esperienza del Getty Research Institute emerge come un tale approccio possa contribuire a creare nuovi modelli e pratiche per la pubblicazione di dati in campo archeologico con l’obiettivo di alimentare lo studio collaborativo, l’analisi e, soprattutto, la condivisione delle informazioni che mirano ad una nuova trasmissione delle conoscenze. Il progetto del Getty, inoltre, sembra mostrare quel salto di qualità (e non soltanto di quantità) nello studio dei dati, nell’aggregazione delle informazioni e infine nel loro corretto riuso. Se da un lato queste caratteristiche del progetto risultano utili e indispensabili al rinnovamento della metodologia archeologica, e dei connessi campi di indagine, dall’altro mettono a disposizione strumenti e formati adatti a favorire e accrescere la condivisione in rete con nuovi metodi per la concettualizzazione e l’organizzazione della conoscenza nel più ampio spazio dell’approccio collaborativo online.

  


  Coordinamento delle biblioteche speciali e specialistiche di Torino (CoBiS):

  Progetto linked open data


  di Federico Morando*, Emanuela Secinaro* e il Gruppo CoBiS LOD*


  
    Il CoBiS e il Progetto LOD

  


  Il CoBiS è il Coordinamento delle biblioteche speciali e specialistiche dell’area metropolitana torinese9. È stato istituito a giugno 2008 da una decina di biblioteche, con lo scopo di creare una rete condivisa per l’aggiornamento professionale e il miglioramento del servizio all’utenza. Si è progressivamente ampliato e ora è costituito da 65 biblioteche con i relativi patrimoni librari e archivistici.


  Gli utenti delle biblioteche CoBiS sono principalmente mossi dall’interesse verso la specificità dei documenti posseduti e spesso necessitano di aiuto qualificato nella consultazione e nella ricerca bibliografica. L’esigenza di formazione dei bibliotecari e di valorizzazione dei singoli patrimoni, rendendoli conosciuti e accessibili, ha dato origine al Progetto linked open data (LOD) del CoBiS. Al momento è l’unico sui LOD in Piemonte e può essere considerato il progetto pilota della Regione. L’obiettivo futuro è coinvolgere anche le altre biblioteche del territorio afferenti alle diverse istituzioni.


  Genesi del Progetto linked open data


  Il Progetto LOD è iniziato con un percorso formativo in collaborazione con Maurizio Vivarelli dell’Università di Torino e si è articolato in vari appuntamenti collegati: diritto d’autore, collaborazione tra biblioteche e Wikipedia, open data.


  Si è poi sviluppato con una riflessione sui LOD applicati ai dati catalografici. Sette biblioteche del CoBiS si sono proposte per la sperimentazione, con la collaborazione scientifica del Centro Nexa su Internet & società del Politecnico di Torino e il supporto tecnologico di Synapta srl: Accademia delle scienze di Torino, Associazione archivio storico Olivetti, Biblioteca nazionale del club alpino italiano, INRIM – Istituto nazionale di ricerca metrologica, Deputazione subalpina di storia patria, Educatorio della provvidenza, INAF – Osservatorio astrofisico di Torino.


  L’eterogeneità delle fonti: i dati in gioco


  Di seguito una breve presentazione delle biblioteche e dei dati messi a disposizione per la sperimentazione.


  La Biblioteca dell’Istituto nazionale di ricerca metrologica (INRIM)10 ha estratto dal proprio catalogo le 1.600 monografie registrate. Questa biblioteca utilizza per la catalogazione il software ErasmoNet11 e i dati sono stati estratti generando una tabella Excel.


  La Biblioteca dell’Osservatorio astrofisico di Torino12 fa parte dell’Istituto nazionale di astrofisica – INAF13. I cataloghi delle biblioteche INAF sono confluiti in un catalogo unico14 gestito con il software BIBLIOWin 5.0web15. Per il progetto, i dati bibliografici vengono esportati in XML in tempo reale, selezionando le notizie relative all’Osservatorio astrofisico di Torino16.


  La biblioteca dell’Accademia delle scienze17 ha un patrimonio stimato di quasi 300.000 volumi, di cui oltre il 15% antichi, gestito con Sebina open library e inserito nel Polo bibliografico della ricerca che fa capo all’Università di Torino. Il patrimonio archivistico è catalogato con xDams. Sia Sebina che xDams prevedono la possibilità di export in XML.


  La Biblioteca dell’Associazione archivio storico Olivetti (AASO) raccoglie le monografie e i 187 periodici italiani ed esteri editati dalla Società Olivetti S.p.A. La Biblioteca fa parte del Sistema bibliotecario di Ivrea e Canavese e ha adottato per la catalogazione il software ErasmoNet. Per il Progetto LOD mette a disposizione i 1.800 titoli, in gran parte di letteratura grigia, del fondo Centro formazione meccanici (CFM).


  La Biblioteca nazionale del club alpino italiano18, a Torino dal 1863, aderisce a SBN dal 2004 e dal 2014 coordina il Catalogo unico dei beni culturali del Museo nazionale della montagna (7.500 notizie) e delle Sezioni CAI (33.000 notizie) gestito col software Clavis.


  La Biblioteca della Deputazione subalpina di storia patria19, mette a disposizione per il progetto i dati catalografici delle edizioni della Deputazione subalpina, che iniziano nel 1836 con la pubblicazione del primo volume degli Historiae patriae monumenta, e proseguono, sino a oggi, con varie collane, come quella della Biblioteca di storia italiana recente, degli Studi e documenti di storia economica, degli atti dei congressi.


  La biblioteca storica dell’Educatorio della provvidenza20 si compone di due settori: libri e fotografie. La sezione fotografica comprende 716 diapositive degli anni Trenta di storia dell’arte e fotografie del periodo compreso tra la fine dell’Ottocento e gli anni Settanta del Novecento. Da questa raccolta sono state tratte alcune foto e relativi metadati.


  
    Aspetti tecnici del Progetto LOD del CoBiS

  


  Il Progetto LOD mira a fornire il CoBiS di un’infrastruttura per pubblicare LOD, creando una pipeline di triplificazione (trasformazione di dati in linked data) facilmente automatizzabile e replicabile. Tutto ciò utilizzando tecnologie open source, tra le quali il linguaggio di mappatura RML21.


  Il linguaggio di mappatura RML


  L’RDF mapping language (RML) è un linguaggio generico, che può essere utilizzato per esprimere (utilizzando triplette RDF) le regole per trasformare dati eterogenei (XML, JSON o dati tabulari) in linked data.


  RML è disponibile liberamente con licenza MIT su GitHub22 e Synapta ha apportato alcune migliorie all’RML-processor, per velocizzare (di circa due ordini di grandezza) il processo di triplificazione.
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    Figura 123

  


  Architettura


  RML è solo una delle componenti dell’architettura software complessiva del Progetto LOD del CoBiS, rappresentata in figura 2.
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    Figura 2

  


  I dati eterogenei delle banche dati del CoBiS vengono processati sulla base delle mappature RML, per produrre un primo grafo di LOD ‘grezzi’ (ovvero, espressi in RDF24, ma non collegati ad altre fonti), che viene salvato in un apposito database (triplestore). In parallelo, vengono raccolti una serie di dati da fonti esterne (VIAF, Wikidata, WorldCat ecc.). Il componente denominato Entity matcher effettua un primo interlinking automatico dei LOD ‘grezzi’. Eventuali regole manuali di gestione delle relazioni tra le diverse fonti vengono salvate in un altro grafo di servizio, che potrà poi essere aggiornato dal back-end del portale CoBiS (ad esempio, i bibliotecari potranno aggiungere o correggere manualmente delle relazioni di identità tra autori e/o opere censiti da fonti differenti). Un altro elemento, il Graph builder, si farà dunque carico di creare gli URI di riferimento per il CoBiS e di scrivere su un triplestore di riferimento la versione ‘di sintesi’ dei dati raccolti. Un motore di ricerca indicizzerà questi dati, per una fruizione più efficiente dal portale CoBiS (alimentato da un server Node.js, sulla base del motore di ricerca e di query SPARQL live).


  Tutta l’architettura è basata su tecnologie open source25 ed il software sviluppato da Synapta per il Progetto LOD del CoBiS sarà rilasciato con licenze open source.


  Interlinking e ontologie di riferimento


  Buona parte dell’attività di interlinking automatico sarà volta alla connessione delle informazioni relative alle collezioni del CoBiS al resto del mondo, per arricchire le informazioni catalografiche di dati aggiuntivi. Ma anche l’interlinking inverso – ovvero, l’aggiunta di collegamenti verso le opere del CoBiS su piattaforme terze – fa parte del progetto, con lo scopo di rendere maggiormente visibili online le biblioteche del Coordinamento.


  Per le ontologie di riferimento, il progetto è improntato al riutilizzo degli standard più diffusi, in particolare la Bibliographic framework initiative (BIBFRAME) avviata dalla Library of Congress, ma anche Schema.org, per massimizzare l’impatto sui motori di ricerca.


  Interfaccia utente


  Il principale modello del Progetto LOD è rappresentato dalla ‘semplicità’ (almeno a livello di apparenza estetica) dell’interfaccia di WorldCat.org, ma progetti più focalizzati sui linked data, a partire dall’esperienza SHARE Catalogue26, offrono ulteriori spunti.


  
    Note conclusive e sviluppi futuri

  


  La roadmap progettuale prevede che il pilota – che rappresenta la prima componente di una più ambiziosa CoBiS digital library – sia online in versione beta entro la primavera 201727.

  


  Gli authority data per l’integrazione cross-domain dei beni culturali:riflessioni su un approccio alla lettura trasversale dei beni culturali della Chiesa cattolica italiana


  a cura del Gruppo di lavoro sugli authority file dell’Ufficio per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto della Conferenza episcopale italiana*


  
    L’obiettivo del contributo è presentare la metodologia di lavoro per la gestione e l’utilizzo degli authority file all’interno del portale di aggregazione Beweb – beni ecclesiastici in Web, dove i dati di autorità fungono da punto di snodo.

    Il contesto di riferimento del portale Beweb aiuta a comprendere meglio le soluzioni individuate28.

  


  
    Il portale Beweb – beni ecclesiastici in Web

  


  Beweb è il portale integrato dei beni culturali ecclesiastici, che raccoglie e presenta il lavoro di catalogazione e censimento sistematico di tutti i beni culturali ecclesiastici – iniziato nel 1996 e tuttora in corso – portato avanti dalle diocesi italiane e dagli istituti culturali ecclesiastici sui beni di loro proprietà.


  In Beweb convivono insieme beni storico artistici, architettonici, archivistici e librari, con banche dati in continuo aggiornamento e incremento. Ma sono presenti anche altri ‘oggetti’, che hanno l’obiettivo di fornire degli strumenti di avvicinamento ai contenuti del portale. Tra questi le voci di glossario, che sono disponibili sia nella home page generale che in quelle di settore; le pagine descrittive delle diocesi e delle regioni ecclesiastiche, dove si trovano informazioni storiche e di utilità su queste istituzioni territoriali ecclesiastiche; le pagine degli istituti culturali ecclesiastici, che valorizzano i musei, le biblioteche e gli archivi censiti nell’Anagrafe degli istituti culturali ecclesiastici della CEI. E sono presenti anche schede di autorità persona, famiglia, ente.


  I progetti di censimento e catalogazione sono promossi dall’Ufficio per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto della CEI adottando un modello di lavoro distribuito: il lavoro di catalogazione vero e proprio viene svolto dai singoli operatori sul territorio nazionale (circa 3.000 tra bibliotecari, archivisti, storici dell’arte e architetti, unici garanti della scientificità del lavoro), mentre il gruppo di lavoro sui beni culturali si occupa a livello centrale del trattamento di questi dati e della loro presentazione, valorizzazione e fruizione sul Web.


  La complessità e la varietà dei beni culturali oggetto delle campagne di censimento e catalogazione è riconoscibile già dalla home page, dove troviamo un menu articolato a seconda delle diverse specificità degli ambiti culturali presentati: beni storico-artistici, beni architettonici, beni librari, beni archivistici e istituti culturali.


  Le pagine web dedicate al singolo settore propongono delle modalità di ricerca e lettura proprie del singolo ambito catalografico: ad esempio nella pagina beni storico artistici o in quella dedicata agli edifici di culto si nota la possibilità di cercare per cronologia, sulla pagina beni librari si trova in evidenza la ricerca per soggetto e in quella dei beni archivistici si può cercare per soggetto produttore o conservatore.


  Ma la novità di Beweb è quella dell’approccio trasversale alla lettura dei beni culturali, visibile in home page, dove ad esempio a partire da una ricerca semplice è possibile interrogare basi dati di ambito diverso e ottenere risultati variegati ma con risorse sempre relazionate tra loro.


  La composizione di Beweb e le sue potenzialità narrative si evidenziano apprezzando la circolarità della navigazione attraverso schede di autorità. A partire dalla home page di Beweb possiamo cercare informazioni generiche su una persona, ad esempio l’architetto Elia Fornoni.


  I risultati della ricerca sono compositi, e vengono elencati in modo omogeneo sulla destra, fruibili in diverse modalità: elenco, galleria, timeline, ma anche su mappa, in modo da visualizzare la distribuzione sul territorio delle risorse.


  Sulla sinistra, è possibile operare sulle faccette, filtrando per ambito culturale di interesse (che permette di visualizzare soltanto i risultati relativi a uno specifico settore), per localizzazione o per cronologia.


  Tra i risultati evidenziati nel filtro per ambito culturale, vediamo anche la scheda di autorità dell’architetto Elia Fornoni.


  
    Gli authority data in Beweb

  


  Le schede di autorità all’interno di Beweb fungono da punto di snodo per la navigazione cross-domain di banche dati che descrivono risorse diverse. Per la gestione dei punti di accesso è stato adottato il seguente modello di lavoro: i beni vengono descritti dai professionisti presenti sul territorio (bibliotecari, archivisti, architetti, storici dell’arte) rispettando ognuno gli standard propri di settore.


  La scelta è stata quella di non adottare uno standard descrittivo comune proprio per garantire il rispetto delle specificità di ciascun ambito.


  Le entità persona, ente e famiglia vengono rilevate nell’ambito dei diversi progetti di censimento e catalogazione e si potrebbe configurare dunque il caso che una stessa entità ‘persona’ (come ad esempio l’architetto Elia Fornoni) sia rappresentata in diversi ambiti catalografici: la soluzione adottata è stata quindi quella di gestire centralmente tutti questi authority file di diversa provenienza attraverso un sistema di clustering che guida la selezione dei nomi che si riferiscono alla medesima entità.


  Quindi anche nel caso dei punti d’accesso la scelta è stata quella di non applicare una sintassi comune per la forma del nome, ma di adottare il modello del cluster che troviamo presente ad esempio in VIAF. Si forma in questo modo un grappolo di termini di accesso equivalenti che convergono in un punto d’accesso aggregante (AF CEI), portandosi dietro dati minimi e fonti.


  Il punto di accesso AF CEI cross-domain è composto da informazioni biografiche e storiche (che compongono il set di dati minimo e obbligatorio per le descrizioni di punti di accesso) e da link di approfondimento (come Wikipedia o lo stesso VIAF). La scheda viene poi integrata con una forma ‘amichevole’ e diretta del nome.


  Ma la parte più interessante della scheda riguarda la possibilità di una navigazione multilivello con i contenuti del portale:


  - il collegamento ai beni che intrattengono la stessa tipologia di relazione con l’entità, che consente una navigazione trasversale con tutte le risorse con le quali l’entità ha la stessa relazione (ad esempio autoriale o di soggetto);


  - il collegamento ai beni sui quali è possibile un’associazione per prossimità (esplicitata con l’etichetta ‘potrebbe interessarti’);


  - e il link diretto alle basi dati di ambito (esplicitata con l’etichetta ‘lo trovi negli ambiti’).


  Il controllo dei punti di accesso all’interno dell’archivio di autorità consente di avere a disposizione delle informazioni che fungono da punto di partenza per avviare una navigazione dinamica, conducendo ad esempio un appassionato di arte a entrare in contatto con la documentazione archivistica relazionata alla pala d’altare di suo interesse, scoprendo ad esempio che di quella pala d’altare se ne parla in una visita pastorale contenuta in un fondo archivistico di una curia vescovile. Continuando la navigazione si può scoprire la biografia del vescovo che ha condotto quella visita e venire a conoscenza della bibliografia su di lui, oltre a scoprire che lo stesso vescovo ordinò il restauro di una determinata cattedrale di cui si possono sfogliare le immagini.


  Tra le soluzioni individuate per agevolare la lettura trasversale del patrimonio culturale ecclesiastico da parte di un pubblico più ampio, non di soli specialisti, c’è quella della semplificazione.


  Il linguaggio specialistico degli inventari (rispondente a standard e vocabolari di settore) è stato ‘tradotto’ mediante una visualizzazione amichevole delle informazioni, veicolate da etichette comprensibili rese con linguaggio naturale.


  Beweb è raggiungibile anche da SBN. Se il bene librario cercato è localizzato in una biblioteca del Polo biblioteche ecclesiastiche (PBE), il link al catalogo porta direttamente in Beweb. Dalla scheda libro, alla scheda autore collegata, dove scoprire la presenza di beni di ambito diverso legati alla ricerca fatta.


  Le prospettive già in studio per la gestione degli AF CEI sono: l’incremento di nuove categorie di entità (a persone, enti e famiglie verranno aggiunti progressivamente luoghi, termini topici e opere); l’incremento di nuove relazioni (non più solo tra entità e beni, ma tra entità ed entità, come ad esempio le relazioni ‘è allievo di’, ‘è collaboratore di’, ‘è committente di’, ‘è successore di’, che legano due entità persona, o la relazione ‘è vescovo di’ che lega una entità persona con una entità ente, oppure ancora la relazione ‘è finanziato da’ che lega un ente ad una entità famiglia).


  ABSTRACT


  


  Beweb rende possibile l’esplorazione del patrimonio culturale delle diocesi italiane fatto di beni storico artistici, librari, archivistici, edifici di culto e istituti culturali, attraverso la ricerca cross-domain, gli approfondimenti tematici e il costante authority work sulle entità (persona, ente, famiglia), a vario titolo relazionate con i beni e con gli altri contenuti informativi del portale.


  La sfida principale? Individuare i punti di accesso per navigare trasversalmente banche dati che descrivono beni culturali di diversa natura, e potenziare le relazioni tra gli oggetti rendendoli capaci non solo di interoperare ma anche di ‘illustrarsi e introdursi’ vicendevolmente, in modo sinottico e integrato.

  


  La fototeca Zeri in linked open data


  di Marilena Daquino e Francesca Tomasi*


  Il progetto Zeri & LODE


  L’Archivio fotografico Federico Zeri29 dell’Università di Bologna preserva una delle più prestigiose collezioni di fotografie di opere d’arte d’Europa (290.000 esemplari), documentata da una ricca biblioteca di storia dell’arte (46.000 volumi), da una delle più consistenti raccolte di cataloghi d’asta (37.000 cataloghi), nonché dai preziosi appunti del suo creatore (15.000 documenti archivistici).


  Nel 2003 la Fondazione Federico Zeri ha iniziato il riordino del fondo e la contemporanea realizzazione di un catalogo digitale delle fotografie, includendovi il ricco repertorio delle opere riprodotte e descritte nella documentazione archivistica. A tale fine sono stati adottati due standard nazionali, proposti dall’Istituto centrale per il catalogo e la documentazione (ICCD), la Scheda F30 per la descrizione delle fotografie e la Scheda OA31 per la descrizione dell’opera d’arte, in questo caso soggetto della fotografia e non oggetto di catalogazione a se stante. Data la complessità e la ricchezza informativa offerta da tali normative, sono stati utilizzati i campi descrittivi corrispondenti al livello minimo inventariale, i quali ammontano a circa 120 campi su 300 per la Scheda F e circa 100 su 280 per la Scheda OA.


  Nel 2013 l’International Consortium of Photo Archives (PHAROS)32 ha proposto ai suoi 14 membri, tra cui la Fondazione Zeri, la partecipazione attiva nella realizzazione di un ambiente dove riversare immagini e metadati relativi alle opere d’arte. L’obiettivo è fornire agli utenti di riferimento, studiosi e critici dell’arte, un luogo in cui poter beneficiare dell’integrazione di informazioni provenienti dalle più autorevoli collezioni fotografiche europee e nordamericane. Per ovviare alle difficoltà derivanti dalla convivenza di differenti standard descrittivi, di un differente livello di analiticità e qualità dei dati, nonché dalle eterogenee tecnologie utilizzate dai singoli partner, i linked open data e l’adozione dello standard CIDOC-CRM33 sono stati scelti quale strumento più efficace per raggiungere l’interoperabilità tra collezioni digitali.


  Con il progetto Zeri & LODE (figura 1), la fototeca Zeri è stato il primo archivio fotografico italiano e primo tra i partner di PHAROS ad aver trasformato e pubblicato i propri dati sotto forma di linked open data34. La sperimentazione è stata condotta su un set di oltre 30.000 schede catalografiche di fotografie raffiguranti circa 19.000 opere d’arte moderna. Sono stati utilizzati i modelli concettuali riconosciuti dalle comunità di riferimento (CIDOC-CRM) e modelli in uso da comunità affini, come le SPAR ontologies35 per arricchire il potenziale espressivo di CIDOC-CRM con informazioni di natura bibliografica, e HiCO ontology36 per descrivere la provenienza di attribuzioni e la metodologia sottostante.


  Sono state così realizzate due ontologie speculari, rispettivamente F entry ontology37 e OA entry ontology38, capaci di rappresentare la ricchezza informativa prevista dagli standard Scheda F e Scheda OA. Le ontologie riutilizzano i termini dei modelli già citati e li estendono con nuove classi e predicati, prevedendo a supporto della descrizione l’utilizzo di vocabolari controllati e aperti, al fine di integrare le lacune di CIDOC-CRM – in particolar modo per ciò che concerne la descrizione del processo interpretativo sottostante un’attribuzione di autorialità di un’opera d’arte.


  Tra gli ambiti coperti nella rappresentazione formale fornita dai due modelli citati si ritrovano: la descrizione fisica dell’oggetto e la sua collocazione (inclusa la descrizione archivistica del fondo), eventi e ruoli coinvolti nel ciclo di vita dell'oggetto culturale – dalla commissione alla collezione, la riproduzione, la stampa, il cambio di proprietà e i trasferimenti –, le relazioni con altri documenti, allegati o citati quali fonti durante il processo di catalogazione, e infine le attribuzioni, motivate da criteri tecnici o fonti bibliografiche.


  
    [image: ]


    Figura 1 – Rappresentazione grafica dei risultati del Progetto Zeri & LODE

  


  Gli archivi fotografici nel Web of data: un modello per l’integrazione dei domini?


  Il progetto Zeri & LODE si definisce così come un primo – e in fieri – tentativo di operare una reale integrazione semantica tra domini culturali (musei, biblioteche e archivi), ambendo a rappresentare nello scenario dei linked data tipologie eterogenee di informazioni.


  Tramite la definizione di modelli il più possibile esaustivi e trasversali nel vasto dominio dei beni culturali, si vogliono fornire alcune basi concettuali e tecniche utili a più tipologie di interlocutori. Non è quindi un risultato di esclusiva pertinenza degli archivi fotografici, bensì un mapping dell’esistente dove le specificità di ogni singolo dominio e di ciascuna tradizione vengono mantenute nel passaggio al nuovo modello del semantic Web. Il fine è rendere effettiva la descrizione di scenari complessi tramite la sperimentazione su un caso d’uso significativo, quale quello fornito dall’archivio Zeri. Pertanto, oltre ai due modelli ontologici citati, sono stati realizzati due documenti39 che approfondiscono il mapping dei campi delle Schede F/OA a RDF, affiancati da esempi e casi d’uso, affinché altre tipologie di enti possano utilizzare tali strumenti per la conversione delle proprie descrizioni sulla base di predicati ontologici esistenti.


  Con la pubblicazione di un primo dataset RDF si vogliono poi offrire i presupposti pratici per il riutilizzo dei dati e la futura integrazione a progetti affini. Il dataset attualmente consta di 11 milioni di triple per descrivere principalmente fotografie, opere ritratte, artisti, personalità ed enti coinvolti a vario titolo, eventi legati alla storia degli oggetti culturali e relazioni con documenti collegati (monografie, riviste, documentazione archivistica ecc.). Le principali entità individuate sono collegate a record di authority file di riferimento (VIAF, Getty ULAN, GeoNames), ad altri dataset (Dbpedia, WIkidata) e risorse web (le schede online del catalogo Zeri e Wikipedia). Anche la descrizione degli oggetti culturali, come il supporto materiale, la tecnica artistica e la tipologia di oggetto, è supportata da link a thesauri rilevanti per il settore (Getty AAT).


  Lo scopo ultimo del progetto è la definizione di nuovi strumenti per lo studio e la ricerca utilizzando le tecnologie del semantic Web, contribuendo innanzitutto a disvelare un patrimonio informativo non ancora espresso in tutto il suo potenziale. Una particolare attenzione è stata rivolta alla descrizione degli aspetti soggettivi sottesi alla catalogazione e l’attribuzionismo – uno degli elementi più significativi data la natura del fondo, focalizzata sulla storia dell’arte. L’analisi documentata, la classificazione archivistica, il riferimento all’opinione di eminenti storici dell’arte e l’accuratezza e la ricchezza delle attribuzioni fornite dalla catalogazione, sono tutte caratteristiche fondamentali che richiedono una adeguata riflessione se inserite nel nuovo panorama dei LOD.


  Nello scenario in cui informazioni contraddittorie sullo stesso soggetto possono convivere più o meno pacificamente, dove informazioni più o meno autorevoli possono essere fornite da soggetti più o meno competenti e titolati, garantire la qualità e la provenienza delle informazioni fornite dalle istituzioni culturali deve essere oggetto di attenzione, pena l’inconsistenza dei dati al momento dell’integrazione con altre fonti.


  Tale problematica è stata oggetto di formalizzazione nel modello HiCO (Historical context ontology), affinché fosse contemplata la possibilità di gestire informazioni contraddittorie nella futura integrazione tra archivi affini. Perciò particolare rilievo è stato qui dato alla descrizione della metodologia, delle motivazioni, le fonti e i criteri sottesi alla scelta di una qualsiasi attribuzione (autorialità, datazione, ruolo coinvolto nel ciclo di vita della fotografia ecc.). Questi dati sono infatti considerati garanzia di informazione autorevole, in grado cioè di sottolineare la maggiore qualità dei dati dei beni culturali rispetto al mare magnum del Web of data, e sono quindi deputati a garantire un futuro corretto reperimento delle informazioni da parte dell'utente finale.

  


  Coming AUTH:per una bonifica e implementazione dell’authority file di SBN


  di Agnese Galeffi, Andrea Marchitelli, Patrizia Martini e Lucia Sardo*


  Una delle critiche più comunemente rivolte a SBN riguarda la carenza di dati di autorità strutturati, autorevoli e aggiornati. A questo si aggiunga il fatto che il problema della manutenzione dei dati, sia del catalogo che dell’authority file, è di difficile soluzione. La manutenzione è difficile da gestire in un ambito cooperativo come vuole essere quello di SBN. Un esempio su tutti: i livelli, che pure nascevano con lo scopo di creare record con livelli di completezza diversi40, sono diventati, in alcuni casi, quasi un ostacolo alla cooperazione.


  La mancanza di dati autorevoli crea difficoltà nelle attività di catalogazione, ma soprattutto crea difficoltà nell’utente finale dei dati (sia questo un bibliotecario che deve fornire servizi di reference, un bibliotecario addetto agli acquisti, l’utente vero e proprio del catalogo alla ricerca di informazioni o di ‘oggetti’ fisici o digitali).


  Parliamo di dati e record di autorità ma sappiamo che la maggioranza dei punti di accesso in SBN sono record di autorità costituiti dalla forma preferita del nome e dalle forme di rinvio, ove presenti. Non per questo la correzione delle vedette è agevole dal momento che, per modificarle, occorre essere all’interno di un Polo che possieda una delle notizie collegate.


  A titolo di esempio, riportiamo i dati relativi al numero di VID, divisi per tipologia e per livello:


  
    
      
        	

        	A

        	B

        	C

        	D

        	E

        	G

        	R

        	Totale
      


      
        	AUF

        	1.895

        	592

        	55.515

        	2.976

        	94

        	6

        	

        	61.078
      


      
        	SUP

        	2.882

        	834

        	118.416

        	8.679

        	7.511

        	5.153

        	2.523

        	145.998
      


      
        	MAX

        	4.145

        	1.312

        	134.237

        	9.643

        	24.770

        	9.282

        	4.492

        	187.881
      


      
        	MED

        	5.812

        	2.112

        	438.479

        	25.932

        	49.770

        	15.822

        	21.542

        	559.469
      


      
        	MIN

        	32.136

        	18.951

        	2.283.040

        	144.005

        	229.864

        	44.261

        	82.558

        	2.834.815
      


      
        	REC

        	5.256

        	2016

        	418.306

        	29.100

        	89.449

        	12.668

        	20.884

        	577.679
      


      
        	Totale

        	52.126

        	25.817

        	3.447.993

        	220.335

        	401.458

        	87.192

        	131.999

        	4.366.920
      

    
  


  Figura 1


  Dai dati si evince che a fronte di quasi sedici milioni di notizie, ci sono 4.366.920 VID di cui solo 207.076 sono ‘record di autorità’ con livelli superiori a 90. I record più ricchi di dati sono però carenti in struttura41 e disomogenei in stile, linguaggio e lunghezza della nota biografica.


  SBN è cresciuto grazie all’avanguardia dell’ottica cooperativa dei suoi esordi ma non ha saputo sfruttare tale modalità di lavoro per la manutenzione dei dati, ritenendola una attività da svolgere pressoché esclusivamente in modo centralizzato. Pensare a un unico database editor per una realtà delle dimensioni di SBN era impensabile, quindi l’ICCU ha lanciato nel tempo numerosi progetti di bonifica, già a partire dagli anni Novanta, per arrivare al convegno del 200242 e al documento Linee guida per la compilazione dell’authority control – Autore personale in SBN43 presente sul sito ICCU e datato 201544. Ricordiamo anche il documento del 2015 Sintesi delle priorità emerse dai documenti inviati dai Poli SBN in vista dell’assemblea45.


  La genesi del progetto Coming AUTH è recente e si localizza durante il convegno per il trentennale di SBN organizzato dall’ICCU e tenutosi alla BNCR di Roma il 1 aprile 2016, “1986-2016. Trent’anni di biblioteche in rete”. In tale occasione è risultato evidente che l’esperienza di SBN era legata ad una generazione alla quale, per motivi non dipendenti dalla loro volontà, non se ne sono potute affiancare altre più giovani. In particolare, di più giovani. Questo potrebbe implicare che quando le cosiddette ‘nuove generazioni’ si troveranno a gestire SBN (cosa inevitabile, pena la chiusura di SBN o la sua manutenzione da parte di soggetti esterni) non è detto che lo sentiranno come qualcosa di ‘loro’.


  Coming AUTH propone, nel contesto di SBN, una possibile soluzione, con due modalità di authority work: una professionale e una social.


  Da anni, come accennato sopra, esistono progetti cooperativi in questo settore in SBN (uno dei quali attualmente in corso), la novità di Coming AUTH risiede nel coinvolgimento di professionisti in quanto tali e non in virtù di una loro appartenenza istituzionale.


  La modalità professionale vede la collaborazione fra ICCU e AIB Lazio per addestrare all’uso degli specifici strumenti di lavoro (interfaccia diretta, software catalografici come SBN Web) operatori specializzati in grado di bonificare i dati di autorità.


  La scelta delle entità da bonificare prioritariamente verrà effettuata secondo criteri di selezione decisi in base alle esigenze dei diversi Poli coinvolti, in un’ottica di cooperazione a livello regionale (potremmo dire di sussidiarietà). Una prima ipotesi ha fatto emergere la possibilità di intervenire sui VID relativi ai bibliotecari, in modo da proporre una scelta che vada al di là delle specificità dei singoli poli e che sia facilmente identificabile, quantificabile e che consenta di testare la validità delle premesse teoriche. Grazie a repertori esistenti, inoltre, il lavoro sarebbe decisamente semplificato46.


  Una preliminare estrazione dei dati permetterà di verificare la validità dell’ipotesi e di definire i record da lavorare e i tempi di lavoro. Queste variabili rendono anche il progetto scalabile e affrontabile a tappe, qualora necessario.


  La seconda modalità, quella social, avverrebbe tramite un servizio Mix and match come quello sviluppato da Wikimedia47, invitando gli utenti, previa registrazione, a confermare la corrispondenza o meno di entità di diversa natura (nomi, luoghi ecc.) tratte da fonti di diversa natura, non solo bibliotecaria. Questi sistemi fanno leva, in genere, sulla ‘gratificazione’ derivante dall’attribuzione di benefit o bagde. Ovviamente sarà prevista una soglia di affidabilità di queste attribuzioni, ad esempio, validandole solo se una determinata percentuale si è espressa a favore e nessuno contro.


  A titolo d’esempio, in ambito archivistico Daniel Pitti, in occasione del convegno IFLA del 2016, ha presentato un progetto denominato SNAC (Social Networks and Archival Context), che usa i dati archivistici che descrivono le persone per trovare e identificare le risorse storiche distribuite e costituire così la base per una cooperazione internazionale in questo ambito48. A oggi, quasi 25 milioni di entità SNAC trovano corrispondenza nel VIAF permettendo di arricchire le descrizioni SNAC con nomi alternativi e collegamenti a record bibliografici Worldcat.


  Nel Mix and match di Coming AUTH social, una entità sarebbe un record di autorità povero di dati e l’altra da confrontare potrebbe essere o un altro record di SBN (per la deduplicazione) o altre fonti bibliotecarie (VIAF, ISNI ecc.) o meno (Wikipedia, Wikidata).


  In Wikipedia gran parte delle voci che riguardano persone contengono, mostrati in un box al fondo della voce, codici e link ai record di cataloghi e authority file di diversa natura49.


  Il sistema che rende possibile questi collegamenti è basato su proprietà di Wikidata: un apposito template50 aggiunge i dati di authority alle voci.


  Un progetto di questo tipo potrebbe creare un circolo virtuoso poiché, arricchendo l’authority file di SBN, si arricchiscono tutti gli altri progetti, sia Wiki che bibliotecari e, di conseguenza, SBN può utilizzare questi altri dati per arricchire i propri record di autorità. Ad esempio, attraverso il collegamento a Wikidata si potrebbero immettere i dati di altri authority file (per esempio, i codici ORCID) in SBN.


  La modalità social avrebbe anche l’effetto di aprire SBN agli utenti, favorendo la partecipazione di non addetti ai lavori, aumentando la visibilità di SBN e dei progetti a esso collegati, con la possibilità di un coinvolgimento attivo anche del mondo Wikimedia.


  Coming AUTH quindi, oltre a migliorare l’authority file di SBN, dovrebbe apportare i seguenti vantaggi:


  - per la modalità professionale: il progetto è scalabile e affrontabile a tappe, basta scegliere i dataset da lavorare e assicurare un ricambio nei gruppi di lavoro;


  - per la modalità social: coinvolgimento e visibilità di SBN, dell’ICCU e dei suoi progetti, favorendo la partecipazione di non addetti ai lavori, con la possibilità di un coinvolgimento attivo anche del mondo Wikimedia. La promozione di SBN in ambiti non bibliotecari è un vantaggio non trascurabile e va incontro a esigenze di promozione e marketing a costo zero.


  L’innovazione di Coming AUTH sta nell’affrontare un problema vecchio usando soluzioni nuove.


  
    *GRUPPO DI STUDIO AIB CILW (Catalogazione, indicizzazione, linked open data e web semantico), composto da Roberto Raieli, Marinella Cisternino, Elena Corradini, Antonella Iacono, Antonella Trombone, sito web www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/cnc, e-mail cnc@aib.it

    Home page del Convegno AIB CILW 2016: http://www.aib.it/attivita/congressi/c2016/giornata-studi-aib-cilw-2016/.


    *ANDREA MARCHITELLI, EBSCO information services, e-mail amarchitelli@ebsco.com.


    *RICARDO EITO-BRUN, Universidad Carlos III de Madrid, Madrid, España, e-mail reito@bib.uc3m.es.


    * ANGELA BELLIA, New York University, Institute of fine arts, New York, United States of America; Alma mater studiorum – Università di Bologna, Dipartimento di beni culturali, Ravenna, e-mail angela.bellia@unibo.it.

    FIAMMETTA SABBA, Alma mater studiorum – Università di Bologna, Dipartimento di beni culturali, Ravenna, e-mail fiammetta.sabba@unibo.it.


    * FEDERICO MORANDO, Synapta s.r.l.; Politecnico di Torino, Nexta center for internet & society, Torino, e-mail federico.morando@gmail.com.


    * EMANUELA SECINARO, Istituto nazionale di ricerca metrologica, Biblioteca, Torino, e-mail e.secinaro@inrim.it.


    * Il Gruppo CoBiS LOD è composto da: Barbara Bonino, Elena Borgi, Maria Pia Girelli, Gabriella Morabito, Federico Morando, Emanuela Secinaro, Luisa Schiavone, Anna Maria Viotto.


    * Gruppo di lavoro sugli authority file dell’Ufficio per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto della Conferenza episcopale italiana, composto da Adriano Belfiore, Francesca Maria D’Agnelli, Laura Gavazzi, Claudia Guerrieri, Maria Teresa Rizzo, Silvia Tichetti, Paul Gabriele Weston, sito webhttp://www.beweb.chiesacattolica.it/it, e-mail beweb@chiesacattolica.it.


    * MARILENA DAQUINO, Alma mater studiorum – Università di Bologna, Multimedia center CRR-MM, Bologna, e-mail e-mail marilena.daquino2@unibo.it..

    FRANCESCA TOMASI, Alma mater studiorum – Università di Bologna, Dipartimento di filologia classica e italianistica, Bologna, e-mail francesca.tomasi@unibo.it.


    * AGNESE GALEFFI, Scuola vaticana di biblioteconomia, Città del Vaticano, e-mail galeffi@vatlib.it.

    ANDREA MARCHITELLI, EBSCO information services, e-mail amarchitelli@ebsco.com.

    PATRIZIA MARTINI, Istituto centrale per il catalogo unico, Roma, e-mail patrizia.martini@beniculturali.it.

    LUCIA SARDO, Alma mater studiorum – Università di Bologna, Vicepresidenza della Scuola di lettere e beni culturali, Ravenna, e-mail lucia.sardo@unibo.it.


    
      1 I video e le slide utilizzati durante la sessione dei Lightning talks sono accessibili a partire dalla pagina web del programma del Convegno: http://www.aib.it/attivita/congressi/aib-cilw-2016-conference/2016/56896-convegno-aib-cilw-2016-programma.
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      33 CIDOC-CRM: http://www.cidoc-crm.org/cidoc-crm/.
    


    
      34 Zeri & LODE project: https://w3id.org/zericatalog/.
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      43 http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2015/AF_Indicazioni_e_regole_riv_23_luglio2015.pdf.
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    L’universo delle risorse culturali: lampi di genio e azioni concrete. Lightning talks presentati al Convegno AIB CILW 2016

    Sono raccolti sei dei sette Lightning talks presentati al Convegno AIB CILW 2016, nell’ambito della sessione aperta al contributo di qualunque studioso delle tematiche proposte nell’incontro. Le relazioni hanno seguito lo stile del lightning talk, brevi e incisivi commenti di tipo teorico o dimostrazioni di carattere pratico.

    Gli speaker hanno dato le proprie risposte ai principali interrogativi del convegno, quali: nello spazio del Web dei dati, che tipo di convergenza è realmente possibile attuare tra i diversi istituti culturali che si occupano della gestione delle risorse della conoscenza? Ci sono realmente i presupposti storici, teorici e pratici per ripensare in tal senso le strategie dell’informazione? Qual è lo stato dell’arte dei progetti MAB (Musei, archivi e biblioteche) e GLAM (Galleries, libraries, archives, museums)?
  


  
    The universe of cultural resources: between eurekas and concrete actions. Lightning talks presented to AIB CILW 2016 Conference

    Here are collected six out of the seven lightning talks presented at the AIB CILW 2016 Conference, as part of the session open to the contribution of any scholar dealing with the topics of the meeting. The presentations followed the lightning talk style, brief and incisive theoretical comments or practical demonstrations.

    The speakers gave their answers to the main questions of the conference, such as: inside the Web of data, what kind of convergence is to be implemented among the different cultural institutions that are in charge of the organization and curation of knowledge resources? Are there sufficiently convergent historical, theoretical, and practical bases to build on and rethink about information strategies? Which is the state-of-the-art of the GLAM projects (Galleries, libraries, archives, museums)?
  


  INTERSEZIONI


  Wikipedia e biblioteche: una prospettiva globale


  di di Phoebe Ayers e Andrea Zanni*


  Wikipedia e biblioteche: una prospettiva globale è la traduzione, ad opera di Andrea Zanni, di un articolo di Phoebe Ayers, uscito ad agosto su Medium1, e scritto dopo un laboratorio tenuto dalla stessa assieme a svariati bibliotecari statunitensi.

  Phoebe Ayers è un personaggio di spicco della comunità wikipediana: è stata co-autrice nel 2008 del manuale di Wikipedia How Wikipedia works, ed è stata membro per ben due volte del Consiglio direttivo della Wikimedia Foundation. È, inoltre, bibliotecaria accademica al MIT di Boston, e una delle più strenue (ed esperte) proponenti dell'incontro fra Wikipediani e bibliotecari.

  Abbiamo deciso di tradurre un articolo 'informale' (di fatto, un post su una piattaforma di blogging) perché illustra bene alcune delle sfide e dei problemi dell'incontro fra il mondo delle biblioteche e quello di Wikipedia, specialmente riguardo a difficoltà che spesso è difficile esprimere o definire esattamente.

  I problemi e le sfide evidenziate sono quasi 'universali': presenti nella Wikipedia inglese come in quella italiana, o francese o spagnola. Certo, il contesto delle organizzazioni bibliotecarie americane è diverso da quello europeo o italiano, e ognuno dovrà capire da solo quali, fra problemi e soluzioni, sono applicabili nel proprio ambiente.

  Ma la necessità dell'incontro rimane: proprio per questo, è importante analizzare bene gli ostacoli e le difficoltà, spesso di natura puramente 'culturale' o comunicativa. Quando due culture si incontrano, per quanto simili, ci saranno sempre attriti: fondamentale dunque conoscerli e provare ad elaborare strategie per superarli, per facilitare una costruzione condivisa.

  Phoebe, nel suo essere 'bilingue' (bibliotecaria professionista e wikipediana di lungo corso) illustra perfettamente e scova i tic mentali di entrambi, e diventa un ottimo mediatore culturale.

  Ma Phoebe, secondo me, qui riesce anche nell'intento, certo non facile, di avere uno sguardo libero e vedere la big picture, mostrare che siamo certamente all'inizio ma che la complessità è già molta, se non troppa. Quanti progetti e iniziative legati alle biblioteche ci sono stati solo in Italia? È già difficile contarli, dopo pochi anni. Basta dare un'occhiata veloce all'articolo di Luigi Catalani su JLIS2 per perdersi tra progetti piccoli, medi e grandi che collegano biblioteche, archivi, musei, Wikipedia, Wikisource, Wikidata.

  Ma questo passaggio tra informale e formale, fra informe e standardizzato, è un topos importante, nel rapporto fra istituzioni culturali (biblioteche, archivi, musei) e progetti Wikipediani.

  È forse il primo motivo di fascino (reciproco) e certamente primo motivo di screzi, fraintendimenti, incomprensioni e piene e irriducibili differenze.

  Il wikipediano ama Wikipedia proprio perché è aperta, orizzontale e informe, e certamente tanti bibliotecari trovano in questo ambiente un respiro e un entusiasmo che a volte nel loro ambiente di lavoro hanno perduto.

  Allo stesso tempo, questa informalità/assenza di struttura può gettare nello sconforto e nella frustrazione, dato che non esiste un 'responsabile' su Wikipedia con cui parlare e a cui chiedere una decisione chiara e univoca.

  Fra il rischio di strutture troppo rigide, ma solide, e strutture veloci (wiki, in Hawaiano, significa proprio questo), ma a volte inconsistenti, si apre quindi un caotico ma ricchissimo ambiente saturo di possibilità per progetti, collaborazioni e mutua ispirazione. L'osmosi fra ambienti così diversi, se ben gestita, può dare a ciascuno il meglio dell'altro. Non esiste una soluzione che vada bene per tutti. Ma l'obiettivo delle due comunità è il medesimo: free access to knowledge, for everyone. La sfida, dunque, è costruire progetti 'sartoriali', su misura delle persone, istituzioni e comunità che li animano.


  
    Wikipedia e biblioteche: una prospettiva globale

  


  Uno dei grandi principi organizzativi delle biblioteche è la collaborazione: lavorare insieme condividendo collezioni, esperienze, buone pratiche. Di conseguenza, si sono formate nel tempo varie organizzazioni bibliotecarie, cioè sistemi che forniscono a biblioteche e ai bibliotecari risorse condivise, idee e modi per incontrarsi.

  Anche Wikipedia – o meglio, l'universo dei progetti Wikimedia – serve come sistema vagamente federato, sia online che nella offline.

  Nel mondo reale, ci sono 41 associazioni, ciascuna costituita per servire una determinata zona geografica; ci sono anche organizzazioni tematiche destinate ad un particolare tipo di contenuto (per esempio: Wiki Edu Foundation, o Wiki project medicine); e ci sono decine e decine di gruppi di utenti che fanno tutto, da organizzare un meetup a concorsi fotografici legati ai monumenti della propria città.

  Anche online Wikipedia è federata: sotto l'ombrello di un unico sito web gestito dalla Wikimedia Foundation, ci sono centinaia di nicchie diverse di persone che lavorano sui vari aspetti del mantenimento di un'enciclopedia digitale, che nel nostro caso è un enorme pachiderma da 40 milioni di articoli.

  Ci sono persone che revisionano gli articoli, altre che scrivono piccoli script, altre che correggono le citazioni bibliografiche, altre che traducono, che accolgono nuovi contributori, che sviluppano policy condivise, e ancora decine di altre piccole e grandi attività.

  Tuttavia, molto poco di questo lavoro è svolto di persona e coordinato in maniera centralizzata, che è anche il motivo per cui, per una istituzione (scuola, biblioteca, museo) 'collaborare con Wikipedia' è una vera sfida: diventa sempre necessario identificare cosa esattamente si desidera fare, trovare il modo migliore per farlo, e poi identificare le altre persone che lavorano in quel determinato spazio; e dopo aver fatto tutto questo, con coraggio, 'fare quello che vuoi fare senza aspettare il permesso di qualcuno'.

  Il coordinamento sui progetti Wikimedia nasce organicamente: una pagina di progetto è creata, le persone interessate esprimono il proprio supporto firmando in fondo alla pagina, le idee sono condivise e discusse su mailing list e le cose si fanno, si documentano, si copiano da altri, si aggiustano, si dimenticano e poi si riprendono.

  Un problema è che, data la scala della piattaforma Wikimedia, informazioni su tutto questo siano difficili da trovare. Wikipedia è aperta a tutti, ma è tutt'altro che semplice nel suo funzionamento interno.

  Ma è cruciale per le biblioteche lavorare con Wikipedia: rappresenta l'unico punto di accesso all'informazione per moltissime persone, e lo fa in una maniera così 'orizzontale' e collaborativa, per cui laboratori e incontri fra bibliotecari e wikipediani sono fondamentali e anche eccitanti.

  Come fanno alcune delle più grandi biblioteche di ricerca in tutto il mondo a collaborare con Wikipedia? Come fanno i bibliotecari a spiegare Wikipedia e contribuire in modo produttivo? Come migliorano la fonte di informazioni più grande mai esistita?

  Discutendo su queste domande in una stanza piena di persone che si sono dedicate a questo (sia dentro le biblioteche, sia dentro Wikipedia), mi sentivo come in un sogno diventato realtà, dato che ho spinto per moltissimo tempo in vari eventi e luoghi per una cooperazione bibliotecario-wikipediana.

  Alla fine della giornata, abbiamo individuato vari punti importanti.


  1. La comprensione reciproca dei flussi di lavoro e delle culture è una grande sfida. Le persone che non hanno mai lavorato su Wikipedia o in un simile grande progetto open source cercano un punto di coordinamento centrale che non esiste. Potrebbero essere frustrati o feriti da uno stile di discussione brusco, critico, e prevalentemente testuale. Giustamente, molti mettono in dubbio il funzionamento di Wikipedia e le norme spesso un po' strane che lì si sono evolute: sentono che quelli che conoscono il sistema (di Wikipedia) e cercano di spiegarlo siano sempre sulla difensiva e siano insensibili alle critiche (perché c'è 'così tanto' da spiegare). Potrebbero anche essere confusi o frustrati per il riconoscimento esplicito di solo 'alcuni' tipi di competenze: un sacco di esperienza all'interno del sistema (ad esempio, il numero di modifiche su Wikipedia) fa sì che tu sia riconosciuto su Wikipedia, ma l'esperienza del mondo reale è esplicitamente e volutamente ignorata, sia per ragioni filosofiche che pratiche. Allo stesso modo, le persone che lavorano molto su Wikipedia, ma che non sono bibliotecari professionisti, spesso possiedono molte delle competenze core dei bibliotecari (un vero wikipediano passa la giornata a fare ricerca, ed è critico e consapevole riguardo ai tipi di fonti e sul diritto d'autore come e più di tanti colleghi) ma probabilmente non ha una formazione formale. I wikipediani che vogliono lavorare con le biblioteche potrebbero non avere una comprensione completa del tipo di 'costruzione incrementale' a cui i bibliotecari tendono nei loro progetti: l'infinito lavoro in comitati che porta certamente ad una noiosa burocrazia, ma anche un prodotto stabile, perché i bibliotecari sanno che siamo qui per il lungo periodo, per il futuro e i sistemi devono essere costruiti in modo che siano stabili per il pubblico e per la missione a lungo termine della biblioteca. I wikipediani potrebbero perdere l'orientamento verso il servizio pubblico, la comprensione e il desiderio di influenzare l'intero mondo della produzione di informazioni (non solo Wikipedia), e non hanno la condivisa educazione formale e informale e le comuni organizzazioni professionali che i bibliotecari possono dare per scontato.

  2. E questo scontro culturale è aggravato dal fatto che per spiegare come funziona Wikipedia, o come funzionano le biblioteche, può non bastare una vita: siamo organizzazioni distribuite, ci sono molti diversi tipi di istituzioni e di lavoro, e diverse persone non hanno mai gli stessi dati sotto gli occhi e non sono mai d'accordo sulle stesse cose. Sia Wikipedia che le biblioteche sono eccezionalmente complicate e difficili da definire. (Come i miei colleghi senza dubbio hanno realizzato con sgomento, potrei parlare per il resto della mia vita di Wikipedia e non concludere assolutamente mai). L'unico vero modo per andare avanti è semplicemente quello di accettare che non ci sia un unico punto di contatto, accettare che il sistema è aperto a nuove iniziative e progetti, e cercare di individuare le cose che si vogliono fare, e dove e come farle.

  3. Lavorare in un progetto aperto e online, con molte persone provenienti da tutto l'Internet, che non conosci e che potrebbero non capire da dove provieni, non è lo stesso che lavorare per una singola organizzazione. Al di là di semplice scontro di culture nelle varie discussioni, Wikipedia, come il resto dell'Internet aperto, non è immune da persone moleste e, inoltre, non è immune da polemiche riguardo sia il soggetto specifico di cui si sta discutendo, sia anche alle procedure interne. Anche se il progetto nel suo complesso abbraccia l'inclusività e l'essere gentili con i nuovi arrivati, ci sono un sacco di partecipanti che non sono né comprensivi né gentili; così come ci sono molti che lo sono. E così l'esperienza di ogni contributore su Wikipedia può essere diversa, a seconda di chi ha incontrato e ciò su cui ha lavorato. Le donne, in particolare, possono sentirsi più vulnerabili alle molestie. Parte di ciò che abbiamo discusso durante il laboratorio è: cosa significa chiedere al personale della biblioteca di lavorare in un ambiente del genere (e se i bibliotecari potrebbero essere una forza positiva per cambiare questo ambiente); per i Wikipediani che stanno lavorando con le istituzioni GLAM ovunque nel mondo, credo che questo sia un aspetto sul quale possiamo lavorare insieme. È un problema veramente difficile, e non uno che le piattaforme aperte hanno davvero risolto; ma avere uno sguardo chiaro su ciò che è probabile e ciò che è possibile che i partecipanti incontrino su Wikipedia (e il modo migliore per superare gli ostacoli) è importante.

  4. La formazione è fondamentale. A causa di tutto quanto detto sopra, la formazione per bibliotecari e il personale della biblioteca su Wikipedia (e, forse, anche la formazione per wikipediani interessati al modo in cui le biblioteche funzionano) è cruciale. Abbiamo discusso i vari modi in cui tale formazione potrebbe funzionare: sponsorizzati da un'organizzazione bibliotecaria centrale, oppure peer-to-peer, oppure tramite una rete di borse e tirocini (come è già stato fatto in molte istituzioni). E abbiamo discusso sul lavorare con altre organizzazioni e progetti bibliotecari come un modo per raggiungere numeri ancora più grandi. Per esempio, Merrilee Proffitt, Sharon Streams e altri loro colleghi a OCLC e Webjunction stanno già lavorando su corsi di formazione rivolti a bibliotecari pubblici, supportati da un recente finanziamento della Knight Foundation.

  5. Si è parlato anche della creazione di un gruppo di Wikipediani-in-Residenza3 che lavorano presso istituzioni simili, in modo che possano condividere idee e formazione, che mi pare un'idea bellissima. In più ho proposto: andiamo oltre e costruiamo anche borse di studio e di lavoro per i nuovi bibliotecari e dottorandi nelle nostre istituzioni, come facciamo in molti altri settori, e facciamoli lavorare sui contenuti aperti, identifichiamo i modi in cui le istituzioni possono aprire le loro risorse, di ogni genere, a tutto il mondo, su progetti che includono (ma non sono limitati a) Wikipedia.

  6. Comunicazione: la formazione non è solo interna, ma deve essere anche esterna. Le biblioteche accademiche si vedono sia come portale di accesso delle informazioni per l'istituzione, ma anche come un ruolo centrale nella formazione. Dato questo, dovremmo migliorare sistematicamente il modo in cui formiamo i nostri clienti - i nostri studenti, docenti e personale - nel lavoro con Wikipedia. L'idea migliore su questo fronte è stato quello di collaborare in modo più capillare e sistematico con progetti come la Wiki Education Foundation4, (o in Italia Wikimedia Italia5), per portare più information literacy e la pedagogia che si adatta con l'istruzione che i bibliotecari fanno.

  I dati sono importanti. Le biblioteche e le organizzazioni bibliotecarie curano una grande quantità di dati sul mondo, dai database bibliografici (che sono il nostro pane quotidiano), agli authority control, alle bibliografie e altri database più specifici. Wikipedia e Wikidata, in confronto, hanno appena iniziato, e ci sono più problemi riguardo ai metadati e alle citazioni bibliografiche di quanto si possa immaginare. Ci sono già molti progetti, grandi e piccoli, formali o meno che lavorano su queste cose (per esempio Wikicite). Collaboriamo insieme.

  7. Lavorare sugli articoli: per l'amor del cielo, possiamo migliorare gli articoli su Wikipedia che riguardano le biblioteche e la biblioteconomia? Altre organizzazioni professionali, dagli psicologi ai microbiologi, hanno creato progetti e iniziative per migliorare le voci wikipediane nelle loro aree di appartenenza, e lo hanno fatto attraverso una formula abbastanza semplice: hanno tenuto corsi di formazione durante gli incontri professionali, hanno cercato volontari attraverso i canali dell'organizzazione professionale, hanno a volte ottenuto volontari o Wikipediani in Residenza per dare una mano, e impostare un progetto direttamente su Wikipedia. Possiamo assolutamente fare la stessa cosa.

  8. C'è stata anche una lunga discussione su iniziative per contribuire ad articoli riguardanti argomenti importanti come la diversità e l'inclusione, tra cui articoli su gruppi sottorappresentati e minoranze (ad esempio, sui nativi americani, un argomento su cui su Wikipedia c'è pochissimo). Questa attenzione è legata anche al gap di genere di Wikipedia (cioè al fatto che i wikipediani femmine sono un decimo dei wikipediani maschi) che si manifesta anche con altre minoranze; le biblioteche possono contribuire a portare più persone e diversità dentro il progetto.

  9. Apertura: Wikipedia poggia su una struttura fragile di tecnologia, comunità e policy. E per rendere davvero Wikipedia la grande fonte di informazioni che aspira ad essere, abbiamo bisogno di informazioni aperte in tutta la filiera editoriale: dai libri di testo alle enciclopedie specializzate alla letteratura scientifica ai dati pubblici. Non è sufficiente fare affidamento solo sui soliti modelli 'chiusi' di pubblicazione. Nelle biblioteche, dobbiamo riconoscere che i progetti aperti generalmente meritano la nostra attenzione e il nostro supporto: non tutte le collezioni vanno bene per Wikipedia, ma potrebbero andare bene a DPLA, Europeana o altri aggregatori (e, inoltre, sarebbe importante costruire un'altra piattaforma per istituzioni che non sono in USA o in Europa: è certamente una delle grandi sfide della digitalizzazione). Tutto deve essere aperto (ovviamente con l'attenzione dovuta alle regole e ai problemi legali), questo atteggiamento di apertura deve essere al centro dell'attenzione delle grandi biblioteche di ricerca, e Wikipedia ci insegna perché è importante. Noi tutti dobbiamo organizzarci per prevenire cattive leggi, e lottare per i nostri utenti quando si tratta di copyright o privacy. È dunque una partnership naturale: le organizzazioni bibliotecarie hanno grande esperienza e un importante peso morale, Wikipedia ha centinaia di milioni di lettori che dipendono da essa e che possono essere aiutati a prendersi cura di queste questioni.

  10. Le organizzazioni contano? Come dovremmo meglio organizzarci per fare tutto questo lavoro? Sentivo come se questo fosse un tema inespresso nella riunione, dal quale però sono scaturite discussioni su quale tipo di iniziativa questa fosse, e sul come finanziarla: si può passare da un modello semplice (vedi sopra) ad uno più complesso (come per esempio ad una no profit specializzata). Le organizzazioni sono meglio semplici, almeno all'inizio; ma certamente servono più incontri di persona, conferenze, follow-up e condivisione delle informazioni, ed è fondamentale una persona dedicata ad aiutare ad organizzare le informazioni sui molti, moltissimi progetti che sono già in atto. Ci sono centinaia di progetti bellissimi già in corso, e non è che non ci sia un posto per trovarli: ci sono semplicemente troppi posti. Il coordinamento e la documentazione è un lavoro cruciale che è spesso o trascurato o che semplicemente non svolto da volontari già molto impegnati. Le persone vogliono semplicemente fare le cose che fanno, che sia organizzare un evento o scrivere articoli su Wikipedia. Quindi questo è sicuramente un settore in cui un'organizzazione può aiutare. Una documentazione aggiornata e condivisa è fondamentale, in modo che nuove biblioteche siano in grado di avere un unico posto dove trovare idee, ispirazione e compagni di viaggio.


  Quindi, per ricapitolare: abbiamo un bisogno condiviso di formazione bibliotecaria, iniziative di coordinamento e di formazione, progetti creativi per migliorare la qualità dei metadati per tutti, migliorando la nostra competenza professionale su Wikipedia stessa (sia come banco di prova, sia come fine in sé stesso), lavorare insieme sulla advocacy di valori comuni, capendo le nostre sfide condivise, e la creazione di un quadro di coordinamento (leggero) per mantenere in contatto tutti quelli che fanno questo lavoro.

  Ci sono altri argomenti di cui avrei voluto che parlassimo di più (politica e multilinguismo, per esempio), ma non è male per un giorno e mezzo, direi!


  
    *PHOEBE AYERS, Massachusetts Institute of Technology, MIT Libraries, Cambridge, United States of America, e-mail psayers@mit.edu.

    ANDREA ZANNI, Wikimedia Italia, e-mail andrea.zanni@medialibrary.it.


    Ultima consultazione siti web: 18 dicembre 2016.


    
      1 Phoebe Ayers, At scale, at large: Wikipedia & libraries, «Medium», 20 agosto 2016, https://medium.com/@phoebeayers/at-scale-at-large-wikipedia-libraries-3e90a9618398#.va9b22svb.
    


    
      2Luigi Catalani, Biblioteche e Wikimedia: strategie comuni per l'accesso aperto alla conoscenza e la costruzione collaborativa del sapere libero, «JLIS.it», 8 (2017), [prossima pubblicazione].
    


    
      3 Il Wikipediano-in-residenza è un wikipediano che compie un tirocinio o un progetto in una determinata istituzione, facendo le veci del facilitatore fra la comunità wikipediana e quella professionale dell’istituzione in cui va ad 'installarsi' È la forma di collaborazione più di successo fra comunità e istituzioni culturali (biblioteche, musei, archivi) [n.d.t.].
    


    
      4 Fondazione no profit americana, nata all'interno della WIkimedia Foundation e poi divenuta indipendente: https://wikiedu.org/.
    


    
      5 Associazione no profit italiana, capitolo ufficiale di Wikimedia in Italia: http://wikimedia.it.
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    Wikipedia e biblioteche: una prospettiva globale

    I progetti di collaborazione fra Wikipedia e il mondo delle biblioteche sono in continua crescita per quantità e qualità, sia in Italia che nel mondo. Phoebe Ayers, storica wikipediana e bibliotecaria del MIT, riflette su questo incontro fra comunità differenti, sulle difficoltà che esso comporta e sulle opportunità ancora da cogliere.
  


  
    At scale, at large: Wikipedia & libraries

    The number of partnerships between Wikipedia and libraries is constantly increasing in quantity and quality, both at the national and global level. Phoebe Ayers, long-time wikipedian and librarian at MIT, reflects upon the encounter of these different and diverse communities, on the obstacles they face and the opportunities they have yet to take.
  


  PROFILI


  Indagine sulle biblioteche valdesi in Italia:

  caratteristiche, problematiche e prospettive future


  di Raluca Persida Marin*


  
    Premesse storiche e culturali

  


  Quello della Chiesa valdese è un argomento che, da un lato suscita l'interesse di una minoranza, in quanto intimamente legato a una particolare sensibilità religiosa che tocca questioni e problematiche di fede, dall'altro è una realtà profondamente radicata nella storia e nel tessuto sociale dell'Italia. Interrogarci quindi intorno ad essa significa venire a conoscenza di un aspetto particolare della storia e della cultura italiana. Nello specifico, investigare sulle loro biblioteche comporta sia l'approfondimento di una cultura quanto mai interessante, sia la scoperta di un universo bibliotecario poco noto.

  La Chiesa valdese appartiene all'area protestante ed è presente in Italia da quasi un millennio. Prende il nome, agli inizi del XII secolo, da Valdo di Lione, ricco mercante della Francia meridionale che, dopo aver commissionato la traduzione in provenzale di alcuni brani della Bibbia, decide di seguire il Vangelo secondo l'esempio dei primi discepoli: rinuncia alla sua attività di mercante, distribuisce tutto ai poveri e sceglie la vita itinerante caratterizzata dalla povertà e dalla costante predicazione. In tal modo man mano fiorisce intorno a Valdo una comunità che si autodefinisce 'poveri in spirito'. Le radici della Chiesa valdese risalgono quindi a tre secoli prima della Riforma protestante, alla quale aderisce nel 1532 con il Sinodo di Chanforan. Proprio a causa della scelta di predicare liberamente il Vangelo, i Valdesi sono perseguitati fin dal 1184 e la loro presenza con l'Accordo di Cavour del 1561 è confinata nel Piemonte, tra le Valli del Pellice, della Germanasca e del Chisone, conosciute oggi come le valli valdesi e che allora andavano a formare un vero e proprio ghetto. Per tutto il periodo del ghetto i Valdesi riescono a salvarsi dagli attacchi che si perpetuano nei secoli rifugiandosi tra le montagne e trovando ospitalità nei vicini confini svizzeri e francesi. Solo nel 1848, con le Lettere Patenti di Carlo Alberto, ottengono la parità civile e politica, potendo da quel momento svilupparsi e diffondersi in tutta la penisola. La parità religiosa arriverà invece nel 1984 quando la Chiesa valdese riesce finalmente a stipulare l'Intesa con lo Stato italiano. Oggi i Valdesi sono, sotto tutti gli aspetti, riconosciuti come facenti parte del tessuto sociale, culturale e religioso del paese1.

  La ricchezza culturale dei Valdesi è data dal rapporto diretto con i libri e in modo particolare con la Bibbia, un legame, quest'ultimo, antico quanto le loro origini e che si sviluppa nel corso dei secoli. La traduzione della Bibbia che all'inizio della storia valdese è limitata solo ad alcuni brani è, con l'adesione alla Riforma, uno tra i più importanti progetti da loro stessi finanziati2: il forte impegno nella sua traduzione e diffusione è dovuto, infatti, alla vigorosa convinzione che la Bibbia è un libro non da venerare e da consacrare, ma da leggere e meditare. Convinzione che, fin dai primi tempi del movimento valdese, conduce i predicatori a portare sempre con sé dei piccoli codici da poter nascondere tra le vesti e allo stesso tempo da poter mostrare e leggere ad alta voce agli amici simpatizzanti, provenienti per lo più dai ceti sociali più bassi. In un periodo in cui il libro era conosciuto solo dalle classi sociali più agiate, non era quindi affatto scontato che vi fossero dei piccoli borghesi e dei contadini che la sera a lume di candela potessero toccare i codici e in seguito i libri che i propri maestri portavano con sé e potessero, cosa ancora più significativa, sentirne leggere il contenuto3. Si forma così intorno alla prima comunità valdese un insieme di scritti costituito da volgarizzamenti biblici, sermoni, trattati, poemetti, lettere, che sarà custodito dalla stessa fino alla metà del Seicento quando, a causa delle cruente persecuzioni, i testi saranno messi in salvo parte a Ginevra, parte a Dublino e parte a Cambridge4. La letteratura valdese è principalmente di tipo pastorale e il suo nucleo più antico affascina tutt'oggi gli studiosi per la sua peculiarità, che è possibile riassumere con le parole della professoressa in filologia romanza, Borghi Cedrini:


  
    Dal punto di vista storico [...] i manoscritti dell'antica letteratura valdese rappresentano un unicum all'interno del panorama romanzo, in quanto sono l'unica testimonianza diretta di un movimento ereticale - o, meglio, definito ereticale - che scrive di sé, che ci ha lasciato qualcosa dall'interno sul proprio iter storico5.

  


  Siamo ancora in attesa di conoscere i risultati dello studio che, insieme alla sua equipe di lavoro, la professoressa Borghi Cedrini sta portando avanti dal 2011: quando la casa editrice Claudiana di Torino, unitamente alla Tavola valdese e alla Società di studi valdesi, ha deciso di promuovere la predisposizione dell'edizione critica dell'intero corpus dei manoscritti valdesi. Recente è l'attenzione che l'ambiente valdese sta dedicando allo studio critico del proprio patrimonio culturale. Ed è proprio all'interno di questa nuova sensibilità che si inserisce il convegno del 2004 a Torre Pellice, “Libri, biblioteche e cultura nelle valli valdesi in età moderna”6, nel corso del quale gli studiosi, oltre a interrogarsi intorno al problema della diffusione della Bibbia, della circolazione del libro protestante nei territori sabaudi e sul rapporto diretto e proficuo dei Valdesi con le tipografie estere riformate, hanno riflettuto anche sul problema, quanto mai interessante, della formazione delle biblioteche pastorali e di come tali patrimoni fossero conservati e tramandati di generazione in generazione. Molto rimane ancora da approfondire sulla cultura valdese dell'età moderna, ma quello che attualmente sappiamo con certezza è che tale patrimonio si trova principalmente presso la Fondazione del Centro culturale valdese di Torre Pellice7, dove sono presenti i quattro principali istituti culturali valdesi: il Museo valdese, l'Archivio della Tavola valdese, la Società di studi valdesi con la sua biblioteca e infine la Biblioteca valdese. Oggi la Fondazione, grazie al forte valore simbolico che la sua istituzione custodisce, rappresenta il punto di riferimento per il coordinamento di tutta la realtà culturale valdese in Italia. Il secondo polo di riferimento nazionale è costituito dalla Biblioteca della Facoltà valdese di teologia di Roma. La nostra indagine è quindi partita da questi due importati istituti bibliotecari, custodi della storia e della cultura valdese, per interrogarsi intorno a tutto il panorama bibliotecario valdese8. Esistono altre biblioteche valdesi in Italia? E con quali caratteristiche?


  
    Metodologia e fonti dell'indagine9

  


  La prima tappa della ricerca è stata l'interrogazione del sito web dell'Anagrafe delle biblioteche italiane dell'ICCU10, che ha consentito di scoprire quali sono le biblioteche censite e indicizzate sotto il termine valdese o sotto il termine più generico protestante.

  Il secondo stadio dell'indagine è rappresentato dalla raccolta dei dati contattando sia per telefono sia per e-mail gli istituti e le chiese valdesi. La prima tipologia d'interlocutore con la quale siamo entrati in contatto sono stati i pastori delle chiese, successivamente le persone che promuovono e coordinano la nascita di una realtà bibliotecaria e infine, in alcuni casi, persone del Consiglio di chiesa.

  La terza e ultima tappa della ricerca è stata conoscere più da vicino le realtà bibliotecarie censite dall'Anagrafe delle biblioteche italiane. Dopo aver analizzato i dati del censimento e averli confrontati con le informazioni dei siti web delle varie biblioteche, abbiamo sottoposto agli operatori di ognuna delle diverse biblioteche un questionario specificamente preparato.

  L'incrocio di dati di vario tipo e origine, fonti internet, fonti orali, fonti epistolari e fonti scritte hanno insieme costituito le basi della nostra indagine. Grati soprattutto ai nostri interlocutori per il loro contributo umano, altrettanto fondamentale quanto quello strettamente informativo, siamo stati in grado di sviluppare un quadro del panorama delle biblioteche valdesi. Quadro che è fortemente indicativo di una determinata realtà, ma non è assolutamente esaustivo a causa di tre principali fattori: non tutto è stato deciso di vagliare, ovvero la ricerca in quanto tale è stata delimitata a quelle realtà designate sotto l'appellativo 'valdese'11; non tutti i contatti presi sono andati a buon fine, difficoltà incontrata soprattutto con gli enti e le chiese dell'Italia meridionale; infine per facilitare la ricerca abbiamo preferito non approfondire e non segnalare quelle piccole raccolte di libri (si tratta essenzialmente di qualche centinaio di libri religiosi) che esistono presso quasi tutte le chiesi valdesi d'Italia.



  
    Risultati dell'indagine


    Le biblioteche valdesi dell'Italia settentrionale

  


  La Biblioteca valdese di Torre Pellice12 è censita dall'Anagrafe delle biblioteche italiane e rappresenta la prima biblioteca dei Valdesi. Essa ha, infatti, origine dalla fusione della Bibliothèque pastorale e la Bibliothèque du Collège, le prime due biblioteche valdesi, nate a Torre Pellice nella prima metà dell'Ottocento per rispondere all'esigenza della formazione in patria di pastori, insegnanti e studenti. Oggi la Biblioteca valdese è affidata alle cure del bibliotecario Marco Fratini ed è parte integrante della Fondazione Centro culturale valdese, il cui sito contiene una voce interamente dedicata alla biblioteca13. Nel novembre 2001 aderisce a SBN nel Polo regionale Piemonte - Torino (TO0). Pertanto l'OPAC per la ricerca online del proprio patrimonio è Librinlinea.it14. È una biblioteca molto ricca e articolata, il cui patrimonio è costituito da 900 riviste, di cui 165 in corso, e da 95.000 volumi, di cui circa 10.000 sono in attesa di essere catalogati. Grazie all'intervista al bibliotecario Fratini15 sappiamo che in virtù delle numerose donazioni, le nuove acquisizioni sono maggiori rispetto alle possibilità di catalogazione. Attraverso il programma Excel è stato, pertanto, creato un database interno, denominato Miscellanea, che per ogni libro riporta autore, titolo, luogo di edizione, editore, anno di edizione e collocazione. Questo lavoro, svolto regolarmente da alcuni volontari, è sotto la stretta supervisione della biblioteca. Pertanto, al momento della ricerca di una risorsa bibliografica, il bibliotecario deve prima cercare su Librinlinea.it, poi nel catalogo a schede e infine nel database Miscellanea. In questo quadro di un ricco patrimonio da gestire e di esigue risorse umane ed economiche disponibili16, la catalogazione, affidata a personale esterno, è incentrata sui fondi antichi, dando così la priorità a quel tipo di patrimonio che in Italia rappresenta un unicum, dato confermato dai numerosi titoli che sono immessi in SBN per la prima volta. Prima dell'adesione a SBN era adoperato Erasmo, un database locale e non interattivo, i cui dati sono stati quasi tutti riversati in SBN. Attualmente il recupero del pregresso è al 25% del patrimonio e dal 2015 è iniziata la catalogazione dei periodici. Al momento l'adesione a SBN non si traduce quindi nell'aumento dei prestiti, ma dei contatti esterni per avere materiale scansionato, fotocopie e per consultare i libri antichi. Proprio a causa delle numerose donazioni, la Biblioteca si trova a dover gestire il problema dei numerosi doppioni e di una migliore destinazione di alcuni fondi: oggi come nel passato i doni sono fondamentalmente costituiti dalle biblioteche private dei pastori, che sono pressoché accomunate dagli stessi libri della Claudiana; in altri casi la biblioteca si è invece trovata a conservare donazioni accettate in passato, ma che non rispecchiano i campi del sapere in cui essa stessa è specializzata. Sono state adottate quindi due misure diverse: per i libri d'interesse non religioso è stata creata una rete di scambio gratuito con le altre biblioteche del territorio; mentre per i libri d'interesse religioso-protestante è stato attivato un servizio rivolto ai privati. È stato osservato come molti di questi testi, seppur in parte datati e fuori circolazione, richiamino ancora l'attenzione delle persone: ad esempio i libri di Giovanni Miegge o di Vittorio Subilia sono tutt'oggi un punto di riferimento nel panorama degli studi protestanti. La Biblioteca ha quindi deciso di dare loro la possibilità di una seconda circolazione: i libri doppi sono messi a disposizione dei privati, che possono così acquistarli attraverso una donazione simbolica concordata con il bibliotecario. Inoltre ogni anno, in occasione del Sinodo di fine agosto, viene allestito fuori dalla biblioteca un banco con questi libri, che negli anni ha riscosso un discreto interesse. Attualmente i nuovi acquisti mirano alla continuazione dei periodici e a tenere aggiornata la biblioteca pastorale attraverso la consultazione del catalogo della Claudiana. La Biblioteca valdese costituisce un punto di riferimento qualificato per lo studio della storia e della teologia protestante, non solo grazie al patrimonio che la caratterizza, ma anche per i progetti che porta avanti in stretta collaborazione con la Società di studi valdesi.


  La biblioteca della Società di studi valdesi si trova presso la Fondazione, dispone di una pagina internet17, è censita dall'Anagrafe delle biblioteche italiane ed è storicamente la terza biblioteca dei valdesi18. Nasce insieme alla stessa Società nel 1881 a Torre Pellice e si sviluppa grazie a lasciti e numerose donazioni. Al fine di assicurare un ampio orario dei servizi dedicati al pubblico, essa è affidata in gestione alla Biblioteca valdese, con la quale proficua è la collaborazione: ogni anno infatti, oltre al piano di acquisti e di catalogazione, vengono pianificati anche i progetti da condurre insieme. Il suo patrimonio conta circa 13.000 volumi e più di 200 riviste di cui una settantina in corso ed è consultabile, congiuntamente a quello della Biblioteca valdese, su Librinlinea.it, dove è possibile trovare tutta la parte monografica, il fondo delle tesi di laurea e i nuovi ingressi dal 2003. In seguito alla catalogazione in SBN anche la biblioteca della Società di studi valdesi ha ricevuto un sempre maggiore numero di richieste provenienti dall'esterno, portando le due biblioteche a un notevole ampliamento del bacino di utenza e confermando così il loro profilo fortemente specialistico e unico in Italia. Di fronte a tali dati la Società si è posta sempre più come centro propulsore dell'innovazione e dello sviluppo degli studi valdesi e protestanti in Italia, sia dal punto di vista dei contenuti che della forma di fruizione. Grazie ai progetti che promuove, la Società impegna, infatti, la maggior parte delle proprie risorse nel progresso e nel miglioramento dell'informatizzazione degli strumenti di ricerca e di conoscenza della cultura e della storia valdese, rendendo sempre più tale patrimonio fruibile e accessibile a tutti. Un primo esempio è la bibliografia valdese on-line, progetto avviato insieme alla Biblioteca valdese nel 2002, in collaborazione con la Johannes a Lasco Bibliothek di Emden, sotto la supervisione scientifica di Albert De Lange e grazie a un apposito finanziamento della Regione Piemonte (L.R. 25/98) e della Tavola valdese (progetti 8 per mille19). Si tratta della bibliografia valdese, completamente rivisitata, corretta, aggiornata rispetto all'edizione cartacea del 195320 con i seguenti campi ricerca: autore/i; curatori/collaboratori; enti; titolo; luogo di pubblicazione; editore/tipografo; data di pubblicazione; collana; voce di soggetto. La bibliografia è preceduta da una home-page plurilingue21 che costituisce un sito a sé in grado di essere raggiunto dai motori di ricerca internet. La bibliografia segue gli standard bibliografici internazionali di descrizione e per la soggettazione utilizza il Nuovo soggettario della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, arricchito da un soggettario specifico sulla storia valdese a cura della Biblioteca valdese. Un secondo esempio, ma non ultimo, è il Dizionario biografico on-line dei protestanti in Italia22, un progetto che raccoglie le biografie degli esponenti del protestantesimo storico italiano dal XVI al XX secolo. L'attività di ricerca della Società di studi valdesi è infine conosciuta grazie a varie pubblicazioni che insieme costituiscono un punto di riferimento per il panorama degli studi protestanti: la Collana di studi storici, il Bollettino della Società di studi valdesi, semestrale di studi sul valdismo e i movimenti di riforma religiosa in Italia e La Beidana, quadrimestrale sulla storia e la cultura del territorio delle valli valdesi.

  Grazie alla conversazione telefonica con l'ufficio di Agape centro ecumenico di Prali23, siamo venuti a conoscenza dell'esistenza di un piccolo fondo librario che negli anni si è andato a costituire presso tale struttura e che in parte è stato portato alla Biblioteca valdese di Torre Pellice. Attualmente il fondo è costituito da circa 2.500 volumi non catalogati ed è caratterizzato soprattutto da libri degli anni Sessanta del Novecento di teologia, in lingua anzitutto francese, poi in tedesco e in inglese, mentre i restanti libri sono ricollegati alle tematiche del centro, come ad esempio la formazione giovanile. Al momento del contatto telefonico, si stava redigendo un inventario sia dei libri posseduti sia dell'Archivio storico, con il desiderio di entrare nel circuito del Centro culturale valdese di Torre Pellice, con il quale si stavano avviando i rapporti per una futura collaborazione.

  La biblioteca della Chiesa valdese di Torino è principalmente costituita da doni di pastori e membri di chiesa e occupa una scaffalatura di circa 4 metri per un'altezza di 2,5 metri. Al momento delle informazioni ricevute dal diacono della Chiesa, Massimo Long, si stava eseguendo lo scarto al fine di realizzare una piccola biblioteca fruibile e di utilità per la comunità sia in caso di preparazione del culto religioso, sia per soddisfare curiosità ed esigenze di tipo storico o dottrinale. I nuovi acquisti sono, pertanto, mirati ad aggiornare e integrare il carattere di biblioteca quale supporto alla predicazione. Il progetto si avvale del lavoro gratuito di alcuni membri di chiesa con il coordinamento del pastore24.

  La Biblioteca del Centro culturale protestante di Milano25 dispone di una pagina internet26 ed è di tipo interdenominale, ovvero partecipano alla sua gestione e formazione le tre chiese fondatrici del Centro culturale: la Chiesa valdese, la Chiesa metodista e la Chiesa battista. La biblioteca nasce insieme al Centro culturale negli anni Settanta del Novecento e nel tempo si è alimentata grazie a lasciti e donazioni dei membri delle chiese fondatrici e di amici del Centro culturale. Questo ha reso la collezione della biblioteca un'importante testimonianza storica della realtà protestante milanese, arricchendola di alcune raccolte uniche sul territorio nazionale: ad esempio la raccolta di circa 150 volumi contenente l'opera completa in tedesco e in italiano del teologo Dietrich Bonhoeffer. Significativa è anche quella relativa all'anabattismo di circa 150 volumi in svariate lingue. Oggi il suo patrimonio è costituito da circa 9.000 volumi, 538 audiovisivi e da circa 220 riviste, di cui una decina sono correnti. Fin dalle origini tale patrimonio è stato catalogato grazie al piano di classificazione ideato da Ugo Castaldi, uno dei maggiori studiosi dell'anabattismo in Italia. Il suo è un sistema di classificazione originale e tutt'oggi in uso: la segnatura è assegnata secondo il sistema di Classificazione decimale Dewey, opportunamente modificato alle esigenze di una biblioteca protestante e, allo stesso tempo, mantenendo le principali funzioni di un sistema di classificazione a scaffale aperto. Le riviste sono invece archiviate e collocate in ordine alfabetico. Al momento della nostra raccolta dei dati27 Susanna Chiarenzi28, la principale referente della biblioteca, ha espresso la forte preoccupazione del Centro culturale per il calo significativo dell'utenza e il desiderio di dare maggiore visibilità al patrimonio bibliotecario aderendo a SBN. Essendo però una biblioteca a costo quasi zero29 e non potendo sostenere le spese, il Centro culturale ha richiesto il finanziamento per la realizzazione del progetto all'8 per mille della Tavola valdese, presentando anche il vaglio di tutto il patrimonio librario a cura di due bibliotecarie qualificate. Nell'attesa di sapere se il progetto sarà accolto, le persone che si occupano della vita del Centro culturale, hanno iniziato a interrogarsi circa il metodo da adottare per l'entrata in SBN: ricatalogare tutti i volumi, mantenendo la segnatura e la collocazione a scaffale. In tale contesto è stato promosso un rapporto di collaborazione con la Biblioteca del Centro culturale protestante di Bergamo, che è presente in SBN dal 2012. Ottenuto il finanziamento, attualmente la biblioteca del Centro culturale protestante di Milano è censita dall'Anagrafe delle biblioteche italiane e fa parte del Polo SBN, Polo regionale Lombardia (LO1). La catalogazione di tutto il patrimonio era prevista entro la fine del 201630.


  La Biblioteca Girolamo Zanchi del Centro culturale protestante di Bergamo31 è censita dall'Anagrafe delle biblioteche italiane e dispone di un proprio sito internet32. La biblioteca è anche valdese, in quanto il Centro culturale protestante è fondato dalla Comunità cristiana evangelica di Bergamo, che dal 1934 fa parte della Chiesa valdese come Chiesa autonoma per propria domanda di aggregazione alla Tavola33. La biblioteca è stata inaugurata nel 1998, dedicandone il nome a Girolamo Zanchi, teologo riformato del Cinquecento di origini bergamasche. Il suo patrimonio conta circa 5.000 volumi, il cui nucleo più antico è costituito dai libri della Comunità evangelica di Bergamo, e che risalgono alla metà dell'Ottocento con opere in particolare tedesche, svizzere e francesi. Le origini della Comunità sono infatti svizzere e francesi, trattandosi d'industriali di fede riformata che si trasferirono dalla Svizzera tedesca o dalla Svizzera francese per impiantare le loro fabbriche nel Bergamasco. L'incremento del patrimonio avviene soprattutto per donazioni da parte dei membri della Comunità, ma anche per acquisizioni ordinarie. Per la classificazione e collocazione delle opere è adottato, con piccoli adattamenti, il sistema della Biblioteca della Facoltà valdese di teologia di Roma. Nel 2012, grazie al cofinanziamento dell'8 per mille della Tavola valdese, della Fondazione della Comunità Bergamasca e della Regione Lombardia, è avvenuta l'adesione a SBN tramite il Polo regionale Lombardia (LO1)34. L'apertura e il servizio per la consultazione e prestito sono garantiti da dieci volontari del Centro culturale, mentre il servizio di prestito interbibliotecario è garantito da un solo responsabile. Uno dei principali referenti della biblioteca è Giulio Orazio Bravi, ex direttore della Biblioteca civica Angelo Mai di Bergamo, membro del Consiglio direttivo del Centro culturale protestante di Bergamo e uno dei principali sostenitori dell'adesione a SBN. Alle domande da noi inviate all'indirizzo e-mail della biblioteca, egli ci risponde:


  
    Nei miei auspici è che tutte le biblioteche di cultura protestante esistenti in Italia abbiano ad aderire a SBN, così da arricchire l'Indice del Catalogo Unico delle biblioteche italiane di titoli che sono quasi del tutto assenti dalle biblioteche pubbliche italiane. Da quando siamo in SBN riceviamo, infatti, richieste di prestito interbibliotecario da ogni parte d'Italia, e questa è la nostra più grande soddisfazione. Certo non si tratta di numeri elevati, mediamente spediamo un titolo al mese35.

  


  La biblioteca della Comunità evangelica elvetico-valdese di Trieste è censita dall'Anagrafe delle biblioteche italiane, dispone di una pagina internet36, è di proprietà della Comunità elvetica ma gestita in collaborazione con la Chiesa valdese in una simbiosi quasi secolare, nata anche dalla condivisione della stessa chiesa, la Basilica di San Silvestro, presso i cui locali si trova anche la biblioteca. Le attività della biblioteca sono quindi promosse dalle due comunità, che insieme ne hanno arricchito il patrimonio attraverso donazioni dei membri di chiesa. Il suo patrimonio è costituito da circa 5.000 volumi e da 11 periodici correnti. Dal catalogo della Claudiana vengono fatti pochi acquisti, mirati a implementare e aggiornare le specificità del patrimonio. Nel 2011, su iniziativa e finanziamento della Comunità elvetica, la biblioteca ha aderito a SBN nel Polo Università degli studi di Trieste (TSA). Al momento della nostra raccolta dei dati, la catalogazione del materiale pregresso era quasi giunta a termine grazie al lavoro di un ragazzo qualificato e assunto a progetto37. Uno dei primi benefici dell'entrata in SBN, nonostante non sia effettuato il prestito interbibliotecario, è stato l'aumento indicativo dell'utenza38.

  Le biblioteche della Chiesa metodista e della Chiesa luterana di Trieste non sono al momento censite dall'Anagrafe delle biblioteche italiane ma, grazie al pastore Ruggero Marchetti, sappiamo che entrambe le realtà stanno vivendo una situazione di promozione analoga a quella della biblioteca elvetico-valdese39. Il Centro culturale Albert Schweitzer di Trieste ha, infatti, rafforzato la collaborazione storica tra le diverse presenze protestanti della città: la Comunità elvetica, la Chiesa valdese, la Chiesa metodista e la Chiesa luterana. In seguito all'iniziativa promossa dalla Comunità elvetica per la catalogazione del proprio patrimonio librario in SBN, anche la Chiesa metodista e la Chiesa luterana si sono attivate per avviare lo stesso progetto per le proprie biblioteche. Queste ultime due biblioteche sono piccole realtà, ma ognuna custodisce delle particolarità: ad esempio, la biblioteca luterana possiede le opere complete di Martin Lutero, mentre la biblioteca metodista conserva un'importante sezione di storia cittadina, donata dal pastore Giovanni Carrari. Le tre diverse comunità hanno scelto una propria referente40 per la formazione alla catalogazione in SBN41. Della biblioteca luterana il pastore non ha saputo indicare a che punto fosse il progetto. Per quanto riguarda invece la biblioteca metodista, si stava allora iniziando a redigere l'inventario dei libri al fine di procedere alla catalogazione in SBN42. Il coordinamento delle tre diverse realtà bibliotecarie è stato in particolar modo promosso da Gianfranco Hofer43, che ha posto le basi per permettere la catalogazione nel Polo SBN dell'Università di Trieste e ha poi dato l'input per la collaborazione in un unico progetto di catalogazione delle tre biblioteche. Tale progetto di una catalogazione comune sta pertanto dando origine nella città di Trieste a una realtà bibliotecaria protestante ben organizzata e coordinata, in linea con lo spirito del Centro studi Albert Schweitzer.

  Grazie al pastore Marco Fornerone siamo venuti a conoscenza dell'esistenza di una piccola raccolta di libri presso le Chiese metodiste di Gorizia e Udine44. Le due raccolte sono state pensate per svolgere la funzione di biblioteca, al fine di mettere a disposizione della comunità i libri di storia e teologia protestante; tuttavia al momento non esiste quest'uso e interesse. Il pastore non ha saputo dare ulteriori indicazioni sull'origine e sulla consistenza dei due patrimoni librari ed essendo biblioteche metodiste non è stata approfondita ulteriormente la ricerca. Sono tuttavia segnalate perché s'inseriscono in un contesto regionale in cui esiste e si sta formando una realtà bibliotecaria protestante ben sviluppata che, se allargata a livello regionale, creerebbe una rete di collaborazione tra tutte le biblioteche protestanti di quel territorio, offrendo un servizio regionale ben coordinato.


  La biblioteca della Chiesa valdese di Venezia è formata da 1.500 volumi, in parte comprati dalla Claudiana e in parte acquisiti grazie a donazioni dei membri di chiesa. Al momento della nostra raccolta dei dati45, si stava portando a termine l'inventario dei libri, che erano stati posti nelle scatole per permettere l'acquisto e l'installazione delle scaffalature. Per l'anno 2016 era in previsione la domanda all'8 per mille della Chiesa valdese per finanziare le attività di catalogazione con l'immissione nella rete del proprio patrimonio librario. Attualmente la biblioteca non ha un proprio sito internet, non aderisce a SBN e non è stata censita dall'Anagrafe delle biblioteche italiane.

  La Biblioteca della Chiesa valdese di Sanremo è costituita da circa 2.000 unità tra volumi e fascicoli, patrimonio che è stato catalogato fino alla fine degli anni Ottanta del Novecento e di cui è conservato uno schedario. Gli argomenti trattati spaziano dalla teologia alla spiritualità, dalla storia al romanzo. Al momento della nostra indagine46 la Chiesa doveva ricevere una catalogatrice della Tavola valdese. La Chiesa di Sanremo ha infatti partecipato e compilato il questionario Inventario dei beni culturali, che la Tavola ha inviato nel 2013 a tutte le chiese al fine di realizzare un inventario di tutti i beni di particolare interesse storico della Chiesa valdese. Di fronte a tale progetto, il pastore della comunità, Donato Mazzarella, ha espresso la speranza che la Chiesa, in un futuro prossimo, possa conoscere meglio il proprio patrimonio culturale che, per molti aspetti, è particolarmente interessante47. Al di là dell'entusiasmo, il pastore ha anche posto il problema delle risorse umane, ovvero anche quando sarà creato un catalogo completo di tutti i libri, chi si dovrà occupare della loro gestione, assicurando una continuità nel servizio? Poche, infatti, sono le disponibilità umane ed economiche delle chiese e di certo un tale compito non potrà essere assegnato al pastore che ha in carico già molte responsabilità.

  La Biblioteca della Chiesa valdese di Genova48 conta circa 2.500 volumi e si è costituita principalmente per mezzo di donazioni. Oltre a libri d'interesse storico e teologico protestante, vi è anche una parte di libri di letteratura francese dell'Ottocento. Grazie alla testimonianza del pastore della comunità, Italo Pons, sappiamo49 che attualmente la Chiesa promuove l'acquisto di nuovi libri con un piccolo fondo specifico, iniziativa che il pastore non condivide, in quanto si tratta di volumi mai utilizzati dalla comunità. Il rammarico del pastore per tale finanziamento è nato negli anni passati, quando egli stesso aveva iniziato a redigere uno schedario dei libri ma, notando che l'uso era notevolmente inferiore alle aspettative, ha abbandonato il progetto ed è giunto alla conclusione che, in relazione alla richiesta, promuovere delle biblioteche nelle chiese non ha oggettivamente senso, tanto più che oggi chi è interessato ad avere un libro preferisce di solito comprarlo, e le stesse biblioteche civiche e statali riescono ad assicurare la presenza sul territorio anche di libri protestanti. Invece, nel caso di esigenze particolari di studio che alcuni membri di chiesa possono avere, la biblioteca personale del pastore costituisce un punto di riferimento importante. Di fronte alle diverse iniziative nate presso le chiese per promuovere la catalogazione delle proprie biblioteche il pastore esprime molto scetticismo, reputando sia più utile donare i propri libri alle biblioteche comunali o statali della città, dove ne è garantito il prestito e tutti i servizi connessi. Decisione a cui molto probabilmente giungerà per la sua ricca biblioteca: essa è costituita da circa 10.000 volumi, patrimonio accresciuto con acquisti in Italia e all'estero e che ha ben impressionato Daniele Garrone, direttore della Biblioteca della Facoltà valdese di teologia di Roma.

  La biblioteca della Chiesa valdese di Rimini è nata di recente grazie alla donazione di Arrigo Bonnes, pastore a Rimini negli anni 2005-2013. Al momento della nostra ricerca50 la chiesa era sottoposta a lavori d'imbiancatura, terminati i quali, avrebbe preso avvio la catalogazione dei libri, che molto probabilmente avrebbero trovato alloggio su una parete della stessa chiesa. La catalogazione sarà curata da una docente universitaria come volontaria della chiesa. Alla domanda se insieme al progetto di catalogazione fosse stata prevista anche la creazione di un collegamento esterno, ad esempio inserendo sul sito della chiesa un elenco dei libri posseduti, la pastora, Giuseppina Bagnato, ha mostrato entusiasmo per un'idea giudicata interessante e a cui la comunità non aveva pensato. Tuttavia fino a oggi sul sito internet della chiesa non esiste alcun riferimento alla biblioteca.

  La biblioteca della Chiesa metodista di Bologna è sotto la cura di Michel Charbonnier, pastore della Chiesa valdese di Modena e della Chiesa metodista di Bologna. Il patrimonio si è formato grazie alle donazioni dei membri di chiesa e occupa uno spazio di circa 12 metri di lunghezza di scaffalatura. Al momento della nostra raccolta dei dati51 la catalogazione dei libri era in itinere: la parte inerente alla storia e alla teologia protestante era stata catalogata, mentre la restante parte riguardava la letteratura. Il metodo di catalogazione scelto è per argomento, senza, tuttavia, la creazione un sistema organico di voci52. Per la collocazione, il criterio adottato è di massima per numero di scaffale. Il lavoro di riordino della biblioteca è stato avviato al fine di renderne il patrimonio maggiormente fruibile dalla comunità, che lo adopera principalmente per la preparazione alla liturgia. I pochi acquisti effettuati sono volti a tenere aggiornata la parte pastorale di esegesi e teologia. All'inizio si è pensato anche alla possibilità di entrare nell'OPAC della regione, ma tale progetto è stato sospeso, non tanto per motivi economici, quanto per la mancanza di risorse umane. Tutte le iniziative o i progetti portati avanti dalla chiesa si basano sul volontariato. Nel momento in cui si crea una vera e propria biblioteca, la chiesa deve assicurare una continuità dei servizi capace di proiettarsi nel futuro per un tempo indeterminato, condizione che, secondo il pastore Charbonnier, la Chiesa valdese in generale non è in grado di assicurare.

  La biblioteca della Chiesa metodista di Piacenza dispone sul sito della chiesa di due righe di presentazione: «La Chiesa evangelica metodista di Piacenza mette a disposizione di tutti gli interessati la propria biblioteca evangelica, composta di centinaia di libri, trattati e opuscoli protestanti. Per prenotare una visita telefonare e/o scrivere al webmaster»53. Il pastore Italo Pons ha fatto riferimento a tale realtà per il suo progetto di richiedere l'8 per mille della Tavola valdese, al fine di finanziare la catalogazione del proprio patrimonio librario54.


  
    Le biblioteche valdesi dell'Italia centrale55

  


  La biblioteca della Chiesa valdese di Firenze, situata presso i locali del Centro culturale protestante Pietro Martire Vermigli, è censita dall'Anagrafe delle biblioteche italiane. Il suo patrimonio si è formato e continua a incrementarsi grazie alle donazioni dei membri di chiesa e conta circa 9.000 volumi e 25 periodici. Nel passato era stata avviata l'iscrizione al Sistema documentario integrato dell'area fiorentina (SDIAF), al fine di offrire un servizio di apertura al pubblico. Attualmente, a causa delle esigue risorse umane disponibili, tale progetto non si è tradotto nella catalogazione del proprio patrimonio nell'OPAC dello SDIAF. Pertanto la biblioteca non è catalogata e il servizio di prestito è attivo solo su richiesta e senza gli strumenti essenziali per la consultazione56. Al momento è in via di sviluppo un progetto di catalogazione e di promozione della biblioteca.

  La biblioteca della Chiesa valdese di Lucca57 è formata da circa 2.000 unità tra volumi e periodici: non è catalogata, se non in modo parziale attraverso una catalogazione sommaria del passato. Tale fondo è liberamente e gratuitamente consultabile dalla comunità, ma esso appartiene di fatto a Domenico Maselli, pastore della Chiesa di Lucca dal 1980 al 2014. La decisione di collocare una parte dei suoi libri presso la Chiesa è stata guidata dalla necessità di avere a portata di mano alcuni libri e dal bisogno di dare maggior respiro alla biblioteca presso la propria abitazione. Marco Paoli, allora direttore della Biblioteca statale di Lucca, ha chiesto a Maselli se avesse piacere di donare i propri libri alla Biblioteca statale. Il pastore ha apprezzato molto il significato che tale richiesta poteva avere per la città, ma allo stesso tempo ha espresso alla comunità il desiderio di lasciare alla Chiesa i libri della sua biblioteca, ad eccezione di alcuni. Con il mancare improvviso del pastore Maselli, il 4 marzo 2016, la comunità sta vivendo un importante momento di transizione, in cui dovrà capire le decisioni da prendere anche in merito alla sua biblioteca.

  La Biblioteca della Chiesa valdese di Perugia è formata da una piccola raccolta di libri che occupa una stanza con una ventina di scaffali58. Il suo patrimonio si è principalmente formato grazie a tre donazioni, rispettivamente ricevute dal pastore Archimede Bertolino, da Ermanno Ciocca, membro fondatore della Chiesa, e da Kathrin Zanetti, pastore a Perugia negli anni 2004-2011. I libri non sono catalogati, ma in futuro la comunità vorrebbe redigere almeno un inventario. La biblioteca è usata dai membri di chiesa per la preparazione alla predicazione e alla liturgia. A causa della mancanza di spazio, non sono accettate ulteriori donazioni e si dovrà procedere a una selezione: lasciare solo i libri che possano servire alla comunità, mettendo i libri d'interesse non affine al protestantesimo a disposizione delle altre biblioteche comunali del territorio.


  La Biblioteca della Facoltà valdese di teologia di Roma59 è censita dall'Anagrafe delle biblioteche italiane, dispone di una pagina internet60 e storicamente è la seconda biblioteca dei Valdesi. La Biblioteca, insieme alla Facoltà, è per statuto ente autonomo all'interno dell'ordinamento valdese. Nasce nel 1855 a Torre Pellice insieme alla stessa Facoltà. Nel 1861 segue la Facoltà a Firenze e nel 1922 si sposta definitivamente a Roma, sua sede attuale. Oltre ai finanziamenti derivanti dalle proprie attività, la Biblioteca promuove la ricchezza del proprio patrimonio con progetti specifici che di anno in anno sono presentati all'8 per mille della Tavola valdese. Il suo patrimonio è costituito da circa 102.790 volumi, 600 periodici, di cui la metà correnti, e da 97 audiovisivi. Esso è incrementato grazie ad acquisti mirati a qualificarne il profilo di biblioteca specializzata nello studio della teologia protestante e, soprattutto, grazie a donazioni che provengono da tutto il panorama protestante italiano. I libri ricevuti vengono in prima istanza inventariati a parte apponendo un'etichetta ex libris che ne identifica la provenienza, poi tra quelli non posseduti, si selezionano i testi che interessa acquisire. I doppi e gli scarti sono messi a disposizione delle biblioteche e dei centri culturali valdesi ed evangelici61. Dal 2000 la Biblioteca, con l'adesione a SBN nel Polo Università La Sapienza di Roma e Regione Lazio (RMS), cataloga le nuove accessioni all'interno del Sistema bibliotecario nazionale. Il recupero del pregresso, sempre a cura del personale interno, era, al momento della nostra raccolta dati62, al 5 % del patrimonio: percentuale che, seppur piccola, ha portato a un significativo aumento del prestito interbibliotecario. Per la classificazione dei libri e periodici, la Biblioteca usa un proprio sistema di classificazione, unico e originale, ideato negli anni Quaranta del Novecento dall'allora direttore Valdo Vinay. A lui va, infatti, il merito della crescita considerevole del patrimonio librario e della sua riorganizzazione, ponendo le basi per la formazione di una biblioteca moderna e specialistica. Grazie ai suoi studi in biblioteconomia presso la Biblioteca apostolica vaticana, Vinay ha ideato un sistema che s'ispira alla Classificazione decimale Dewey. La biblioteca, a suo tempo, era dotata di un catalogo cartaceo a schede per autore e titolo, ma con Vinay si crea anche un catalogo cartaceo a schede di tipo topografico e per numero crescente di collocazione: i volumi sono ripartiti secondo una classificazione decimale che, oltre ad essere un indice topografico, è anche e soprattutto un sistema di classificazione che per molti aspetti funziona anche da soggettario. Tale sistema di classificazione conserva pertanto due caratteristiche fondamentali del sistema Dewey: essere un sistema di collocazione a scaffale aperto e, al contempo, avere dei numeri di classificazione non assegnati, in previsione di un mondo librario in espansione. L'aspetto che invece lo differenzia fortemente dal sistema Dewey, è quello di non aver alcun intento universalistico nella classificazione della religione. Vinay desiderava un sistema che meglio si adattasse alla classificazione della letteratura di teologia protestante che, nata nel contesto italiano, è caratterizzata dall'influenza culturale del cattolicesimo e dalla storia europea della Riforma. Il suo criterio è apertamente guidato dal metodo di studio dell'esegesi biblica, suddividendo il sistema di classificazione in 4 classi principali: teologia esegetica; storica; sistematica (suddivisa a sua volta in apologetica, dogmatica, etica, polemica, irenica); e teologia pratica. Con l'entrata in SBN il sistema di Vinay, seppur appaia come collocazione e non anche come sistema di classificazione, consente attraverso il campo 'ricerca libera' del proprio OPAC di effettuare lo stesso tipo di 'ricerca base' che l'OPAC della Biblioteca nazionale centrale di Firenze consente di fare con la DDC: nel campo 'ricerca libera', inserita la segnatura con cui il sistema di Vinay individua un determinato argomento, si ottiene l'elenco dei titoli classificati sotto quello stesso argomento. Di fronte alle nuove esigenze di catalogazione le bibliotecarie riferiscono come il sistema di Vinay regga ancora, seppur risulti rigido all'apertura di nuove 'classi'.

  La Biblioteca di Ecumene - Centro studi di Velletri si è formata grazie a donazioni di amici. Al momento della nostra indagine63 si stava promuovendo l'inventariazione dei libri, al fine di andare a costituire una piccola ma ben organizzata biblioteca a disposizione degli ospiti e di utilità alla vita del centro. Attualmente su internet non esiste alcuna notizia della biblioteca.


  
    Le biblioteche valdesi dell'Italia meridionale

  


  Le piccole realtà bibliotecarie della Chiesa valdese di Vasto e della Chiesa valdese di Campobasso sono segnalate grazie alla testimonianza del pastore Luca Anziani, che conosce molto bene sia le chiese del Molise che dell'Abruzzo64. Si tratta di due piccole raccolte librarie (un armadio a due ante), nate per servire ai predicatori e a chi si occupa della liturgia e della scuola domenicale. Di entrambe le biblioteche c'è un inventario. Tuttavia oggi, come ci riferisce il pastore, non esiste più la necessità di creare una biblioteca presso le chiese, sia perché le persone si comprano autonomamente i libri di cui hanno bisogno, sia perché le differenti biblioteche comunali e statali rispondono alle esigenze di lettura anche protestante.

  La Biblioteca della Chiesa valdese di Taranto65 si è formata grazie al contributo di tre pastori: Giuseppe Castiglioni, vissuto negli anni della seconda guerra mondiale, ha donato metà della sua biblioteca alla Facoltà valdese di teologia e l'altra metà alla Chiesa di Taranto; infatti una targa affissa presso la sala della biblioteca recita: 'Biblioteca donata dal pastore G. Castiglioni'; il secondo contributo proviene da Salvatore Ricciardi, pastore a Taranto dal 1974 al 1984 e che, grazie a una donazione da parte di alcuni inglesi, ha arricchito la biblioteca con l'acquisto di libri della Claudiana; infine il terzo contributo è di Eugenio Stretti, successore di Ricciardi e suo continuatore nell'opera di nuovi acquisti. Tra la fine del pastorato di Salvatore Ricciardi (1984) e l'arrivo di Eugenio Stretti, la biblioteca è stata seguita nella sua gestione da Vera Petrosilla, membro di chiesa e insegnante d'inglese in pensione. Nello specifico aveva catalogato i libri allora presenti per autore, titolo e soggetto, e li aveva collocati suddividendo gli scaffali per lettera alfabetica. Per il riordino e la classificazione dei libri si era avvalsa delle conoscenze apprese con gli studi, all'epoca da poco compiuti, presso la Facoltà valdese di teologia di Roma, adoperando come filoni tematici i diversi campi in cui si suddivide lo studio della teologia: l'esegetica, la sistematica, la teologia pratica. In seguito la biblioteca è stata gestita dai diversi pastori che si sono succeduti. Al momento della nostra indagine66 la biblioteca era in disuso, ma era anche da poco nata l'iniziativa di rimetterla in funzione al fine di creare un luogo d'incontro con la realtà multiculturale delle giovani generazioni di Taranto mediante l'insegnamento gratuito dell'italiano ai bambini stranieri delle elementari. Per l'apertura della struttura al pubblico si stavano avviando i lavori di manutenzione per l'abbattimento delle barriere architettoniche. In seguito era previsto il riordino e la 'catalogazione informatizzata' della biblioteca, fase alla quale la Chiesa si stava preparando con il vaglio di due possibilità: l'uso di un sistema informatico artigianale67, oppure affidandosi al sistema di catalogazione in uso nelle biblioteche del territorio. Attualmente nessuna fonte internet contiene notizie su tale realtà.

  La Biblioteca Guglielmo Crucitti della Chiesa valdese di Dipignano68 non dispone di un sito internet, ma è censita dall'Anagrafe delle biblioteche italiane, le cui informazioni sono continuamente aggiornate69. È intitolata al diacono Guglielmo Crucitti, che è stato in servizio pastorale a Dipignano e a Cosenza ed è scomparso prematuramente nel 2012. Attualmente il suo patrimonio è costituito da circa 3.000 unità tra volumi e opuscoli, 8 tesi di laurea, 84 risorse multimediali e 23 periodici correnti. Principale promotore di tale patrimonio è Eduardo Zumpano che, oltre a essere membro di chiesa e predicatore locale, è anche bibliotecario di professione. Grazie al suo contributo è stato possibile aderire a SBN nel Polo di Cosenza (CSA) con l'importante collaborazione della Biblioteca nazionale universitaria di Cosenza. Il recupero del pregresso è terminato nel 2014 e la catalogazione in SBN continua con le nuove accessioni. Al momento della nostra indagine la comunità era in attesa dell'approvazione di un progetto 8 per mille della Chiesa valdese dal titolo: 'La biblioteca svela chi siamo'70. Per il riordino della biblioteca Zumpano ha ideato un sistema di classificazione che funziona da sistema di collocazione71 e segue le caratteristiche distintive del proprio patrimonio, andando così a formare un proprio e originale sistema di classificazione articolato in sette principali aree tematiche: 1) esegesi del Nuovo Testamento; 2) esegesi dell'Antico Testamento; 3) teologia sistematica evangelica; 4) storia della Chiesa e del protestantesimo; 5) storia della Chiesa valdese e dei Valdesi in Calabria; 6) storia delle Chiese e dei movimenti evangelici in Italia; 7) teologia pastorale.

  La Biblioteca Navarria-Crifò è stata inaugurata il 28 e 29 marzo 2015 presso i locali della Chiesa valdese di Catania. Il suo patrimonio consiste di circa 5.000 volumi riguardanti prevalentemente la storia, la filosofia, le scienze sociali, la teologia e la storia delle religioni. Sono di particolare interesse i volumi di fine Ottocento di storia della Sicilia, una nutrita sezione di teologia protestante e la collezione di riviste storiche di epoca fascista. Tale patrimonio si è principalmente formato grazie a tre donazioni da parte d'intellettuali valdesi: Salvatore Navarria, Mario Crifò e Bernardino La Rosa. La biblioteca, grazie alla presenza di un giardino e al suo interno di un piccolo teatro, adeguatamente restaurato, si presenta come un ambiente polivalente in grado di offrire sia uno spazio per lo studio e la consultazione, sia un luogo adatto a diverse attività culturali come rappresentazioni teatrali, conferenze, dibattiti, cineforum e concerti. Uno dei principali scopi della biblioteca, oltre all'apertura al pubblico del proprio patrimonio, è infatti anche quello di garantire un servizio che promuova all'interno del tessuto cittadino attività culturali e sociali. Un progetto questo che nasce su iniziativa dell'associazione culturale 'Prof. Salvatore Navarria', fondata nel 2012 dai membri delle chiese valdesi e metodiste di Catania e avente come scopo la tutela e la promozione del patrimonio culturale e artistico protestante inteso come bene comune, nonché l'organizzazione di attività connesse a tale scopo e dirette a incidere positivamente sulla realtà sociale e culturale locale72. Al momento della nostra ricerca73, grazie ai finanziamenti dell'8 per mille della Chiesa valdese, alla collaborazione della Fondazione di Torre Pellice e a quella dell'Università di Catania mediante la consulenza gratuita della professoressa in biblioteconomia, Simona Inserra, si stava promovendo la catalogazione del suo patrimonio in SBN74. Attualmente la biblioteca non è censita e non fa parte di nessun Polo SBN. ? attivo però il servizio di prestito locale e dispone di una pagina Facebook75 costantemente aggiornata sulle attività che la biblioteca man mano promuove76.

  La Biblioteca del Centro evangelico di cultura Giacomo Bonelli si trova presso i locali della Chiesa valdese di Palermo e si è formata grazie alle donazioni dei membri di chiesa. Al momento della nostra indagine77 si stava ideando un progetto per il riordino e la catalogazione del patrimonio librario, la cui attuazione avrebbe richiesto due anni, ma a causa delle esigue risorse umane disponibili, era in previsione anche la sua mancata realizzazione. Attualmente su internet non esiste alcuna notizia su tale realtà bibliotecaria.


  
    Le caratteristiche, le problematiche e le prospettive future del contesto bibliotecario valdese

  


  Attualmente le biblioteche valdesi formano nel loro insieme un panorama fortemente dinamico in cui diverse realtà stanno andando verso una migliore organizzazione e rinascita delle proprie funzioni, che non si limitino più alla sola conservazione e all'accoglienza di nuove donazioni. Infatti, in un contesto normativo78 che non offre alcun orientamento per la promozione e la gestione di un patrimonio culturale come quello librario, che è direttamente legato alla fruizione, è estremamente positivo segnalare che su venticinque biblioteche, nate spontaneamente in luoghi non preventivamente destinati alla loro formazione, cinque sono catalogate con servizi rivolti al pubblico (Bergamo, Milano, Trieste, Dipignano, Catania) e quattro stanno promuovendo progetti per consentire l'apertura al pubblico (Prali, Trieste, Venezia, Taranto). Altrettanto positivo e non scontato, ma indicativo della forte identità socio-culturale che le caratterizza, è il formarsi, all'interno delle diverse realtà, di prassi bibliotecarie comuni: impiegare in modo proficuo le proprie risorse umane, scegliere la classificazione dei libri per argomento, catalogare in SBN79 e promuovere il proprio patrimonio attraverso progetti 8 per mille della Tavola valdese80. Grazie alla vivacità culturale delle chiese, quella valdese è quindi una particolare rete bibliotecaria in via di sviluppo. Tuttavia, all'interno dello stesso panorama, nove sono le realtà che fungono semplicemente da spazio di raccolta di fondi librari: un numero significativo che testimonia le effettive difficoltà nel rendere fruibile una biblioteca che non dispone di linee guida per la sua promozione e si fonda interamente sul volontariato e sull'autofinanziamento81.

  L'indagine condotta ha di riflesso fatto emergere una seconda caratteristica: non tutte le biblioteche segnalate intendono la fruizione del proprio patrimonio in senso ampio82. Nel caso di una raccolta libraria sotto le mille unità è naturale che tale percezione non sia maturata (Udine, Gorizia, Vasto e Campobasso). Ma come comprendere tale aspetto per le biblioteche che, in rapporto al proprio contesto locale, iniziano a disporre di una consistenza libraria significativa? Interessante è l'esempio della biblioteca di Bologna, che ha unito la consapevolezza delle proprie esigue risorse umane alla scelta di non avviare le cure necessarie per la realizzazione di una biblioteca aperta al pubblico, e di impegnarsi invece in una gestione che favorisca la fruizione interna, suggerita dal bisogno da parte dei membri di chiesa di prepararsi alla predicazione e alla liturgia, i due capisaldi del culto valdese e amministrati da qualsiasi membro designato dalla comunità. Ciò ha, di fatto, condotto alla fruizione interna delle biblioteche presenti presso le chiese, ma non a una loro effettiva cura che sia stata mantenuta nel tempo: un esempio ne è Taranto. La causa principale risiede nell'assenza di un vero e proprio coordinamento nella gestione dei vari patrimoni, portando, con il venir meno delle persone incaricate della biblioteca, all'interruzione e abbandono delle cure avviate. Una seconda motivazione è data dalla bassa richiesta di consultazione da parte delle comunità83. Ciò mette in risalto il carattere pubblico che una biblioteca deve avere per conoscere una reale promozione e valorizzazione delle proprie risorse: condizione tanto più necessaria per le biblioteche valdesi che, in quanto specializzate, sono in grado di soddisfare gli interessi, le curiosità e i bisogni di un'utenza ristretta. Grazie ai numerosi feedback raccolti84, possiamo difatti constatare che la consapevolezza delle esigue risorse economiche e umane delle chiese si accompagna al confronto con le caratteristiche che una biblioteca aperta al pubblico possiede nell'immaginario comune: orari ampi di apertura e spazi da mettere a disposizione per il pubblico. Caratteristiche profondamente legate ai servizi di una biblioteca comunale e che invece le piccole e medie biblioteche valdesi non devono assolvere, in quanto nate presso enti che non hanno particolari compiti nei confronti dell'accesso pubblico all'istruzione e alla conoscenza. Nel panorama culturale valdese manca, pertanto, una maggiore consapevolezza della configurazione che la propria realtà bibliotecaria potrebbe assumere nel fornire i principali servizi dedicati al pubblico. Grazie agli esempi positivi tale prospettiva organizzativa dovrebbe prevedere il raggiungimento di almeno due obiettivi: rendere consultabile il proprio patrimonio online e assicurare il servizio di prestito, almeno su appuntamento.

  Riscoperta, promozione e valorizzazione sono attualmente le prospettive future di tutto il patrimonio culturale valdese. Una data, tra le più rilevanti, è il 16 luglio 2013, quando la Tavola valdese e il Ministero dei beni culturali hanno firmato un protocollo di collaborazione per l'inventariazione, la catalogazione e la valorizzazione del patrimonio culturale valdese: accordo che ha dato piena attuazione, anche in materia dei beni culturali, all'Intesa del 1984 tra lo Stato e la Chiesa valdese. Negli anni 2012-2014 sono andati, quindi, a definirsi i termini per una rinnovata gestione dei beni culturali delle chiese e degli enti afferenti alla Tavola valdese e che hanno preso forma sotto il nome di ABACVM, Archivio beni e attività culturali valdesi e metodisti: una piattaforma online per l'inventariazione, la catalogazione e la valorizzazione dei contenuti culturali, che ha come obiettivo la creazione di un archivio virtuale unico in grado di far dialogare e convergere la pluralità e la complessità del patrimonio culturale valdese, ripartito tra biblioteche, archivi, musei, beni immobili e luoghi storici85.

  Tale nuovo contesto, caratterizzato da elementi che stanno rivoluzionando la gestione dei beni culturali afferenti al mondo valdese, che significato avrà per le biblioteche? Sulla base dei risultati del questionario Inventario dei beni culturali, inviato alle chiese e agli enti il 7 gennaio 2013, è stato creato un censimento dei beni librari, dal quale è emerso che il panorama delle biblioteche nel complesso è positivo, ma a causa di diversi fattori critici necessita di un progetto specifico che ne promuova lo sviluppo.

  Il progetto, attualmente solo formale e in via di definizione, prevede cinque interventi principali: individuare all'interno dei consigli di chiesa un responsabile dei patrimoni culturali; fornire linee guida per la promozione di una biblioteca; garantire la formazione professionale delle persone direttamente coinvolte nella gestione delle biblioteche; possibilmente assicurare un finanziamento base che sia da supporto al mantenimento dei servizi; creare sul portale ABACVM uno spazio interamente dedicato alle biblioteche, promuovendo la formazione di una rete bibliotecaria con funzioni di collaborazione e cooperazione nazionale tra le differenti realtà. Un progetto che mirerebbe quindi a rinforzare le fondamenta che hanno dato vita all'attuale situazione delle biblioteche valdesi e a svilupparne al meglio le potenzialità. E se da una parte molte delle biblioteche comunali rispondono a interessi anche protestanti, dall'altra le biblioteche valdesi, se adeguatamente promosse, possono divenire espressione autentica del pluralismo culturale e religioso italiano.


  
    *RALUCA PERSIDA MARIN, Biblioteca comunale “Lazzerini”, Prato, e-mail r.marin@comune.prato.it.
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      56R. P. Marin, Le biblioteche valdesi in Italia, con uno sguardo sulle premesse storiche e culturali (1170-1848) cit., p. 269-272.
    


    
      57 Ivi, p. 272-273.
    


    
      58 Dati del 19 marzo 2015: Ivi, p. 274.
    


    
      59 È aperta al pubblico dal lunedì al venerdì dalle 09,00 alle 17,00 ed è sotto le cure del direttore, Daniele Garrone, e di due bibliotecarie, Cinzia Iafrate e Angelina Oliverio.
    


    
      60 http://facoltavaldese.org/it/Biblioteca.
    


    
      61 Esiste una forte collaborazione per lo scambio di doni e scarti tra la Facoltà di Roma e la Fondazione di Torre Pellice, collaborazione che poi viene estesa anche agli altri enti evangelici.
    


    
      62 Dati del 23 marzo 2015: R. P. Marin, Le biblioteche valdesi in Italia, con uno sguardo sulle premesse storiche e culturali (1170-1848) cit., p. 275-301.
    


    
      63 Il 10 marzo 2015: Ivi, p. 301.
    


    
      64 Dati del 20 marzo 2015: Ivi, p. 301-302.
    


    
      65 Occupa una scaffalatura di circa 6/7 metri di lunghezza su 2,5 metri di altezza.
    


    
      66 Dati del 25 marzo 2015, grazie alla testimonianza di tre membri di chiesa: Maurizio Sarti, Alba Murgia e Vera Petrosilla: R. P. Marin, Le biblioteche valdesi in Italia, con uno sguardo sulle premesse storiche e culturali (1170-1848) cit., p. 303-305.
    


    
      67 Sistema concesso gratuitamente da un collega di Maurizio Sarti, predicatore locale e informatico in pensione.
    


    
      68 La biblioteca si trova presso i locali del Centro culturale protestante di Cosenza, è aperta al pubblico dal lunedì al venerdì, dalle 15,00 alle 19,00. Responsabile della sua gestione è Eduardo Zumpano, che insieme alla comunità ne cura tutti i servizi a titolo gratuito.
    


    
      69 L'ultimo aggiornamento è del 18 febbraio 2016.
    


    
      70 Dati del 20 marzo 2015, comunicati da Eugenio Presto, presidente del Consiglio di chiesa: R. P. Marin, Le biblioteche valdesi in Italia, con uno sguardo sulle premesse storiche e culturali (1170-1848) cit., p. 306-309.
    


    
      71 La collocazione è costituita da una acronimo che indica l'argomento principale del libro, ad esempio TEOL PAST., e un numero che fa parte della numerazione progressiva da uno a quanti sono i libri della biblioteca che si trovano sotto quel determinato soggetto.
    


    
      72 http://www.abcs-chiesebattiste.net/home1/121019-associazione-navarria/.
    


    
      73 Dati del 9 marzo 2015: R. P. Marin, Le biblioteche valdesi in Italia, con uno sguardo sulle premesse storiche e culturali (1170-1848) cit., p. 309-310.
    


    
      74 La catalogazione era a cura di due giovani ragazzi: un volontario, Eugenio Navarria, nipote di Salvatore Navarria, e una tirocinante in ambito biblioteconomico dell'Università di Catania.
    


    
      75 https://www.facebook.com/Biblioteca-Navarria-Crif%C3%B2-816498218387597/timeline.
    


    
      76 È aperta al pubblico il martedì e il giovedì dalle 16,00 alle 19,00, mettendo a disposizione un'aula studio dotata di accesso libero a internet.
    


    
      77 Dati del 9 marzo 2015: R. P. Marin, Le biblioteche valdesi in Italia, con uno sguardo sulle premesse storiche e culturali (1170-1848) cit., p. 310-311.
    


    
      78 Il regolamento valdese prevede l'incarico di una possibile figura per la cura dell'archivio, in quanto tra le responsabilità delle chiese vi è anche quella della conservazione e dell'aggiornamento dei registri relativi alle persone. Tuttavia, tra i registri elencati, la cui tenuta è un dovere, è citato anche 'un inventario dei beni immobili e mobili di proprietà o avuti in dotazione'. Viene quindi formalmente riconosciuta la complessità culturale che le chiese possono trovarsi ad affrontare e designata la prima cura di cui un patrimonio culturale necessita, ma manca sia l'individuazione di una figura responsabile di un tale patrimonio, sia la definizione di un orientamento comune per la sua cura e promozione: Raccolta delle discipline vigenti nell'ordinamento valdese, a cura della Chiesa evangelica valdese (Unione delle chiese valdesi e metodiste). Torino: Claudiana, 2009, p. 281-296.
    


    
      79 SBN è stata la scelta comune ma autonoma di tutte le biblioteche valdesi al fine di immettere il proprio patrimonio in rete e renderlo il più possibile fruibile. Obiettivo questo che attualmente è la principale sfida delle due biblioteche storiche, in quanto sia la biblioteca di Roma, sia quella di Torre Pellice, sono a un quarto del recupero del pregresso.
    


    
      80 L'8 per mille della Tavola valdese promuove progetti culturali, educativi, sociali e assistenziali realizzati da centinaia di associazioni di diverso orientamento culturale e religioso, e attualmente i fondi vengono divisi a metà tra la promozione di progetti in Italia e il sostegno di progetti all'estero. L'accesso a tale fondo necessita della presentazione di un progetto specifico che, una volta accolto, ha una scadenza di sostegno annuale.
    


    
      81 Nel 1993 la Tavola valdese, al momento di accedere alla riscossione di una quota del gettito dell'8 per mille dell'IRPEF, ha fatto la scelta di non accedere ad alcun finanziamento pubblico per la cura delle proprie chiese e istituti. Di conseguenza anche là dove si prevedesse una voce per il finanziamento della promozione dei patrimoni culturali locali, questa sarebbe comunque sostenuta dalle stesse con la differenza che sarebbe una spesa compartecipata tra tutti gli enti sotto l'ordinamento valdese. Il volontariato è una seconda caratteristica delle comunità valdesi, in quanto l'unico incarico a essere remunerato è quello pastorale.
    


    
      82 Dieci sono le biblioteche che concepiscono il proprio patrimonio per uso interno: R. P. Marin, Le biblioteche valdesi in Italia, con uno sguardo sulle premesse storiche e culturali (1170-1848) cit., p. 336-340.
    


    
      83 I membri di chiesa che nutrono particolari interessi nell'ambito protestante hanno di solito una propria biblioteca.
    


    
      84 Significative sono la testimonianza del pastore Italo Pons per la Biblioteca di Genova, quella del pastore Donato Mazzarella per la Biblioteca di Sanremo e del pastore Michel Charbonnier per Bologna.
    


    
      85 La pubblicazione sul web del portale è avvenuta l'11 aprile 2016: www.patrimonioculturalevaldese.org.
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    Indagine sulle biblioteche valdesi in Italia: caratteristiche, problematiche e prospettive future

    Il panorama delle biblioteche valdesi in Italia è un tema mai affrontato dagli studiosi. L’articolo ne approfondisce le caratteristiche principali grazie a un’indagine che ha raccolto informazioni a partire dalle realtà storiche e più strutturate a quelle appena nate e in via di sviluppo. L’incrocio di dati e fonti di diversa natura (interviste telefoniche, scambi di e-mail, consultazione dei database online) è stato il perno centrale della ricerca. Tale analisi ha permesso di scoprire e valutare anche quelle realtà non aperte al pubblico ma che, rispetto al contesto locale, dispongono di un patrimonio librario significativo. Si è così venuto a delineare un quadro molto ricco e complesso, formato da biblioteche caratterizzate da differenti fasi di sviluppo. L’indagine è stata svolta in concomitanza ad un momento storico particolarmente rilevante per tutto il panorama dei beni culturali afferenti al mondo valdese e che andrà a ridefinire anche il futuro delle stesse biblioteche.
  


  
    A survey on Waldensian libraries in Italy: features, problems and future prospects

    The state of Waldensian libraries in Italy is a topic ever faced up by scholars. This article study in deep the libraries main features, thanks to a survey that had collected a wide range of information, from the more organized historical realities to the just born and developing entities. The heterogeneous data and sources analysis (telephone interviews, e-mail exchanges, online database consultation) has been the main feature of the research. This analysis allowed us to discover and evaluate those realities that are not open to the public, but compared to the local context, hold a significant library assets. This has highlighted a complex schema, made of by a pool of libraries with very different stages of development. The survey was held in conjunction with a particularly significant historical moment for the whole panorama of cultural heritage belonging to the Waldensian world, and that will redefine the future of the Waldensian libraries themselves.
  


  MATERIALI


  How might we...Ripensare la biblioteca con l’aiuto del design thinking


  di Emma Catiri*


  A library outranks any other one thing a community can do to benefit its people.

  It is a never failing spring in the desert.

  (Andrew Carnegie)


  
    Progettare pensando/pensare per progetti

  


  Risalire alle origini del concetto di design thinking e delle prime teorie di applicazione significa investigare il dibattito in corso a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta del Novecento tra quegli studiosi che oltreoceano cominciavano ad interessarsi di progettazione tecnico-ingegneristica e metodologie di problem-solving, sia in campo produttivo che organizzativo. A partire dalla tradizionale bipartizione del sapere tra discipline scientifiche e discipline umanistiche e degli approcci ontologici che ne derivano, alcuni studiosi quali Donald Schön, Horst Rittel e Herbert Simon si confrontarono sul posizionamento del design – nell'accezione più ampia del termine, ossia inteso come attività di ideazione e progettazione a tutto tondo – all'interno di questo panorama. La loro ricerca fu volta a identificare una terza via – detta del 'pensiero progettuale' per l’appunto – che si applicherebbe in modo proficuo nelle situazioni in cui sia necessario immaginare, progettare e realizzare soluzioni pratiche a problemi concreti:


  
    Where Science is the collected body of theoretical knowledge based upon observation, measurement, hypothesis and test, and the Humanities is the collected body of interpretive knowledge based upon contemplation, criticism, evaluation, and discourse, the third area is the collected body of practical knowledge based upon sensibility, invention, validation, and implementation1.

  


  All’interno di questo gruppo di studiosi, per lo più docenti universitari, uno dei principali esponenti e forse il precursore di questo filone di teorie, Bruce Archer, definì questo nuovo modo di pensare «Design with a big D» e non si limitò a indagarne la sua applicazione all'ingegneria, ma ad ogni campo del sapere che abbia un effetto di qualche tipo sul mondo reale, includendo così anche, ad esempio, l’architettura e le arti performative2. Dopo di lui anche Nigel Cross3 porterà avanti l’idea del design thinking come sistema di conoscenza, in aggiunta alle pratiche di apprendimento fondate sull'assimilazione di concetti teorici. In alternativa infatti ai più tradizionali metodi induttivo e deduttivo viene proposto un approccio al ragionamento e dunque alla conoscenza di tipo 'adduttivo', in base al quale la conoscenza completa non è mai possibile, ma è invece possibile procedere verso la migliore soluzione di un problema basandosi su dati certi.


  Teorie e pratiche legate a questo approccio si svilupperanno prevalentemente in ambito statunitense e vedranno un riconoscimento ufficiale con il primo corso di studi universitari presso la Stanford University4 nel 1991 e dunque con una progressiva diffusione e un direttamente proporzionale aumento di interesse da parte di studiosi in diversi ambiti5. Successivamente il design thinking si legherà alle teorie dell’organizzazione, alla psicologia sociale e allo sviluppo di modelli di business innovativi, diventando in anni più recenti un vero e proprio paradigma di innovazione e saldandosi molto spesso alle teorie della progettazione partecipata e centrata sull'utilizzatore finale di un prodotto o servizio. Da qui nasce infine il collegamento con la biblioteconomia e la possibile connessione con le pratiche bibliotecarie, nell'ottica di puntare l’attenzione agli aspetti organizzativi e di servizio nei confronti dell’utenza delle biblioteche.


  La progettazione di spazi e servizi della biblioteca è da intendersi sempre più connessa ai bisogni informativi della comunità di riferimento e l’applicazione di una metodologia come il design thinking – che punta allo spostamento del focus dalla ricerca della soluzione perfetta alla definizione di soluzioni funzionali per casi specifici – potrebbe facilitare e stimolare pratiche di ripensamento dei servizi bibliotecari in funzione di determinati gruppi di utenti o per progetti specifici. La progettazione del pensiero per come è formulata dai suoi teorici e per come è proposta da grandi aziende come IDEO, che se ne fa capofila nella promozione e sperimentazione pratica, fornisce infatti strumenti per avviare un processo completo che dalla concettualizzazione di un problema giunge a generarne una risoluzione attraverso la ripetizione ciclica di attività di analisi e di test. L’innovazione cercata con l’applicazione di questa metodologia risiede nell'intersezione tra funzionalità e fattibilità di un progetto: «In other words, when the solution is desirable, it’s financially viable, and it’s technologically feasible, innovation happens where these factors overlap»6. Ad un livello di definizione il design thinking unisce ad un approccio umanistico la collezione di dati più tipica degli ambiti scientifici e ne propone un utilizzo con finalità sociali, mantenendo come obiettivo generale il raggiungimento in modo efficiente di soluzioni efficaci.


  Un aspetto importante di questo approccio, che ne determina di fatto la riusabilità nell'ambito delle biblioteche, risiede nel rapporto che inevitabilmente si viene a creare tra chi ricopre la funzione di analisi e progettazione di un prodotto/servizio e coloro che ne sono gli utilizzatori finali. Oltre all'effetto positivo di imporre un cambiamento nell'impostazione del pensiero da abitudini familiari a soluzioni creative, di fatto il design thinking forza il procedimento progettuale al cambio di prospettiva: tra i risultati desiderati vi è infatti l’instaurarsi di un alto grado di empatia tra il designer e lo user:


  
    Design thinking is a generative creative process to solve business problems and spur innovation. While balancing desirability (behavior), feasibility (technology) and viability (business) is the key, design thinking always begins by looking at people7.

  


  In ultima analisi si tratta di acquisire la capacità di guardare ai problemi da un diverso punto di vista e saper immaginare soluzioni creative a partire da bisogni concreti, spesso non esplicitamente espressi. Nonostante il percorso attraverso cui si giunge da un punto di partenza (che può essere rappresentato da un problema da risolvere, ma anche da un ambito d'azione da implementare o sperimentare) a un punto d'arrivo (un nuovo prodotto o servizio, un nuovo modello organizzativo o gestionale) attraversi fasi ben definite a cui sono collegati specifici strumenti di lavoro, quello del design thinking è più che altro un approccio mentale, un modo di guardare e intendere la progettazione. L’elemento determinante la specificità di questa metodologia è rappresentato dall'esperienza finale dell’utente/utilizzatore, che viene messa in posizione prioritaria rispetto agli altri elementi o soggetti coinvolti. Obiettivi primari sono infatti conoscere l’utente e i suoi bisogni, individuare cosa è possibile fare per agevolare la soddisfazione delle sue necessità, realizzare soluzioni di prova e raccogliere feedback grazie a cui procedere ad un continuo raffinamento. La reiterazione di queste fasi fino al raggiungimento della soluzione più convincente dà vita ad un processo in cui nulla è dato per certo, tutto è modificabile e in continua osservazione e – cosa fondamentale – l’utente viene osservato e consultato nelle fasi di ideazione, ma anche coinvolto in prima persona nelle attività di test e di valutazione. La teoria più classica8 del design thinking prevede la successione di alcune azioni principali:


  


  
    	approfondire la conoscenza del pubblico entrando in contatto diretto con l’utente/utilizzatore finale;


    	definire una visione d'insieme che sia il più possibile basata sui suggerimenti del pubblico;


    	ideare e immaginare soluzioni creative; realizzare prototipi delle idee giudicate più rilevanti;


    	testare la versione grezza del prodotto/servizio facendolo sperimentare al pubblico in prima persona al fine di ottenere commenti.

  


  Il processo non si considera terminato con il completamento dell’ultima fase, ma come si può facilmente immaginare il risultato ottenuto verrà portato nuovamente allo stadio iniziale di analisi e sarà sottoposto a miglioramenti funzionali fino al raggiungimento, dopo cicli continui di revisione, dello stadio definitivo. L’implementazione può essere considerata la sesta e ultima fase, all'interno di un continuum progettuale che si sostanzia dunque di tre macro azioni: la comprensione, l’esplorazione e la materializzazione. L’intero procedimento si realizza attraverso un paradigma tipicamente interrogativo, le cui domande guida sono:


  
    	what is? Partire da un'accurata analisi della realtà con particolare attenzione all'esperienza presente e attivare meccanismi di raccolta di dati;


    	what if? Concentrarsi sulle possibilità reali e desiderate. Dopo la fase di analisi è necessario individuare una sfida: cosa si conosce e cosa non si sa di un determinato prodotto o servizio, individuare gli ostacoli presenti, prendere ispirazione dalle persone per cui si sta lavorando (pubblico generico, esperti, contesto esterno);


    	what wows? Individuare risorse, capacità e possibilità interne. La cosiddetta 'wow zone'9 è generata dal riconoscimento delle aree di sovrapposizione con le necessità dell’utente;


    	what works? Testare un prototipo e ottenere un feedback. In questa fase è importante sperimentare anche soluzioni estreme. Il rischio di fallimento è minimo in quanto viene sottoposta a test una soluzione iniziale molto grezza e il fallimento è altresì considerato fonte di apprendimento.

  


  Anche nella sua versione più sintetica le tre macro aree in cui si articola il design thinking scaturiscono da una precisa concatenazione di interrogativi:


  
    	Inspiration: I have a challenge, how do I approach it?


    	Ideation: I've learned something, how do I interpret it?


    	Iteration: I have a prototype, how do I test and refine it?10


  


  


  L’evidente generalità di impostazione rende questa metodologia valida e applicabile negli ambiti più diversi, proprio come previsto dai suoi primi teorizzatori, ma la rende in particolare utile in quei casi in cui si voglia realizzare un prodotto o un servizio ad alto uso. Numerosi sono gli esempi e le buone pratiche nel campo dell’educazione o dei servizi alla persona, dove spesso progetti a breve termine – campagne di finanziamento, progetti di promozione o campagne informative – realizzati con pochi fondi e basati su strutture organizzative ‘leggere’ raggiungono a pieno gli obiettivi e si tramutano in veri e propri servizi ordinari. I risultati ottenuti dalla sperimentazione del design thinking nel corso degli ultimi vent'anni hanno portato alla sua progressiva diffusione nel mondo ed è stato accolto e collaudato da professionalità diverse, così come diverse sono le scuole che ne hanno sviluppato i contenuti e gli strumenti11.


  
    Il coraggio di sperimentare in biblioteca

  


  La prima chiamata alle armi per un utilizzo consapevole del design thinking in ambito bibliotecario giunse da Steven J. Bell (bibliotecario della Temple University’s Paley Library e precedentemente direttore della biblioteca presso la Philadelphia University) in un articolo del 2008 in cui invitava le biblioteche americane ad inserire nelle attività ordinarie il concetto di progettazione dei servizi della biblioteca:


  
    Can design thinking help librarians? As a profession that mediates information from source to user – not unlike newspapers and travel agents – our future challenge is avoiding marginalization. We must determine how we fit into a world that defines an exceptional user experience as memorable, unique, and exquisitely simple. Identifying appropriate solutions will to some extent depend on our ability to adapt the IDEO method of design thinking into creating another emerging, for us at least, concept: the library user experience12.

  


  Bell porta l'attenzione sull'importanza dell’esperienza degli utenti in biblioteca, piuttosto che sulla gestione delle collezioni, aprendo la teoria biblioteconomica e la pratica bibliotecaria alle idee della teoria UX (User eXperience)13. Nel momento i cui alle funzioni primarie della biblioteca non assurge più solo la conservazione del patrimonio, ma anche la sua apertura e diffusione verso la comunità, il design thinking rappresenta uno degli strumenti utili per ragionare fuori da consuetudini e schemi prestabiliti in merito a modalità e strumenti di progettazione e promozione dei servizi. Nella pratica i bibliotecari sono sempre stati dei designers, inteso come ideatori e creatori di strumenti e servizi in grado di connettere le persone con l’informazione, a partire ad esempio dai primi cataloghi fino alle più recenti piattaforme per il prestito digitale. Ma ciò non è mai stato esplicitato o formalizzato, né i bibliotecari si sono mai considerati dei progettisti14, nonostante la pratica quotidiana li veda molto spesso in veste di veri e propri disegnatori di servizi all'utente15. Bell si rivolge a bibliotecari che operano a qualunque livello, in quanto il procedimento può essere attuato per affrontare sfide e risolvere problemi di una singola sede o di interi sistemi bibliotecari. Generalmente il livello a cui si consiglia di cominciare è proprio quello locale e di piccola scala, per poi procedere ad un aumento della scala e della complessità (ossia degli spazi, delle risorse e dei soggetti coinvolti) in proporzione ai risultati e al riscontro che si ottengono da parte del pubblico. L’impatto può quindi essere inizialmente molto ridotto, ma giungere con il tempo ad avere effetti a livello organizzativo e addirittura sistemico.


  Come impostazione generale il processo del design thinking si presenta non come una successione lineare di passaggi – nonostante questa sia la schematizzazione che ne viene fatta per renderlo più facilmente comprensibile – ma come una sovrapposizione ciclica di fasi. L’utilizzo di questo strumento porta ad alternare momenti di progettazione molto teorica a momenti di grande praticità, scommettendo sull’efficacia dell’imparare facendo16. È implicitamente richiesta, a chi voglia sperimentare questo metodo, la disponibilità a mettersi in gioco in prima persona e a forzare i meccanismi routinari con cui si affrontano le funzioni lavorative. Prendendo ad esempio l’ambito della biblioteca pubblica17 l’utilizzo del toolkit a livelli differenti di complessità e diverse scale può dare vita a:


  
    	sviluppo di un servizio nuovo di cui si voglia creare una versione locale studiata su misura per la propria comunità di riferimento (introduzione di programmi di promozione della lettura, strutturazione di collaborazioni con il mondo della scuola, avvio di corsi e programmi di information literacy);


    	progettazione di un nuovo edificio per la biblioteca, oppure la riorganizzazione di spazi preesistenti a cui dare una nuova destinazione funzionale;


    	coinvolgimento di soggetti privati e attori esterni a supporto delle attività della biblioteca;


    	avvio di processi di revisione di servizi già esistenti (un gruppo di lettura poco frequentato, la piattaforma di prestito digitale poco conosciuta) al fine di migliorarne efficienza ed efficacia;


    	ideazione e introduzione di servizi ad alto grado di innovazione (creazione di Fablab, partnership con soggetti privati, apertura a realtà di co-working) oppure un loro riposizionamento su scala più vasta dopo una prima fase sperimentale18.

  


  Teoria e pratica nella cassetta per gli attrezzi


  Il Design thinking for libraries toolkit, documento pubblicato dalla partnership nata tra Chicago Public Libraries, Aarhus Public Libraries e l’azienda di progettazione IDEO nel gennaio 2015, si presenta composto da 120 pagine ed è suddiviso in 5 capitoli principali a cui si aggiungono un glossario e alcune sezioni di approfondimento. Il documento principale è accompagnato da un eserciziario di attività relative a ciascuna delle cinque fasi del processo e da una versione ridotta studiata per una sperimentazione veloce e mirata. Obiettivo del progetto Global libraries19 è quello di individuare strategie di adattamento e applicazione del metodo design thinking e della filosofia dello human-centered design al contesto delle biblioteche.


  La progettazione orientata all'utente è la filosofia che sta all'origine della metodologia descritta e il documento si propone di fornire strumenti pratici per affrontare le sfide proposte dai cambiamenti di contesto in cui operano le biblioteche oggi. Alla base di questo approccio risiede la convinzione che l’ideazione e lo sviluppo di servizi nuovi e innovativi si generino attraverso l’accrescimento della consapevolezza dei bisogni dell’utenza e la volontà di rendere una priorità l’evoluzione di servizi efficaci. A ciò si aggiunge infine la possibilità di sperimentare un cambiamento dell’assetto organizzativo e dei flussi di lavoro in biblioteca; risultato secondario, ma di non minore rilevanza20.


  Il documento, che verrà analizzato in questo contributo, si apre con una panoramica introduttiva al concetto di design thinking e con alcune note in merito alla terminologia utilizzata nel riferirsi ai concetti e agli strumenti proposti. Prosegue poi con l’affrontare ciascuna delle fasi in cui si articola il percorso, mettendo in risalto le caratteristiche peculiari, gli strumenti specifici, le potenzialità di applicazione e alcuni esempi di realizzazioni concrete. Sono individuati quattro ambiti principali di utilizzo del toolkit per il contesto bibliotecario:


  i servizi, ossia le attività non opzionali della biblioteca, necessarie per definirla tale. L’attenzione in questo caso sarà rivolta ai meccanismi organizzativi che risiedono alle spalle dei servizi di base e che ne permettono una migliore fruizione da parte dell’utente, come le strategie di comunicazione o le tecnologie a supporto delle attività correnti. Anche la semplice esperienza di prestito o restituzione di un libro può variare di molto agli occhi dell’utente a seconda di gradi più o meno elevati di rapidità, praticità, economicità, comprensibilità.


  


  
    	Gli spazi: il contesto fisico in cui viene erogato un servizio ne influenza in modo determinante l’esperienza per l’utente finale. Ciò che è importante rilevare ragionando sulla percezione dell’utente non è tanto l’estetica – se il colore di una parete piace o meno – ma piuttosto quali reazioni e azioni induce un determinato colore o ambiente in chi lo utilizza. Nel ripensare lo spazio di una biblioteca è fondamentale considerarne i flussi di utilizzo da parte sia del pubblico che dello staff, evidenziare le barriere esistenti e introdurre strumenti che facilitino la circolazione e l’interazione tra le persone e i documenti.


    	I programmi, ossia quelle attività che spesso già sono realizzate in biblioteca, come percorsi e maratone di lettura, incontri con gli autori e presentazioni di libri, letture animate per bambini. Nella progettazione di un programma sono da considerare cosa potrebbe facilitarne la realizzazione o il miglioramento, quali risorse siano necessarie e quale sia il contesto migliore per il loro svolgimento.


    	I sistemi: ad una scala più ampia – quale ad esempio quella di un sistema bibliotecario metropolitano – saranno molteplici i portatori di interesse coinvolti, maggiormente differenziati i bisogni e aumenterà il livello di complessità delle relazioni e delle connessioni attivate. Progettare l’organizzazione di un sistema che abbia un impatto significativo vuol dire attuare strategie di integrazione funzionale dei servizi avendone definiti priorità, policies e fattori chiave.

  


  Prima di addentrarsi nella spiegazione puntuale del processo vengono fornite ancora alcune raccomandazioni utili a prepararne l’utilizzo, quali preferire il lavoro in team per rafforzare la collaborazione, partire affrontando piccole sfide e cercare soluzioni alle problematiche quotidiane, raccogliere punti di vista diversi sul medesimo tema. A ciò si aggiungono alcuni consigli pratici quali cercare di dedicare tempo e spazi adeguati alla progettazione, mantenere i partecipanti aggiornati sull'andamento dell’intero processo, prestare attenzione alla comunicazione e alla visualizzazione del progetto, documentare dettagliatamente ogni fase di sviluppo. Un ultimo suggerimento viene dato in merito alla definizione dell’innovatività di un’idea in rapporto a utenti reali e utenti potenziali: «When starting out with design thinking, we recommend aiming to create evolutionary solutions, which means either developing new ideas for your existing users, or leveraging existing ideas for new users».


  Procedere step by step


  La fase ‘Trarre ispirazione’21 – la numero uno delle delle cinque previste dal documento che applica il design thinking all'ambito bibliotecario – punta ad arrivare a soluzioni sensate per la biblioteca partendo dall'osservazione di ciò che sta all'esterno della biblioteca, da cui trarre, appunto, ispirazione. Le attività principali sono quelle di osservazione e ascolto; l’ispirazione è intesa infatti come esplorazione attiva del contesto. Queste attività scaturiscono dalla definizione di una sfida, che può riferirsi ad uno specifico gruppo di utenti o ad un determinato problema da risolvere. L’obiettivo del processo è quello infatti di concentrare l’attenzione su un tema ben definito relativo ad un certo target di utenti, nonostante la soluzione finale possa poi rivelarsi utile per utenti della biblioteca a cui non si era inizialmente pensato. Identificata la problematica, si opererà a definirne i contorni utilizzando le ‘How might we.. questions’, che potremmo tradurre in ‘Domande del come fare per..’. Esse rappresentano uno dei punti più importanti e critici dell’intero processo, che prenderà avvio proprio da questi interrogativi. Per questo motivo devono essere posti con attenzione e in funzione di risolvere un problema concreto, con l’obiettivo di trovare il giusto equilibrio tra problematiche troppo ampie da un lato e questioni troppo piccole e specifiche dall'altro. L’interrogativo da cui avviare la progettazione deve essere sempre formulato a partire dall'utente e tenendo conto dei suoi bisogni. In questa fase è importante lavorare con i vincoli determinati dal contesto – budget, tempo, risorse, competenze – che possono essere visti come ostacoli, ma che spesso si rivelano invece elementi che aiutano a focalizzare il punto e definire meglio i contorni di un problema.


  Nella pratica questa fase si sostanzia nell'utilizzo di alcuni metodi di ricerca; si tratta infatti di creare momenti di scoperta e confronto con persone e situazioni sia interne sia esterne alla biblioteca, per capire meglio il punto di vista degli utenti e ricevere direttamente da loro suggerimenti e opinioni. Si può da un lato andare ad analizzare all'interno di quali flussi esperienziali si inserisce la frequentazione della biblioteca da parte degli utenti e dall'altro esplorare realtà simili a quella della biblioteca proposte però da soggetti diversi presenti nel medesimo contesto22. Ad esempio può risultare utile chiedersi come arrivano gli utenti in biblioteca, perché vengono in determinati orari, quali sono i loro bisogni conoscitivi e come li espongono, quale tipo di esperienza ricercano, quale genere di interazione e quali soluzioni alternative alla biblioteca hanno a disposizione nella vita quotidiana. Nel documento vengono presentati alcuni strumenti pratici come le interviste con gli esperti, le interviste con gli utenti e le osservazioni partecipate. Particolare attenzione viene dedicata alle tecniche di intervista, qui intesa più come colloquio libero ma guidato che come interrogazione sviluppata su una struttura rigida di domande.


  Il passaggio alla fase successiva – ‘Raccogliere le idee’ – prevede la trasformazione delle ricerche in intuizioni, ipotesi di soluzioni che diventeranno le fondamenta del progetto concreto. Le intuizioni avute durante la fase di ispirazione vengono dunque sviluppate per aiutare a definire le possibilità di progettazione ad esse connesse. Attraverso l’attività di brainstorming emergeranno numerose idee e ipotesi di realizzazione, che a loro volta saranno testate per poi giudicarne la fattibilità nell'ambiente reale. Se le fasi precedenti prevedono una forte apertura verso l’esterno e spingono i bibliotecari al confronto diretto con molti interlocutori al fine di poter guardare alla sfida da diversi punti di vista, in questo secondo momento la maggioranza delle energie si concentra su attività di sintesi e sistematizzazione degli input, riportando l’attenzione a ciò che avviene all'interno della biblioteca. Ogni soggetto coinvolto nella progettazione – i bibliotecari in primis, ma si può pensare di affrontare il problema con un gruppo eterogeneo di persone interessate – è chiamato a riportare le proprie conclusioni con il resto del team attraverso la condivisione delle storie raccolte durante le fasi di osservazione e intervista. Questo meccanismo offre la possibilità di un effettivo cambio di prospettiva per i partecipanti, volto a raggiungere una comprensione dell’impatto della sfida individuata sulla vita delle persone. Strumenti tipici sono le sessioni di storytelling e di brainstorming, condotte per estrarre da ciò che si è compreso e imparato tematiche comuni e individuare successivamente una struttura di fondo.


  Il momento cruciale risiede proprio nel passaggio tra la fase di approfondimento e la generazione delle idee, che ruota intorno alla formulazione di quesiti grazie ai quali far scaturire proposte e ipotesi di azione. Si tratta di fare un secondo giro di ‘How might we.. questions’ con l’obiettivo di raffinare i temi connessi alla problematica generale. L’attività di brainstorming può all'apparenza sembrare caotica e incontrollata, ma è in realtà una pratica che richiede preparazione e concentrazione. Si tratta di una modalità particolare di riunione, in cui sono da valutare i partecipanti, il tempo necessario, i temi discussi e i materiali a disposizione:


  
    Immediately after a generative brainstorm, take note of the passion and energy that your team has around certain ideas. With voting on ideas, or “heatmapping,” you will see concentrations of votes for ideas that everyone is excited about, creating areas of “heat” and “energy.” By voting on ideas as a group, you can more broadly involve others and gain alignment for how you will move forward23.

  


  L’azione principale prevista per questa fase è la creazione di prototipi (modelli fisici) a partire dalle idee principali, che andranno poi sperimentati dall'utente finale. Un prototipo – ossia la rappresentazione fisica di un concetto – rende possibile la condivisione di un’idea con altre persone e la sua sperimentazione sul campo aiuta ad ottenere feedback e commenti utili ad imparare cose nuove e a raffinare ulteriormente le ipotesi di soluzione. Un prototipo è essenzialmente la risposta tangibile ad una domanda teorica e per questo motivo è uno strumento utile a passare dalla teoria alla pratica attraverso la rappresentazione concreta di un’idea. Non c'è un modo giusto o sbagliato di creare un prototipo, l’unica via possibile è sperimentare e procedere per piccoli passi in modo da riaggiustare il tiro ogni volta si riveli necessario. Il toolkit presenta la creazione di prototipi in due fasi: imparare a creare un prototipo dalle basi e successivamente renderlo più preciso per farlo sperimentare all'utente finale nel contesto di utilizzo. Al termine dell’attività di brainstorming, nel passaggio alla creazione di prototipi basati sulle idee principali e più votate all'interno del gruppo di lavoro è importante passare per la valutazione delle idee considerandone l’innovatività da un lato e la realizzabilità dall'altro. I prototipi verranno inizialmente costruiti, condivisi e sperimentati all'interno del team di lavoro, che dovrà concentrarsi sui più validi per poi passare alla fase di test con l’utente:


  
    Look back at the questions you are hoping to answer. Which ones feel the most important and urgent? Which ones do you honestly feel like you have no answer to? Which questions have inherent assumptions? These questions are likely the ones that you should prototype first. Rank the pieces of your concept map in order of priority and choose the top 1-2 parts of your concept to prototype.

  


  Si giunge infine alla fase 'Ripetere, ripetere, ripetere' in cui, come si può facilmente immaginare, si prevede la riproposizione della progettazione dopo la prima fase di sperimentazione e di feedback da parte degli utenti. La prima idea avuta nella fase iniziale può infatti non rivelarsi come la migliore, ma può diventarlo attraverso modifiche basate su commenti e osservazioni ricevuti dopo un primo utilizzo del prototipo. In questa fase ci si confronta con la non linearità del metodo di lavoro design thinking, che ricordiamo prevede che nella progettazione di un prodotto o servizio si possa tornare anche molti passi indietro per ridiscutere alcune scelte dopo una prima fase di sperimentazione. Il metodo è concepito in modo tale da mantenere il processo di progettazione fluido, basato sulla sperimentazione, sulla revisione e sull'evoluzione graduale. In questo modo, ad esempio, la sperimentazione di un nuovo servizio può essere affinata col tempo e l’esperienza fino a che diventi essa stessa parte dei servizi primari della biblioteca.


  Le attività sin qui analizzate richiedono molto tempo e può capitare che gli stadi di definizione e raffinamento attraversati debbano essere molti più di quelli preventivati in origine. L’obiettivo è quello di creare una serie di mini-test che aiutano ad implementare l'idea originale mantenendo le porte aperte alla possibilità che l'utilizzo da parte dell’utente finale e i feedback che ne scaturiscono potrebbero condurre la progettazione verso terreni impensati. Punto di partenza in questa prospettiva è che l’idea iniziale è imperfetta, quasi volutamente, e che acquisirà contorni più definiti attraverso diversi passaggi di sperimentazione e implementazione. Dal semplice prototipo si passa dunque ad una sorta di progetto pilota, ossia la sperimentazione della versione grezza di un'idea per un periodo di tempo più lungo. Per valutare la transizione da prototipi a esperimenti e da esperimenti a implementazioni ci sono alcuni quesiti cui può essere utile rispondere:


  
    	Ha valore per il target di utenti identificato?


    	Quale aspetto del prototipo vale la pena sviluppare?


    	È sostenibile nel tempo?


    	Ha le potenzialità per diventare un servizio a lungo termine?

  


  La fase di test, che segue immediatamente quella di realizzazione del prototipo, rappresenta il secondo momento in cui – secondo la filosofia del design thinking – è necessario confrontarsi in modo diretto con le persone. L’idea di fondo sta sempre nello sviluppare una soluzione di base verso il suo miglioramento, piuttosto che stabilire se un'idea sia buona o cattiva. Le interviste previste per questa fase si svolgeranno come nella fase di ispirazione, ma saranno in questo caso maggiormente focalizzate ad avere commenti sinceri e specifici sui dettagli del prototipo. Anche in questo caso il contesto in cui si realizzano le interviste, le domande, i partecipanti e gli aspetti su cui si concentra l’attenzione determineranno la qualità e la quantità dei feedback. Ad esempio è importante chiedere sia cosa piace sia cosa non piace di un'idea e mantenere una posizione aperta nei confronti di critiche costruttive e suggerimenti. I feedback vanno poi analizzati e riorganizzati in modo che diventino utili per raffinare il prototipo. È importante ricordare che i prototipi non sono sperimentazioni casuali, ma che nonostante la loro incompletezza hanno un'origine e uno scopo ben preciso; sono infatti pensati nella direzione di realizzare un certo prodotto/servizio grazie anche alla collaborazione dell’utente finale. È strategico che prototipi e progetti pilota nascano da quesiti e si basino su ipotesi specifiche:


  
    Much of the iteration phase is about being reflective; you will constantly be making sense of feedback and working with your team to build towards the next iteration. At this point, we also recommend assessing practical constraints because you will soon begin to consider how you will sustain your mini-pilot, and how you might want to implement your ideas in a more permanent way.

  


  Questa rappresenta la fase che richiede più tempo e pazienza, poiché la messa in pratica delle idee determinerà una sorta di messa a nudo degli aspetti più critici del progetto e sarà probabilmente necessario attraversare diverse fasi intermedie prima di giungere a quella definitiva, che dovrebbe anche essere quella di per sé sostenibile. Per sostenibilità del progetto si intende che la realizzazione sia effettivamente rispondente agli obiettivi iniziali e sia concretamente di aiuto alla risoluzione del problema individuato all'origine, che sia inoltre fattibile dal punto di vista economico, tecnologico e delle risorse interne se introdotto all'interno del flusso lavorativo quotidiano, che sia replicabile in diversi contesti, che sia infine una soluzione utile ad un gruppo ampio di utenti e da essi riceva un feedback positivo attraverso meccanismi di rilevazione del gradimento numericamente valutabili e permanenti nel tempo.


  La conclusione – o per meglio dire la sintesi e il rilancio – delle tre fasi progettuali analizzate si sostanzia nel processo di dimensionamento, il cui obiettivo è la realizzazione del prototipo (o di progetti pilota) come parte integrante e permanente dell’offerta dei servizi della biblioteca. Strategica sarà la capacità di comunicare il progetto sviluppato, sia verso quelle persone individuate come fruitori primari, sia verso la generalità degli utenti, sia verso altri colleghi che potranno fornire ulteriori suggerimenti o trarre ispirazione da questa esperienza. Troppo spesso la parte di comunicazione e marketing rimane al margine e vengono dedicate poche risorse e competenze alla sua realizzazione, mentre si tratta di un'attività decisiva se si immagina un futuro a lungo termine per un progetto. Questo è infatti il momento in cui si abbandona il carattere di immediatezza tipico del design thinking per spostarsi verso la riflessione e l’individuazione di obiettivi a lungo termine. Ciò può essere realizzato attraverso la visualizzazione del progetto su una time-line, o su una mappa concettuale in cui sarà importante evidenziare:


  
    	partners: quali collaborazioni sono necessarie? I portatori di interesse (bibliotecari, amministratori, direttori o addirittura leader politici) se coinvolti aiuteranno a patrocinare il progetto;


    	staff: chi sono i membri indispensabili del gruppo di lavoro e quali i loro ruoli;


    	risorse: di cosa c'è bisogno per far procedere l’esperienza in modo autonomo;


    	dati: come verrà misurato l’impatto del progetto.

  


  L’attività di misurazione rappresenta un altro passaggio cruciale: rilevare e analizzare i dati per dare vita ad una visione anche statistica del progetto ne supporta il processo di revisione attraverso basi certe e non mere supposizioni. Il design thinking è certamente un metodo fondato sulla creatività e sull'immaginazione, ma contiene alcuni strumenti che riportano il processo di progettazione a fare i conti con la realtà delle cose. La misurazione in questo caso è fondamentale per alimentare il ciclo di apprendimento su un certo tema o problema o servizio della biblioteca24:


  
    In libraries, the metrics for success are often quantitative measures like circulation and program attendance. However, other indicators of success will be just as important, if not more important, to the development of your idea. We recommend thinking about two factors: metrics that your organization will value, and metrics that reflect what you’ve learned when developing your concept.

  


  L’indicazione a procedere alla misurazione – qualitativa e quantitativa – dell’impatto sugli utenti e sui flussi lavorativi a posteriori dell’introduzione di un nuovo servizio è data nell'ottica di analizzare gli effetti di un progetto in termini di maggiore coinvolgimento dell’utenza, maggiore consapevolezza all'interno della comunità e introduzione di dinamiche di cambiamento e innovazione. La fase di adattamento di un prototipo o progetto pilota alla realtà del servizio quotidiano in biblioteca prevede inoltre che si mantenga costante attenzione alle modifiche del contesto in cui questo è inserito, prima di tutto eventuali modifiche di utilizzo o di approccio da parte degli utenti, in modo da mantenerne la fattibilità e la validità nel corso del tempo. Si realizza così nella pratica quel concetto di iterazione e ciclicità tipico del design thinking. Il documento si chiude con un utile glossario in cui vengono spiegati i termini chiave utilizzati nell'esposizione del metodo e rimanda all'eserciziario che correda il testo, da cui trarre esempi e indicazioni sugli strumenti proposti nel dettaglio.


  
    Riflessioni al margine

  


  La dimensione innovativa – quantomeno in ambito bibliotecario e per il panorama italiano – offerta dall'applicazione della metodologia del design thinking in generale e dello strumento qui analizzato in particolare appare evidente. Le possibilità di revisione e ridefinizione dei processi e dei servizi della biblioteca in direzione di una maggiore funzionalità e di un'apertura maggiore all'interazione con gli utenti emergono dichiaratamente sin da una prima analisi e rappresentano ormai un orizzonte verso cui si sta muovendo larga parte della comunità bibliotecaria internazionale. La biblioteca del futuro va definendosi sempre più come il ritratto della comunità per la quale opera, sia dal punto di vista del luogo e degli spazi fisici, sia dei bisogni informativi e della conoscenza condivisa.


  La sperimentazione del design thinking in biblioteca porterebbe a:


  
    	stimolare il lavoro in gruppo e per progetti (secondo ad esempio il paradigma analisi-obiettivi-strumenti);


    	aumentare il grado di conoscenza dei bisogni degli utenti e della comunità;


    	aumentare la visibilità della biblioteca e dei suoi servizi uscendo dalle mura in cui troppo spesso sono relegati;


    	stimolare l’impianto di strategie a lungo termine nell'offerta culturale e sociale della biblioteca.

  


  Come suggerito nell'interessante articolo di Meier e Miller volto a esplorare l’utilizzo di prototipi nelle biblioteche25, è importante trasformare la rivoluzione proposta da questo tipo di strumenti in una qualche sorta di evoluzione dei meccanismi abituali e delle routine in biblioteca, in modo da garantire un cambiamento non solo occasionale, ma sistemico e sistematico. L’unico modo per ottenere questo risultato è perseverare nell'utilizzo del metodo mantenendo un occhio critico e attento, per osservarne gli effetti sul lungo periodo e allo stesso tempo misurarne i risultati. Sarebbe necessario infatti accostare azioni di questo tipo ad attività di rilevazione dei dati di utilizzo delle biblioteche (quanto, come, dove) e incrociarne i risultati con meccanismi di valutazione dei servizi da parte degli utenti (chi e perché). La direzione da intraprendere nel caso in cui si vogliano sperimentare questi metodi è quella che porta all'esterno di una sorta di zona di comfort della pratica bibliotecaria, oltre la quale chiedersi ad esempio quali schemi e abitudini delle biblioteche italiane siano rivedibili e in che modo, e quali invece siano gli aspetti caratteristici, culturali e immodificabili dell’intero sistema. Le principali problematiche da affrontare nell'utilizzo di questo tipo di metodi e di strumenti si possono individuare nella traduzione puntuale della terminologia e nella riproposizione in un diverso ambito sociale e culturale rispetto a quello in cui sono stati sviluppati.


  
    	Alcuni interrogativi rimangono a mio avviso aperti:


    	darsi la possibilità di esplorare, nonostante la non certezza di cosa funzionerà effettivamente può rappresentare uno spreco di risorse?


    	avere un approccio ottimistico alla risoluzione dei problemi può distrarre dall'avere uno sguardo critico alla realtà delle cose?


    	qual è il limite di demarcazione per cui dopo alcuni cicli di ripetizione del metodo un progetto diventa un servizio?


    	può esistere e come si affronta un fallimento totale?


    	i meccanismi di coinvolgimento degli utenti e di partnership con soggetti esterni sono davvero incisivi sulla comunità o rimangono un fenomeno per pochi?

  


  L’aspetto culturale è altamente impattante sull'adattamento di una metodologia caratterizzata in senso pratico e pragmatico in ambienti più tradizionalmente teorici e può avere conseguenze tanto rilevanti da impedirne una buona riuscita. Un processo quale il design thinking – date le sue caratteristiche di flessibilità e incertezza – non può in effetti prescindere dal contesto i cui va ad essere utilizzato e da fattori specifici quali spazi, tempi, risorse, competenze. Le biblioteche che hanno deciso di intraprendere questa strada hanno anche deciso di dedicare spazi appositi al loro interno per favorire pratiche innovative e l’interazione con partner e utenti26, oltre a destinare un budget specifico per il progetto e per la formazione del team incaricato al suo svolgimento. Se all'apparenza il design thinking si propone come uno strumento agile e veloce ci si rende conto che in realtà è un processo che richiede molto tempo, proprio perché l’iterazione e la ripetizione rappresentano le chiavi del suo successo. Ripetere, ritentare, riprovare: solamente l’utilizzo nella prassi quotidiana del servizio può portare a risultati tangibili, nonostante una delle difficoltà più forti risieda appunto nel non sapere dichiaratamente cosa si sta progettando, o comunque nell'avviare un percorso di progettazione senza contorni ben definiti e nella direzione di qualcosa che ancora non si conosce.


  
    
      * EMMA CATIRI, Comune di Milano, Biblioteca Zara, Milano, e-mail emma.catiri@comune.milano.it.
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    How might we...: ripensare la biblioteca con l’aiuto del design thinking

    Il contributo riporta un’analisi del Design thinking for libraries: a toolkit for patron-centered design, documento rilasciato nel 2015 a conclusione del progetto internazionale Global libraries finanziato dalla Bill & Melinda Gates Foundation e volto a introdurre modalità innovative di progettazione nelle biblioteche. Nato dalla collaborazione sul campo della statunitense Chicago Public Library e delle biblioteche pubbliche di Aarhus in Danimarca insieme all’azienda IDEO, questo documento si propone come strumento pratico per i bibliotecari che vogliano ripensare e rinnovare spazi e servizi della biblioteca in funzione dei cambiamenti dei bisogni culturali e informativi degli utenti. Il documento – e il progetto a esso sotteso – si colloca in quel ramo della biblioteconomia sociale che concentra la propria attenzione sulla comunità di riferimento delle biblioteche e sul ruolo attivo dell’utente nella creazione e condivisione della conoscenza e nella definizione del servizio.
  


  
    How might we...: rethinking the library with design thinking

    The paper describes the Design thinking for libraries: a toolkit for patron-centered design, a document released in early 2015 and originated from experiences of librarians working side by side in their contexts under the Global libraries program funded by Bill & Melinda Gates Foundation. The private design company IDEO partnered with the Chicago Public Library in the U.S. and Aarhus Public Libraries in Denmark heading to the creation of a practical guide for librarians and managers including readings, resources, and activities that will help to understand design thinking methods and rethink the library to the users’ changing needs. The Design thinking for libraries toolkit originates from the participatory librarianship movement, giving more and more attention to the library community and its active role in designing the library of the future.
  


  MATERIALI


  La convergenza delle risorse informative

  nel Web dei dati e delle relazioni

  (note sul Convegno AIB CILW 2016,

  Biblioteca nazionale centrale di Roma, 21 ottobre 2016)


  di Luigi Catalani*


  
    Introduzione

  


  I recenti, importanti sviluppi delle tecnologie per il trattamento dell'informazione hanno sollecitato gli istituti culturali che si occupano della gestione delle risorse del sapere a escogitare nuove modalità di cooperazione, capaci di far fronte alla crescente mole di informazione prodotta e alla diminuzione degli investimenti finanziari nel settore, che negli ultimi anni stanno condizionando la gestione e la cura delle risorse della conoscenza. Il fenomeno più generale della convergenza al digitale si traduce oggi, per questi istituti appartenenti a diversi livelli istituzionali, nella condivisione di una piattaforma tecnologica in grado di rispondere in maniera flessibile all'esigenza comune del trattamento delle risorse informative. L'adozione generalizzata del Web semantico e dei linked open data (LOD) sembra, in effetti, poter mettere nelle condizioni gli operatori di biblioteche, musei e archivi di offrire un servizio più efficace e puntuale per l'accrescimento culturale della società mediante l'accesso e la scoperta di un'ampia gamma di risorse della conoscenza. Lo sviluppo di una serie di progetti di gestione condivisa delle risorse, basati sulla reale integrazione tra i dati di diversa tipologia e provenienza, testimonia la fiducia delle istituzioni e degli addetti ai lavori nel Web dei dati come linguaggio condiviso per la produzione e la gestione coordinata delle risorse della conoscenza.

  Un'occasione per riflettere sui reali presupposti storici, teorici e pratici di questo ripensamento delle strategie del mondo dell'informazione è stata offerta dal "Convegno AIB CILW 2016" intitolato "La rinascita delle risorse dell'informazione: granularità, interoperabilità e integrazione dei dati", organizzato dal Gruppo di studio AIB Catalogazione, indicizzazione, linked open data e web semantico e patrocinato dall'Associazione italiana biblioteche, Sezione Lazio e dalla Biblioteca nazionale centrale di Roma, che lo ha ospitato il 21 ottobre dello scorso anno1. Un nutrito gruppo di studiosi e professionisti dell'ambito della Library and information science (LIS) e delle discipline collegate ha provato a definire le opportunità, i requisiti e le criticità della convergenza delle istituzioni culturali sul terreno del Web dei dati. L'obiettivo principale degli organizzatori - cui va il plauso per l'organizzazione di un evento di alto livello professionale e la gestione di una mole notevole di interventi concentrati in una sola giornata - era quello di riunire esperienze, ricerche e studi sul tema dell'innovazione teorica, metodologica, tecnologica e professionale in area MAB (Musei archivi biblioteche) e LAMMS (Libraries, archives, museums, monuments and sites), con particolare riguardo alle tecnologie dei linked data e al progetto del Web semantico.


  
    Teorie e prassi dell'interoperabilità semantica

  


  Dopo i saluti istituzionali, la prima parte del convegno, coordinata da Alberto Petrucciani (Sapienza Università di Roma), ha proposto una serie di riflessioni teoriche, organiche e innovative, utili a chiarire i tratti fondamentali dell'evoluzione dagli OPAC alla navigazione semantica e gli aspetti principali del tema della convergenza delle risorse informative tramite i linked data.

  A partire dall'esame degli spazi della memoria, ossia degli ambienti di mediazione informativa realizzati in età moderna dalle istituzioni e nelle istituzioni della conoscenza registrata, Maurizio Vivarelli (Università degli studi di Torino) ha messo in luce alcuni degli aspetti connessi alla dimensione visiva dei dati e degli oggetti documentari ovvero della loro rappresentazione. Se nei secoli XVI e XVII l'organizzazione della conoscenza è esteriorizzata e resa visibile nei cosiddetti teatri della memoria, spazi insieme fisici e concettuali, la tendenza attuale è l'eccentricità, in quanto la visualizzazione delle informazioni (il riferimento è naturalmente ai modelli di visualizzazione di triple RDF) prescinde dallo spazio fisico dei documenti e si materializza altrove. Al contempo, l'architettura di alcune biblioteche contemporanee riflette il disordine, la fluidità e l'ibridazione dell'infosfera nell'era postmoderna. Ogni operazione di mappatura cognitiva e visiva cerca di soddisfare l'esigenza schiettamente umana di fare "mente locale", ossia di costruire una rappresentazione dei dati che aiuti a orientarsi nell'ecosistema informativo. La mediazione documentaria, che gli utenti sperimentano servendosi delle interfacce e dei metadati predisposti da bibliotecari e archivisti, si colloca dunque in uno spazio che oscilla tra la dimensione interna della mente e la dimensione esterna degli oggetti documentari. Di qui l'invito, sicuramente condivisibile, a favorire l'incontro tra culture documentarie e culture comunicative, a valorizzare la dimensione visiva dei sistemi documentari, a progettare sistemi documentari "olistici", a reimmaginare la mediazione elaborando schemi, interfacce e presentazioni grafiche tali da facilitare la percezione dell'organizzazione concettuale dei dati e delle informazioni e favorirne l'elaborazione in un contesto che può essere anche completamente autonomo rispetto a quello originario2.

  Paul Gabriele Weston (Università degli studi di Pavia) si è soffermato sul processo di reductio ad unum che vede al centro gli authority data, elementi importanti già nell'epoca analogica, diventati fondamentali nell'universo digitale per il reperimento dell'informazione e la gestione delle ambiguità. Nel Web dei dati e delle relazioni confluiranno masse sempre più grandi di dati provenienti dai cataloghi delle biblioteche e di altre istituzioni culturali ma sganciati dagli archivi di provenienza3. A partire dal riconoscimento del ruolo decisivo che gli identificativi rivestono nel contesto dei linked open data, per la loro capacità di individuare una precisa entità (o un cluster di identificativi) in maniera univoca e persistente, Weston ha tracciato l'evoluzione dei record di autorità nella pubblicistica scientifica e mostrato la tendenza all'unicità, alla convergenza e alla coesistenza dei formati attraverso l'esame degli authority file di una serie di biblioteche digitali, portali ad aggregazione e servizi di e-reference. Nei casi migliori, l'utilizzo degli identificativi in sistemi costituti da insiemi di dati eterogenei consente la conservazione del contesto di provenienza del singolo dato e favorisce la cross-fertilisation, ossia la contaminazione di idee e concetti provenienti da ambiti diversi capace di generare beneficio reciproco e nuova conoscenza.

  Maria Teresa Biagetti (Sapienza Università di Roma) ha fornito un quadro delle opportunità che le tecnologie del Web semantico concedono per la realizzazione di strutture per lo scambio e l'integrazione delle informazioni appartenenti a fonti eterogenee del patrimonio culturale. Le ontologie sono strumenti preziosi per facilitare l'accesso alle informazioni e agli oggetti digitali gestiti con modalità diverse dai musei, dagli archivi o dalle biblioteche. Accanto a modelli concettuali generali come CIDOC-CRM (International Committee for Documentation - Conceptual Reference Model)4, un'ontologia formale che si è imposta come modello concettuale a livello internazionale, si vanno affermando altri modelli per l'interoperabilità semantica, come gli OBDA (Ontology based data access). Nel Web dei dati le ontologie esprimono le relazioni semanticamente qualificate su cui si fonda la relazione tra i dati. Nell'ambito del patrimonio culturale, CIDOC-CRM è particolarmente utile per la realizzazione di interlinking tra entità e proprietà. Nella stessa direzione vanno i progetti coordinati dall'ICCU (Athena, Linked heritage, Athena plus) volti a facilitare l'accesso integrato alle collezioni digitali e la partecipazione a Europeana.

  Con elegante ironia, Paola Castellucci (Sapienza Università di Roma) ha segnalato l'esigenza di impegnarsi per una disciplina etica dell'accesso all'informazione e di fermare il dilagare del "sillogismo di Amazon", in base al quale feedback, commenti e consigli per gli acquisti indirizzano subdolamente le nostre ricerche. In base agli algoritmi prodotti nell'ambito della Ant colonies optimization (ACO) (un sottoinsieme dell'intelligenza artificiale, in particolare della teoria degli sciami), cluster, ranking e like alimentano il loop informativo di una comunità di utenti sempre più simili a formiche elettriche, prede dei propri "ferormoni digitali" rilasciati lungo il percorso, dell'omologazione e della massificazione dei gusti, del monitoraggio delle azioni a fini commerciali, del canone delle vendite come criterio unico. C'è ancora spazio, ha ricordato Castellucci rifacendosi all'insegnamento di Norbert Wiener5, per un pensiero divergente, una connessione ludica, un modello stocastico, un individuo libero, capace di rinunciare ai molteplici condizionamenti e di fuoriuscire dal determinismo informativo.

  I linked data sono sempre più al centro dei progetti delle più importanti biblioteche europee (Bibliothèque nationale de France, British Library, Deutsche Nationalbibliothek, Biblioteca nacional de España), che sulla base comune di FRBR hanno elaborato diverse interfacce e modalità di rappresentazione dei dati, nell'ottica di facilitare la ricerca dell'utente e di arricchire i dataset tramite i collegamenti ad altri set di informazioni6. Secondo Mauro Guerrini e Carlotta Vivacqua (Università di Firenze), la scomparsa del termine "catalogo" dal portale aggregatore di dati della BnF7 - che fornisce informazioni relative ad autori, opere e soggetti - non preannuncia la morte del catalogo per mano della tecnologia linked open data bensì la sua integrazione in un servizio informativo più vasto e strutturato e soprattutto più adatto al contesto del Web attuale. La BnF provvede inoltre a una diffusione capillare dei dati tramite apposite tecnologie, rende i dati disponibili al riuso, prevede l'adozione di varie ontologie, favorisce i collegamenti a piattaforme e progetti esterni (tra cui WorldCat, VIAF, Wikipedia), detta le fasi di trasformazione dei dati originari in RDF e la loro pubblicazione in pagine HTML facilmente ricercabili dai motori di ricerca. Uno dei frutti di questo lavoro è OpenCat, un catalogo navigabile che utilizza gli identificatori univoci BnF, arricchiti dai collegamenti a risorse esterne8. Il progetto omologo della Biblioteca nacional de España9, che rispecchia quello della BnF, ha reso disponibili i link alle copie digitalizzate della Biblioteca digital hispánica10. Il progetto della British Library pubblica una parte della British national bibliograhy in linked data, ponendo al centro del modello la risorsa e collegandola a diversi tipi di entità e di elementi11. La prospettiva è quella dell'arricchimento dei dataset tramite ulteriori collegamenti esterni, compresi quelli con altre bibliografie nazionali, come quella della Deutsche Nationalbibliothek, la quale a sua volta, nel giro di pochi anni, ha prima convertito gli authority file in linked open data e poi pubblicato in RDF i dati delle sue principali collezioni di monografie e seriali12.

  Con un apprezzabile approccio pragmatico, Klaus Kempf (Bayerische Staatsbibliothek) ha posto l'attenzione sull'investimento iniziale necessario per avviare un progetto serio centrato su linked data e semantic Web, a partire dalla creazione di metadati standard e di alta qualità e dalla produzione di authority file condivisi dalle principali istituzioni culturali. La qualità dei metadati deriva dal codice di catalogazione (RDA)13, dal formato dei dati (MARC 21) e dai record di autorità, che devono avere identificatori persistenti per poter produrre valore aggiunto in termini di facilitazione dei processi di catalogazione, standardizzazione e collegamento. Kempf ha fatto riferimento in particolare al Gemeinsame Normdatei (GND), un sistema di controllo di autorità gestito dalla Deutsche Nationalbibliothek in collaborazione con altre biblioteche di lingua tedesca, per la catalogazione di dati (relativi a persone, persone giuridiche, enti, opere, argomenti, congressi ed eventi, elementi geografici) che sempre più spesso vengono utilizzati anche da archivi, musei e applicazioni Web14. Tra i progetti di cooperazione resi possibili dall'utilizzo del GND, Kempf ha citato la Deutsche Biographie15, che grazie all'utilizzo di BEACON (un semplice formato di file che consente di arricchire il patrimonio informativo mediante l'inserimento di link a risorse web) si è evoluta in un articolato sistema informativo storico-biografico, la Deutsche digitale Bibliothek16, che ha attivato il servizio "entity facts" per arricchire le pagine biografiche con i dati del GND, Bavarikon17 (il portale della cultura e dell'arte bavaresi) e Wikipedia, che nella sua versione tedesca18 ha attivato la funzione "cerca persone" (Personensuche)19. Tutto questo ha un costo, ha concluso Kempf, un costo di gestione che è destinato ad aumentare, in un periodo nel quale le risorse a disposizione delle biblioteche diminuiscono: forse solo lo sviluppo di appositi metodi di apprendimento automatico (machine learning) potrebbe ridurre questa forbice che va allargandosi sempre di più.


  
    Buone pratiche di condivisione delle risorse culturali digitali

  


  Seppur concentrata in meno di un'ora, la seconda parte del convegno, coordinata da Andrea Marchitelli (CINECA) e organizzata tramite una call for proposals in una serie di lightning talks (un esperimento sicuramente riuscito), ha offerto notevoli spunti a partire dalla condivisione di idee e dalla presentazione di esperienze, anche internazionali. Tra queste va annoverata quella descritta da Ruben Almarza e Ricardo Eito-Brun (Universidad Carlos III de Madrid), che hanno esposto i criteri per la selezione di un repository semantico per la gestione di dati in un linguaggio SKOS (Simple knowledge organisation system), in grado di sviluppare specifiche e standard per supportare l'uso dei sistemi di organizzazione della conoscenza nel Web semantico. L'adozione del linguaggio SKOS presuppone la conversione dei dati in formato RDF e la loro apertura online, in modo tale che possano essere utilizzati da altre applicazioni web. È la ragione per cui oggi molte agenzie sono impegnate nell'opera di conversione di tesauri e schemi di classificazione in linguaggio SKOS e di pubblicazione dei dati in un formato (l'HTML) che però non ne consente il riutilizzo da parte delle macchine. Dall'esame delle funzioni di inserimento, ricerca ed estrazione dei dati emergono diversi aspetti problematici, quali la mancanza di integrazione con gli strumenti per la modifica di dati RDF/SKOS, la complessità degli end-point SPARQL e la difficoltà nel gestire dati che non sono a base RDF. Sulla base della valutazione di due strumenti per l'archiviazione semantica (GraphDB20 e Virtuoso21), la scelta cade sui database XML. L'integrazione di SKOS e SRU (Search/Retrieve via URL) in un ambiente collaborativo distribuito per la descrizione nello standard EAD (Encoded archival description) garantisce, infatti, maggiore visibilità ai tesauri e ai sistemi di classificazione e stimola tanto lo sviluppo di linguaggi aperti di indicizzazione quanto l'integrazione e il riuso di strumenti per la creazione dei metadati.

  Un'altra esperienza internazionale è quella riportata da Filipe Ferreira, Rodolfo Matos, Susana Medina, Maria Manuela Pinto, Augusto Ribeiro e João Rua (Universidade do Porto. Museu digital), che hanno illustrato il progetto U. Porto digital museum22. Basato su una piattaforma tecnologica dinamica e scalabile, U.OpenLab, il progetto supporta il processo di co-creazione e di condivisione dei contenuti digitali, collegati con gli oggetti e i metadati delle collezioni dell'Università di Porto, che intende dunque promuovere il proprio patrimonio culturale e scientifico attraverso l'aggregazione del patrimonio esistente, mediante lo sviluppo di un unico sistema informativo. Il progetto (che si basa sulla normalizzazione attraverso l'utilizzo di standard come il CIDOC-CRM per i metadati e SPECTRUM 4.0 per le procedure museali) promuove un approccio teorico interdisciplinare che accorpa la museologia, le scienze dell'informazione e i sistemi informativi, e prevede inoltre lo sviluppo di una piattaforma tecnologica dinamica e scalabile chiamata OpenLab, che consentirà alla comunità accademica e agli utenti esterni di arricchire le collezioni e di partecipare al processo di co-creazione e (ri)utilizzo dei contenuti digitali dell'Università.

  Angela Bellia e Fiammetta Sabba (Università degli studi di Bologna) hanno presentato i metodi e gli strumenti creati nell'ambito del Getty vocabularies as linked open data, un progetto volto a favorire la scoperta, la conoscenza e l'interpretazione del patrimonio di risorse del Getty Research Institute attraverso l'applicazione della tecnologia LOD23. Il progetto rientra nella strategia di apertura degli archivi digitali del Getty, con l'obiettivo di contribuire a rendere visibile la ricca e diversificata rete di connessioni tra le istituzioni culturali. Grazie alla tecnologia LOD, i Getty vocabularies (Art & architecture thesaurus, Getty thesaurus of geographic names, Union list of artist names, Cultural objects name authority) possono essere esplorati mediante relazioni associative e collegamenti impliciti, aumentando l'efficacia dell'indicizzazione e del recupero di informazioni artistiche24. I Getty vocabularies, che condividono una struttura base di dati controllati, rappresentano dunque un'interessante pratica per la pubblicazione dei dati aperti della ricerca e l'incremento dello studio collaborativo e della condivisione dei dati25.

  Barbara Bonino, Elena Borgi, Maria Pia Girelli, Gabriella Morabito, Federico Morando, Emanuela Secinaro, Luisa Schiavone e Anna Maria Viotto (CoBiS - Coordinamento delle biblioteche speciali e specialistiche dell'area metropolitana torinese) hanno descritto il progetto linked open data messo a punto dal CoBiS26. Frutto della collaborazione di 62 biblioteche, tra cui sette istituzioni pilota che utilizzano quattro diversi software di gestione, il progetto (finanziato dalla Regione Piemonte) utilizza tecnologie open source e presenta un sistema di navigazione ispirato al modello di WorldCat, con le integrazioni della LOD cloud che moltiplicano all'infinito le possibilità di esplorazione delle risorse e i collegamenti a collezioni digitali eterogenee già presenti sul Web e ad authority file internazionali.

  Francesca Maria D'Agnelli, Laura Gavazzi, Adriano Belfiore, Claudia Guerrieri, Maria Teresa Rizzo e Silvia Tichetti (Conferenza episcopale italiana. Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici. Gruppo di lavoro sugli authority file) hanno mostrato un esempio di utilizzo degli authority file per l'integrazione dei beni culturali e una lettura trasversale dei beni culturali della Chiesa cattolica italiana. BeWeb, il portale integrato dei beni culturali ecclesiastici promosso dalla Conferenza episcopale italiana, consente l'accesso a risorse librarie, archivistiche, storiche ed artistiche attraverso una modalità di consultazione cross-domain27. La novità consiste nello sviluppo di elementi di contesto, nell'incremento delle relazioni tra gli oggetti, nella conseguente estensione delle potenzialità narrative dei beni28. La circolarità della navigazione è garantita appunto dalle schede di autorità: la notizia AF CEI cross-domain, integrata da una visualizzazione amichevole del nome, è corredata da informazioni biografiche e storiche e da collegamenti ad altri authority file (come VIAF) o a risorse di approfondimento come Wikipedia29. I futuri sviluppi prevedono l'incremento di nuove categorie ed entità (luoghi, termini topici, titoli), in aggiunta a quelle già esistenti (persone, enti, famiglie), e di nuove relazioni (non solo tra entità e beni, ma anche tra entità ed entità).

  Marilena Daquino e Francesca Tomasi (Università degli studi di Bologna) hanno presentato Zeri & LODE, il progetto linked open data dell'archivio fotografico di Federico Zeri, frutto della collaborazione tra la Fondazione Federico Zeri (che ha aderito al consorzio internazionale degli archivi fotografici PHAROS) e un team di informatici ed esperti in digital humanities dell'Università di Bologna30. La conversione dei dati del catalogo Fototeca Zeri in linked open data intende naturalmente favorirne l'accessibilità e il riutilizzo. Per rispondere alle indicazioni del consorzio PHAROS31, che promuove la creazione di una piattaforma comune per la ricerca su immagini e metadati relativi alle opere d'arte, il gruppo di lavoro ha scelto i linked open data come veicolo per la condivisione dei dati e l'integrazione con link ad authority e dataset disponibili in questo formato, e ha mappato i dati sullo standard internazionale CIDOC-CRM, integrandolo con altre ontologie capaci di tradurre la complessità dell'oggetto fotografico e garantire la più ampia interoperabilità semantica32. Un'apposita interfaccia consente l'esplorazione dei primi dati tradotti in triple RDF, che hanno già superato gli 11 milioni.

  Agnese Galeffi (Scuola vaticana di biblioteconomia), Andrea Marchitelli (CINECA), Patrizia Martini (ICCU) e Lucia Sardo (Università degli studi di Bologna) hanno comunicato l'inizio di un'operazione di bonifica e implementazione dell'authority file di SBN, battezzata Coming AUTH, con una modalità professionale che prevede il coinvolgimento di giovani professionisti sotto la guida dell'ICCU e di AIB Lazio, e una modalità social, più aperta (ancora allo stato progettuale), che intende favorire la partecipazione dei non addetti ai lavori, che saranno invitati ad effettuare un mix'n'match delle risorse presenti, allo scopo di deduplicarle e arricchirle. L'effetto di questa duplice attività dovrebbe essere l'incremento della scalabilità e della visibilità di ICCU e SBN e il coinvolgimento attivo anche del mondo Wikimedia.


  
    L'integrazione delle risorse bibliografiche nel Web dei dati

  


  La terza sessione, coordinata da Simonetta Buttò (Istituto centrale per il catalogo unico), è stata orientata alla discussione di progetti ed esperienze di convergenza, capaci di esemplificare le potenzialità applicative dei linked data e del Web dei dati. Laura Crociani ed Elisabetta Viti (Biblioteca nazionale centrale di Firenze) hanno descritto le strategie di mappatura e di integrazione del Nuovo soggettario33 e della WebDewey34. Il primo (composto ad oggi da 60.000 termini) è mappato e navigabile con la DDC per facilitare l'accesso alle collezioni della BNCF, della BNI e dell'Indice SBN, per sfruttare le potenzialità del Thesaurus e per rendere i due sistemi reciprocamente navigabili. Il Nuovo soggettario colloquia con altri strumenti di organizzazione della conoscenza (tesauri, classificazioni, enciclopedie), e viene sperimentato dal MAB Toscana per l'indicizzazione semantica di documenti archivistici e oggetti museali. A un numero crescente di concetti/termini (più di 10.000) è stata assegnata una notazione Dewey in un campo dedicato, sia in fase di strutturazione dei termini sia in fase retrospettiva. I criteri di mappatura sono lo standard internazionale ISO 25964-2 e le raccomandazioni del Gruppo europeo di utilizzatori della DDC (EDUG)35. I possibili sviluppi vanno nella direzione del potenziamento dell'interoperabiltà con possibilità di navigazione reciproca (anche da WebDewey al Thesaurus), dell'adeguamento linguistico fra i due strumenti con reciproco arricchimento lessicale e delle implementazioni di funzioni di reciproca navigabilità con le notazioni di specifiche notizie bibliografiche dell'OPAC BNCF.

  Nell'ambito delle biblioteche accademiche, Loredana Cerrone (Università degli studi del Sannio) e Patrizia De Martino (Università degli studi di Salerno) hanno dedicato il loro intervento a SHARE catalogue, un progetto già ben noto tra gli addetti ai lavori, orientato alla cooperazione territoriale e alla condivisione dei servizi bibliotecari e documentari36. Nato nell'ambito di SHARE campus, un sistema integrato di fruizione e gestione delle risorse tra sette università meridionali, è coordinato da Roberto Delle Donne (Università di Napoli Federico II)37. Gli obiettivi principali di SHARE catalogue sono la conversione dei cataloghi bibliografici in linked open data secondo il modello RDF, la pubblicazione su un unico portale dell'intero dataset, lo sviluppo di un'unica interfaccia per la consultazione dei dati dei cataloghi bibliografici, l'arricchimento dei dati mediante il collegamento ad authority file ed enciclopedie online. Grazie all'adozione dei modelli RDF, FRBR e BIBFRAME (nella versione 1.0), milioni di dati bibliografici in formato MARC derivanti da tre ILS diversi (Aleph, Sebina e Millennium) e finora consultabili come registrazioni bibliografiche nei cataloghi online, in SHARE catalogue diventano condivisibili e modulari. La reale novità del modello di SHARE catalogue è la sperimentazione della tecnologia dei linked data usata per realizzare un catalogo cumulativo basato su dati bibliografici collegati, che in questo caso crea un'architettura di visualizzazione di secondo livello rispetto agli OPAC dei singoli atenei. Entrambe le strutture di visualizzazione dei cataloghi, quindi, convivono in SHARE catalogue: quella in dati collegati di tipo bibliografico costituisce un'architettura di visualizzazione e di ricerca cumulativa delle pubblicazioni possedute da tutti gli atenei coinvolti nel progetto; il catalogo cumulativo rinvia poi ai cataloghi online dei singoli atenei, ciascuno dei quali mantiene le proprie caratteristiche di ricerca e di visualizzazione delle registrazioni bibliografiche e del posseduto. Per quanto riguarda l'architettura del portale, unico punto di accesso al patrimonio delle risorse integrate, mediante un'interfaccia intuitiva è possibile ricercare informazioni a tre differenti livelli: persone-opere, istanze o pubblicazioni, item. Per agevolare la fruizione da parte degli utenti finali sono stati realizzati due cluster molto utili, ossia un indice cumulativo dei nomi e un punto di accesso autorizzato per i titoli, che consentono di effettuare una ricerca che è allo stesso tempo arricchita e semplificata (grazie al meccanismo che consente di riunire, sotto un unico identificativo, le forme varianti dei nomi degli autori, così come titoli diversi associati alle pubblicazioni presenti nei diversi cataloghi) rispetto a quella negli OPAC nativi.

  Titia van der Werf (OCLC Research, Leiden) ha fornito un breve aggiornamento del lavoro che OCLC sta svolgendo nell'ambito del Web dei dati, in particolare per quanto riguarda l'estrazione delle entità in WorldCat a partire dai dati in MARC, le questioni legate alla pubblicazione, all'uso e alla visualizzazione delle risorse in linked open data, l'estensione del controllo di autorità e il potenziamento delle strutture bibliografiche multilingue38. Si tratta di un percorso che sta muovendo i primi passi e che richiederà il contributo di diversi soggetti impegnati nell'implementazione dei linked open data nella comunità bibliotecaria in quanto «il Web dei dati non si organizza da sé».

  L'evoluzione della descrizione archivistica ha seguito un percorso simile a quello della descrizione bibliografica, approdando anch'essa ai linked open data come strumento per l'esplorazione di una rete di relazioni sempre più ampia e l'incremento dei punti di accesso diretti alla fonte. In un intervento particolarmente efficace, Giovanni Michetti (Sapienza Università di Roma) ha discusso i benefici ma anche le criticità dei linked open data in ambito archivistico. I primi sono facilmente riconoscibili e incidono positivamente sull'usabilità, l'adattabilità e la ricercabilità dei dati. Tuttavia, l'adozione dei linked open data implica una notevole frammentazione dell'informazione e il conseguente rischio di perdere di vista il contesto generale, confondendolo nel fittissimo reticolo delle relazioni tra i dati. È parso dunque opportuno e motivato l'invito a bilanciare la granularità (che reca con sé innegabili vantaggi dal punto di vista della gestione del dato) con il dominio di riferimento, in particolare quando si tratta di lavorare con dati di archivio. Si assiste dunque a una sorta di paradosso, per cui da un lato il modello linked open data garantisce l'interoperabilità e orienta le istituzioni culturali verso una convergenza non solo tecnologica, dall'altro lato le singole comunità che compongono il variegato mondo GLAM hanno necessità di fare riferimento ai propri contesti specialistici, affini ma sostanzialmente diversi. L'analisi delle principali piattaforme (Linked open copac and archives hub39, Europeana40, LodLive41, ReLOAD42, CDEC43, Archivio centrale dello Stato44 ha evidenziato i problemi inevitabili nel passaggio dai modelli descrittivi tradizionali, caratterizzati dal testo libero e dal carattere narrativo, ai linked open data, in termini di stabilità, autorialità e neutralità. Non bisognerebbe, insomma, dimenticare le parole di Jacques Derrida, secondo il quale la struttura tecnica dell'archivio determina la struttura del suo contenuto, e impegnarsi nella ricerca di un equilibrio non facile tra la granularità del dato (che reca con sé innegabili vantaggi) e il dominio di riferimento, in particolare quando si lavora su fonti archivistiche45.

  Enzo Borsellino (Università Roma Tre) ha ricostruito le ultime tappe della riorganizzazione del MiBACT attraverso un'analisi dei recenti decreti legislativi, soffermandosi in particolare sulla questione dell'autonomia dei musei, o meglio di un ristretto numero di musei. Borsellino ha individuato nell'assenza di un disegno organico tra musei, archivi e biblioteche il principale problema della cosiddetta riforma Franceschini, che sembra porsi l'unico obiettivo di incrementare il numero dei visitatori nei musei più grandi e famosi, trascurando la specificità del concetto di "museo diffuso" delle collezioni museali italiane. La diminuzione degli organici e dei ruoli dirigenziali e l'assenza di investimenti nel potenziamento dell'azione di tutela sul territorio e nei musei con personale adeguato alle necessità reali di un patrimonio così vasto, hanno spinto circa un migliaio di operatori del settore (tra cui funzionari, restauratori, archeologi, storici dell'arte, demoetnoantropologi, museologi, direttori di museo, ex soprintendenti) a manifestare il 7 maggio 2016 contro la separazione fra tutela e valorizzazione, l'accorpamento delle soprintendenze e l'inadeguatezza delle risorse economiche, ovvero le principali criticità della riforma.

  Luca Martinelli (Wikimedia Italia), ha presentato le principali caratteristiche di una piattaforma più volte evocata durante il convegno, ossia Wikidata, una base di conoscenza liberamente utilizzabile e modificabile da umani e computer, pubblicata con una licenza libera, che permette il riutilizzo dei dati per qualunque scopo, anche commerciale46. Gli scopi principali di questo database secondario, libero, collaborativo e multilingue sono i seguenti: centralizzare l'accesso e la gestione dei dati strutturati delle voci di Wikipedia e dei suoi progetti fratelli, raccogliere i dati fondamentali delle voci, creare delle query automatiche, rendere i dati riutilizzabili (anche da terzi). I dati sono strutturati in "dichiarazioni", ossia coppie "proprietà-valore" (che possono contenere qualificatori opzionali) e la fonte da cui è stato ricavato il dato. Lanciata ufficialmente il 30 ottobre 2012, Wikidata comprende oltre 25 milioni di elementi, è gestita da una comunità di volontari, che decide le linee guida per la creazione e la manutenzione dei dati, e ha avviato forme di collaborazione con importanti istituzioni del mondo GLAM, come la Biblioteca nazionale centrale di Firenze, l'Istituto centrale per il catalogo unico, il MoMA di New York, la Tate Gallery, il Rijksmuseum o lo Human genome project47. Tra i nuovi progetti sviluppati sulla base di Wikidata, merita di essere menzionato WikiCite, che ha l'obiettivo di inserire, mediante la proprietà "cita", libri e articoli scientifici su Wikidata e creare così un network citazionale fra pubblicazioni ovvero un database centralizzato di dati bibliografici in forma strutturata, coniugando l'esperienza degli istituti culturali nella modellazione dei dati bibliografici (come FRBR) con l'approccio pragmatico del wiki48).


  
    Conclusioni

  


  Il Web semantico e i linked open data hanno indotto, dunque, una radicale trasformazione degli strumenti di mediazione bibliografica, della relazione tra l'utenza e le risorse documentarie, del rapporto tra i cataloghi delle biblioteche e il più vasto ecosistema informativo digitale. Non sorprende che questo rapido mutamento abbia provocato un certo disorientamento in una comunità professionale ancora in gran parte legata al precedente paradigma teorico-pratico; eppure non è difficile scorgere in questa evoluzione tecnologica una grande opportunità per riaffermare in un contesto molto più ampio della propria comunità di riferimento il ruolo delle biblioteche e dei bibliotecari come produttori di informazioni e dati bibliografici di qualità, pronti per essere condivisi e integrati in rete.

  Le biblioteche si muovono già da tempo sul terreno della cooperazione e della condivisione (di risorse e servizi), tuttavia i paradigmi dell'apertura, della convergenza e dell'integrazione di risorse e dati culturali eterogenei prefigurano uno scenario inedito, che va ulteriormente definito dal punto di vista teorico per poter essere applicato nei contesti più vari, tenendo sempre presente l'esigenza dell'interoperabilità. Il "Convegno AIB CILW 2016" segna senza dubbio una tappa importante di questo processo di maturazione concettuale e di restituzione di buone prassi, in un ambito non solo nazionale. Due prospettive appaiono particolarmente promettenti: il contributo che la comunità interdisciplinare dei professionisti della cultura può offrire per l'elaborazione di rappresentazioni sempre più efficaci dei dati e dei collegamenti tra loro, e la collaborazione, intensificatasi negli ultimi anni, tra il mondo GLAM e le piattaforme Wikimedia, il cui modello aperto e collaborativo è diventato - come hanno certificato quasi tutte le relazioni presentate durante il convegno - un punto di riferimento per i fornitori di sistemi documentari e per quanti si impegnano per la diffusione della conoscenza e il progresso culturale della società.
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      La convergenza delle risorse informative nel Web dei dati e delle relazioni (note sul Convegno AIB CILW 2016, Biblioteca nazionale centrale di Roma, 21 ottobre 2016)

      Il contributo riporta i contenuti discussi nell’ambito del “Convegno AIB CILW 2016” intitolato “La rinascita delle risorse dell’informazione: granularità, interoperabilità e integrazione dei dati”, organizzato dal Gruppo di studio AIB Catalogazione, indicizzazione, linked open data e web semantico, svoltosi il 21 ottobre 2016 presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma. La riflessione corale sugli aspetti teorici e pratici della trasformazione delle modalità di gestione delle risorse informative prodotta dall’adozione del Web semantico e dei linked open data, ha consentito di apprezzare alcune tra le buone pratiche messe in opera dai professionisti del settore culturale e di mettere a fuoco alcune prospettive particolarmente promettenti, quali lo sviluppo di nuovi modelli di visualizzazione dei dati e l’integrazione dei dati prodotti dagli specialisti GLAM con quelli prodotti dalla comunità wikimediana.
    


    
      The convergence of information resources on the Web of data and relations (remarks on the AIB CILW 2016 Conference, National Central Library of Rome, October 21, 2016)

      The paper reports the “AIB CILW 2016 Conference” entitled “Revamping information resources: granularity, interoperability and data integration”, organized by the AIB study group on Cataloguing, indexing, linked open data and semantic web, held on October 21, 2016, at the National Central Library, Rome. Choral reflection on the theoretical and practical aspects of the transformation of the management of information resources produced by the adoption of the semantic Web and linked open data, has enabled the audience to appreciate some good practices put in place by the cultural professionals and to focus on some particularly promising prospects, such as the development of new data visualization models and the integration of data produced by GLAM specialists with those produced by the Wikimedia community.
    

  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Wayne A. Wiegand. Part of our lives: A people's history of the American public library. Oxford: Oxford University Press, 2015. 331 p. ISBN 978-0-19-024800-0. $ 28,60.


  Wayne A. Wiegand è uno dei più importanti storici viventi della biblioteca pubblica americana. Dopo essere stato bibliotecario per molti anni presso diverse università, è stato - fino al 2010, anno del suo pensionamento - professore di Library and Information Studies “F. William Summers” e professore di American Studies alla Florida State University.

  Questa sua ultima pubblicazione - come l'autore spiega nell'introduzione al volume - si propone di rispondere alla seguente domanda: «Perché gli Americani amano le loro biblioteche pubbliche?». E tenta di farlo andando al di là della cosiddetta “library faith”.

  La “library faith” è l'“ideologia” sulla base della quale i bibliotecari hanno sempre giustificato la propria esistenza, ossia che le biblioteche pubbliche, in quanto strumento di uguaglianza rispetto alle opportunità educative, siano istituzioni essenziali per la democrazia. Come Wiegand fa giustamente notare, non esistono evidenze di questa “fede” e i tentativi di misurare l'impatto sociale dei servizi bibliotecari pubblici si sono largamente basati su dati non quantitativi e di tipo soggettivo.

  È per questi motivi che Wiegand, pur attingendo anche lui ai soft data, ha deciso di condurre il suo studio sulla storia della biblioteca pubblica in una prospettiva rovesciata rispetto a quella fin qui adottata, puntando a raccontare le biblioteche nella vita degli utenti e non gli utenti nella vita delle biblioteche, come è stato fatto sin qui.

  Per condurre questa indagine l'autore si è servito di memoirs pubblicati, autobiografie, biografie di personaggi famosi, ma soprattutto delle centinaia di periodici e quotidiani americani che sono stati digitalizzati negli ultimi decenni e che possono essere ricercati attraverso grandi database.

  L'impianto del volume è di tipo strettamente cronologico; a una breve introduzione concettuale e metodologica seguono 10 capitoli dedicati ciascuno a un periodo storico dal 1854 ai giorni nostri.

  Già nell'introduzione Wiegand propone alcune riflessioni che prenderanno poi forma nei capitoli successivi e si struttureranno nelle considerazioni finali dell'ultimo capitolo. In particolare, l'autore anticipa che le ragioni per cui gli Americani hanno amato le loro biblioteche pubbliche possono sostanzialmente essere ricondotte a tre macrocategorie: le informazioni utili che hanno reso accessibili, gli spazi pubblici che hanno messo a disposizione, e il potere delle storie che hanno fatto circolare e che hanno aiutato gli utenti a dare un senso ai fenomeni del mondo nel quale vivono (p. 3). Inoltre egli osserva che, se è vero che le biblioteche pubbliche americane hanno plasmato le culture che hanno servito, è altrettanto vero e forse più importante riconoscere che tali culture hanno plasmato le biblioteche pubbliche. Infatti, pur avendo contribuito a istruire le comunità di riferimento mediante le loro collezioni e servizi, le biblioteche pubbliche hanno talvolta funzionato come ostacolo alla democrazia culturale e, in quanto espressione dei valori dei gruppi di potere a livello locale, hanno in taluni casi perpetuato un conservatorismo culturale riflesso proprio in tali collezioni e servizi.

  Nell'ultimo capitolo, sviluppando queste riflessioni, Wiegand sottolinea come l'identità della biblioteca pubblica nel tempo sia sempre stata il frutto di un compromesso tra finalità ideali della biblioteca, volontà dei gruppi di potere e richieste delle comunità. Il motivo di questo faticoso e inevitabile, ma anche talvolta fruttuoso, compromesso si rintraccia in una caratteristica che già Lawrence J. White nel suo volume The public library in the 1980s: The problems of choice (Lexington: Lexington Book, 1983) aveva ampiamente analizzato, ossia il carattere volontaristico dell'uso della biblioteca pubblica, che la differenzia da molte altre istituzioni civiche che non conferiscono al cittadino il potere di scegliere e di tradurre i loro bisogni in desiderata. Questo inevitabilmente costringe le biblioteche pubbliche a mediare tra bisogni concorrenti emergenti all'interno della comunità e anche tra questi e le proprie finalità istituzionali.

  Tale costante necessità di mediazione è stato anche il meccanismo attraverso il quale le biblioteche hanno contribuito a definire nel tempo i parametri dei valori culturali accettabili per la propria comunità. D'altronde, come ricorda l'autore, le biblioteche pubbliche di fatto prendono posizioni politiche in continuazione e lo fanno in modo implicito attraverso le collezioni, i servizi, gli arredi e l'organizzazione dello spazio; tuttavia non possono che farlo all'interno dei confini ritenuti accettabili da parte delle loro comunità locali. Talvolta questo processo di mediazione da sotterraneo diventa palese e raggiunge persino le pagine dei giornali (p. 265).


  D'altra parte, gli esiti della ricerca storiografica di Wiegand sembrano dimostrare che aumentare il finanziamento per le biblioteche pubbliche in America non ha prodotto necessariamente una cittadinanza più informata. Di fronte alle indagini che mettono in evidenza quanto poco informati siano i cittadini americani, secondo Wiegand ci sarebbe da chiedersi se e quanto regge la retorica che vede la biblioteca pubblica come un'istituzione essenziale per la democrazia: «some of the 210 million Americans who visit a public library every year go there for the useful knowledge Benjamin Franklin thought so important. But more, many more, are apparently using - and loving - their public libraries for other purposes.» (p. 263-264)

  Part of our lives dimostra che il motivo per cui le biblioteche pubbliche americane hanno continuato a sopravvivere nel tempo, anche in periodi difficili dal punto di vista delle risorse economiche pubbliche, è perché hanno da un lato conservato le proprie pratiche e dall'altro hanno accolto i cambiamenti su cui i loro utenti hanno insistito. Dalla prospettiva degli utenti, le biblioteche pubbliche hanno offerto occasioni di partecipazione culturale, hanno funzionato come spazio per discutere temi di loro interesse, hanno favorito lo svilupparsi di un senso di comunità e contribuito ad aumentare la fiducia verso gli elementi multiculturali, nonché a spezzare i meccanismi di auto segregazione delle minoranze (p. 265).

  Le biblioteche pubbliche, inoltre, hanno funzionato come incubatori di diversi tipi di relazioni sociali e hanno messo in contatto gli utenti con le loro comunità a vari livelli (locale, nazionale e internazionale). Infine, non avendo effettivamente il potere di imporre l'accettazione di specifiche ideologie, hanno consentito agli individui di sviluppare valori e punti di vista alternativi.

  La biblioteca pubblica americana è in una posizione privilegiata per soddisfare i bisogni che singoli e gruppi si sono dati e, pur non potendo essere la risposta a tutto, la ricostruzione qui offerta da Wiegand mostra che essa è stata per molte persone più di quando le stesse istituzioni culturali, compresi i bibliotecari, abbiano effettivamente realizzato.

  In sintesi, la storia delle biblioteche pubbliche americane, come ci viene raccontata da Part of our lives, è una ricerca continua di un punto di equilibrio tra una funzione “alta” della biblioteca pubblica come istituzione per l'autoformazione e per l'accesso alla conoscenza e una funzione per così dire “popolare” volta all'intrattenimento, dalla lettura dei romanzi ad attività le più varie realizzate in risposta o in collaborazione con le comunità locali. Nel corso di questa storia, gli stessi bibliotecari hanno oscillato tra posizioni rigorosamente a servizio dell'educazione per tutti e posizioni più morbide nel riconoscere che la crescita individuale e del proprio universo di senso non passa esclusivamente attraverso le cosiddette “conoscenze utili”.

  Il volume di Wiegand contribuisce infine a collocare nella giusta prospettiva il dibattito sul futuro della biblioteca pubblica, ricordandoci che nella storia tutto si ripete e che è sempre valido il monito per cui «coloro che non ricordano il passato sono condannati a ripeterlo». Come si evince dalla lettura di questo libro, infatti, a più riprese, nel tempo, i bibliotecari hanno temuto la concorrenza degli altri mezzi di comunicazione di massa man mano che si diffondevano, la radio prima, poi la televisione, poi il computer fino ad arrivare a Internet, e - soprattutto nei periodi di crisi economica - c'è chi ha profetizzato l'imminente fine delle biblioteche pubbliche.

  Come ci ricorda Wiegand, queste previsioni hanno scarse basi storiche, in quanto a meno che le biblioteche pubbliche non violino quell'insieme di valori e pratiche che esse hanno negoziato con i propri utenti nel tempo, difficilmente esse perdono il supporto delle comunità. È vero che, nei periodi di recessione economica, le biblioteche hanno spesso subito tagli considerevoli (che tra l'altro hanno riguardato molte altre istituzioni pubbliche), ma è anche vero che spesso in quei periodi il loro utilizzo è aumentato. Evidentemente i bibliotecari tendono a dimenticare ovvero hanno una scarsa conoscenza della loro storia, cosicché - non rendendosi conto che gran parte degli interrogativi e dei dibattiti del loro tempo hanno caratterizzato anche il passato - finiscono vittime di allarmismi poco fondati nonché di approcci ideologici che propugnano un ritorno al vero spirito della biblioteca pubblica oppure ampliamenti di funzioni, senza sapere che l'identità di questo istituto è stata sempre molto più varia e diversificata di quanto crediamo.


  Anna Galluzzi

  Biblioteca del Senato "Giovanni Spadolini"

  


  Anna Bilotta. Le biblioteche pubbliche irpine: i servizi per il territorio fra ritardi e potenzialità. Roma: AIB, 2016. 285 p. (Collana sezioni regionali AIB. Campania; 2). ISBN 978-88-7812-245-1. EUR 20,00.


  Un sasso lanciato nello stagno delle biblioteche meridionali. Si potrebbe riassumere così l'opera prima di Anna Bilotta, giovane bibliotecaria laureata in Gestione e conservazione del patrimonio archivistico e librario presso l'Università di Salerno, un'opera che mira a innescare un cambiamento nella considerazione sociale delle biblioteche, a partire dal Sud Italia, che poi è anche - e non solo geograficamente - il Sud d'Europa.

  Il saggio prende le mosse dal coinvolgimento dell'autrice in una più ampia iniziativa di ricerca sulla funzione sociale delle biblioteche pubbliche, coordinata nel biennio 2015-2016 da Giovanni Di Domenico per il Dipartimento di scienze del patrimonio culturale della stessa Università di Salerno, ed è stato pubblicato grazie alla collaborazione editoriale della Sezione Campania dell'Associazione italiana biblioteche. Esso mette in luce una realtà irpina poco conosciuta e dà voce a una pluralità di soggetti, come i bibliotecari delle istituzioni analizzate, il personale degli enti locali, gli esponenti di comunità, gli utenti.

  Il lavoro è ben organizzato e denso di contenuti, capace di fotografare lo stato dell'arte delle biblioteche pubbliche della provincia di Avellino, seguendo «la strada della valutazione, sia in termini quantitativi che in termini qualitativi, adottando le metodologie e le tecniche proposte dagli standard nazionali e internazionali in materia» (p. 7).

  Il riferimento costante a esperienze e fonti di studio primarie e secondarie dell'attività di valutazione dell'impatto, ne fa un agile strumento professionale, una bussola, un modello teorico e pratico, ad uso degli studenti, dei docenti, dei professionisti del settore e dei decisori pubblici, di tutti coloro che sono impegnati nella diffusione di una cultura della biblioteca pubblica, che ne accresca il ruolo sociale e la reputazione e che soprattutto la sottragga al capriccio o alla lungimiranza della singola amministrazione di turno.

  L'analisi, a partire dal primo capitolo, è collocata all'interno di un paese Italia diviso e di un dibattito biblioteconomico sull'identità delle biblioteche pubbliche che da più di un decennio si sforza di elaborare idee e strategie per farle uscire dalla crisi, mettendone in risalto i vantaggi per la comunità «in termini di capitale civico e culturale, di contrasto delle disuguaglianze, di democrazia, di solidarietà, di benessere e qualità della vita, tutto quello che può essere definito impatto sociale della biblioteca» (p. 37). Non si può non essere d'accordo con Anna Bilotta quando sostiene che «il compromesso tra la focalizzazione esclusiva sulla funzione di mediazione informativa della biblioteca e la contaminazione aperta a tutto ciò che serve a darle visibilità, sta nell'uscita dalla autoreferenzialità. La biblioteca, quindi, solo abbandonando questi modelli precostituiti che pretendono di definirne l'identità può avere l'ambizione di incidere nel vivo delle dinamiche sociali» (p. 26).

  Il secondo capitolo è dedicato al Sud delle biblioteche, ovvero alla descrizione di uno scenario «in cui le opportunità che ciascun cittadino ha di incontrare nel corso della propria vita l'offerta di un servizio bibliotecario sono diseguali e questo si traduce in un minore utilizzo delle biblioteche e in tassi di lettura molto più bassi» (p. 50) rispetto ad altre aree italiane. D'altronde, se il quadro tracciato risulta desolante in tutto il Mezzogiorno, lo diventa ancora di più quando l'autrice passa alla descrizione della realtà campana «profondamente arretrata e inefficiente» e all'analisi delle biblioteche pubbliche della provincia di Avellino, distribuite su un territorio vastissimo, dove su 111 biblioteche censite ne risultano realmente attive soltanto 37, pari al 33,3% del totale.

  Nel terzo capitolo, Metodi di indagine e risultati, si entra nel cuore dell'indagine e della realtà irpina, con una combinazione originale delle evidenze dedotte, sollecitate e osservate tramite assaggi qualitativi e quantitativi condotti sulla traccia dello standard ISO 16439:2014(E). «L'evidenza “dedotta” è stata ricavata da dati statistici, indicatori, confronto con valori standard e quartili; l'evidenza “sollecitata” da interviste di tipo qualitativo, somministrate a utenti e a bibliotecari, atte a sollecitare risposte; l'evidenza “osservata” dall'osservazione diretta sul campo di azioni e comportamenti degli utenti, della loro interazione con gli spazi, il personale e gli altri utenti» (p. 61-62).


  Si tratta di un lavoro di analisi complesso e nello stesso tempo impietoso, che ci restituisce un'immagine nitida del difficilissimo contesto bibliotecario irpino, avvinghiato a modelli di servizio tradizionali, ma che però, attenzione, come ci ricorda l'autrice, riproduce per molti aspetti le caratteristiche distintive emerse in indagini affini, realizzate in altre biblioteche italiane in anni recenti, come in Umbria, Toscana, Marche, Emilia Romagna, vale a dire: patrimoni modesti, scarso uso delle tecnologie, impiego degli spazi come luogo esclusivo di studio e socializzazione per gli studenti, poca capacità di presa su adulti in età da lavoro e anziani.

  Nella parte finale i risultati dell'indagine vengono messi a confronto con la molteplicità dei punti di vista di alcuni esponenti di comunità che Anna Bilotta ha intervistato, i cosiddetti "testimoni" o "osservatori privilegiati" (quattro decisori politici e un dirigente scolastico), variamente legati al mondo della cultura e delle biblioteche. Scopo delle interviste è stato quello di verificare il loro interesse verso le biblioteche pubbliche locali e il supporto necessario a ipotesi di rilancio e recupero. Nelle interviste (tra cui quella a Giancarlo Giordano vicepresidente della Commissione cultura, scienza e istruzione in Parlamento e primo firmatario di una recente proposta di legge nazionale sulla lettura del 2014), disponibili integralmente in appendice insieme alle griglie dei dati della rilevazione e a un'esaustiva bibliografia, i leader coinvolti riconoscono e delineano, talvolta lucidamente, «ciò che una biblioteca pubblica idealmente dovrebbe essere», anche se, «nel caso specifico delle biblioteche irpine [...] è evidente lo scollamento [...] con quello che le biblioteche attualmente sono» (p. 149).

  Se si vuole cambiare verso, chiude con determinazione professionale Anna Bilotta, visto che le evidenze raccolte «ci mettono ulteriormente di fronte a una situazione critica e probabilmente destinata a peggiorare» (p. 157), bisogna cominciare con urgenza a sollecitare i cittadini a non accontentarsi di servizi scadenti, a dare visibilità alle attività di promozione della lettura dei Presìdi del libro, a coinvolgere scuole, associazioni, librerie, ad attivare reti e coordinamenti locali con altre biblioteche e «altri soggetti che a vario titolo operano nel mondo della cultura e dell'informazione» (p. 165).

  Parafrasando Rodari, se un sasso ben lanciato in uno stagno suscita onde concentriche che si allargano sulla superficie, non diversamente ci auguriamo che questo libro, gettato nelle discussioni sulle biblioteche italiane, da Sud a Nord, possa produrre onde di superficie e di profondità, provocare una serie infinita di reazioni a catena, capovolgere un ritardo storico in opportunità future.


  Tommaso Paiano

  Senigallia (AN)

  


  Anna Gasparello. Libri per bambini (con bisogni) speciali: le biblioteche pubbliche e la CAA. Roma: AIB, 2016. 188 p. ISBN 978-88-7812-247-5. EUR 25,00.


  È stata una piacevolissima sorpresa trovare tra gli ultimi volumi pubblicati da AIB il volume di Anna Gasparello, Libri per bambini (con bisogni) speciali: le biblioteche pubbliche e la CAA, una sorpresa gradita sia come bibliotecario, sia come Counselor per l'età evolutiva. Già dal titolo il libro risulta ben impostato e attento a questi “bambini speciali”, bambini che non vengono etichettati con il sintomo, con la patologia dalla quale sono affetti. Per l'autrice sono, difatti, bambini «con bisogni» speciali: il sintomo, la patologia non è la persona. Non è un caso che al volume sia stato assegnato il Premio “Giorgio De Gregori” 2015.

  Il pubblico cui è diretto il volume è molto ampio. Se esso è scritto per i bibliotecari, leggendolo ci si accorge come possa essere rivolto anche ad altri utenti: genitori, docenti, educatori e a coloro che vengono in contatto con bambini con BES. L'autrice concentra il proprio interesse principalmente sui bambini affetti dal Disturbo dello Spettro Autistico e suddivide il suo lavoro in due parti, una prima prevalentemente teorica, a cui sono dedicati i primi due capitoli e una seconda parte pratica, nella quale vengono riportati casi di studio di applicazioni e progetti in diverse biblioteche italiane, situate tra la Lombardia e l'Umbria.

  Nel primo capitolo vengono spiegati con lodevole chiarezza i Disturbi dello Spettro Autistico, mettendo in evidenza le difficoltà che bambini affetti da tali disturbi hanno nelle aree della interazione sociale e del comportamento e avvisando che non è infrequente il caso in cui un comportamento “anomalo” venga attribuito ad altre eziologie. Scrive Gasparello «il fatto di non presentare caratteristiche fisiche particolari [...] può creare ulteriori difficoltà nell'interazione con gli altri, ad esempio in luoghi pubblici; un comportamento anomalo, infatti, può essere scambiato per cattiva educazione o provocare risposte inadeguate da parte di estranei, come un rimprovero ad alta voce, che non fanno altro che aumentare lo stress del bambino diminuendo ulteriormente la sua capacità di autocontrollo» (p. 19). Nel definire gli ambiti dei Disturbi dello Spettro Autistico, l'autrice sottolinea le differenze tra Disturbo Autistico, la sindrome di Asperger e il Disturbo pervasivo dello sviluppo non altrimenti specificato. Sono costanti i riferimenti alla letteratura scientifica - a partire dal DSM5 (Diagnotic and Statistical Manual of Mental Disorders) - sulla quale è stata fatta un'attenta e puntuale ricerca con la quale sono sostanziate le fonti di natura biblioteconomica.

  Nel secondo capitolo La Comunicazione Aumentativa Alternativa (CAA) e la lettura vengono esaminati principalmente due sistemi di linguaggi espressi per mezzo di simboli: il Picture Communication Symbols (PCS) e il Widgit Literacy Symbols (WLS). La definizione di CAA - «il termine Comunicazione Aumentativa Alternativa indica ogni comunicazione che sostituisce o aumenta il linguaggio verbale, ed è un'area della pratica clinica che cerca di compensare la disabilità temporanea o permanente di individui con bisogni comunicativi complessi» (p. 51) - precede l'analisi dei due sistemi simbolici PCS e WLS e quella più sintetica del Blissymbol e del Portal Aragonés de la Comunicacion Aumentativa y Alternativa (Arasaac). Arricchiscono il capitolo una serie di immagini esplicative dei sistemi simbolici, nonché una sezione dedicata alle principali case editrici di “libri in simboli” come Uovonero, le Edizioni del Centro Studi Erickson e Clavis e un riferimento a Internet e al digitale, con il quale sono presentate App e dispositivi elettronici ad hoc per bambini con BES.

  Il terzo capitolo I libri in simboli nelle biblioteche di pubblica lettura introduce la seconda parte del volume ed è dedicato alle applicazioni nelle biblioteche di strumenti per bambini con bisogni speciali educativi. L'autrice muove dalla citazione di due documenti dell'IFLA fondamentali per le biblioteche per bambini e ragazzi: le Linee guida per i servizi bibliotecari ai bebè e ai piccolissimi entro i tre anni e le Linee guida per servizi per i giovani adulti nelle biblioteche pubbliche. evidenziando come «la biblioteca di pubblica lettura [...] diventa il luogo in cui i bambini [...] si sentono i benvenuti e trovano risorse preparate apposta per loro in base alla loro età e ai loro bisogni» (p. 100). Di conseguenza, osserva Gasparello, «per bambini con bisogni speciali un accesso precoce ai servizi bibliotecari è ancora più importante poiché questi avviamenti garantiscono una partenza sicura prima della scolarizzazione formale» (p. 100).

  Il breve excursus storico che segue permette di venire a conoscenza di Jella Lepman, fondatrice a Monaco di Baviera, dopo la seconda guerra Mondiale, della International Jugendbibliothek, una biblioteca dedicata a bambini e ragazzi per “promuovere la tolleranza e la pace attraverso la conoscenza tra i paesi del mondo” (p. 105) e della nascita, nel 1953, dell'International Board on Books for Young people (IBBY) con il relativo Documentation centre of books for disabled young people. Questo centro nel 2013 diviene la IBBY Collection of books for young people with disabilities, con sede a Toronto.


  Il capitolo si conclude con una serie di considerazioni sul concetto di accessibilità rivolto ai lettori portatori di disabilità: «accessibilità delle biblioteche ai disabili [...] si declina in vari aspetti che riguardano sia gli edifici in senso fisico che l'organizzazione dei servizi. Si possono allora distinguere: l'accessibilità esterna ed interna delle strutture; l'accessibilità dei documenti e servizi; l'accessibilità delle attività culturali» (p. 109). Soffermandosi sul rapporto tra bibliotecari e lettori, nella fattispecie lettori con bisogni specifici, l'autrice raccomanda al bibliotecario alcune norme comportamentali da adottare nell'evenienza: tono di voce normale, eloquio né troppo veloce, né troppo lento, uso di frasi brevi e complete, rinuncia ad utilizzare parole non italiane o troppo complesse. Quando il lettore è un bambino, fa osservare Gasparello, «bisogna superare il pregiudizio che un bambino autistico non possa leggere per proprio divertimento come fanno tutti gli altri: il fatto che preferiscano magari un numero ristretto di libri, possibilmente con una trama semplice e pochi personaggi, non significa che non possono trovare piacevole il momento della lettura» (p. 114). Il bambino con DSA si diverte proprio «come tutti gli altri», ecco il punto. Ribaltiamo i pregiudizi collegati all'etichetta “autistico”: l'autistico non può fare, è un “diverso”, “tanto è sempre nel suo mondo”, “tanto è rotto, è un difetto di fabbrica, non può capire”. Servendosi di tecniche come la “lettura collegata” - presentare al bambino storie tutte tra loro collegate da un personaggio oppure un argomento - e le “storie sociali” - racconti che parlano di un particolare contesto o problema che nel susseguirsi della narrazione viene affrontato con un comportamento adeguato - il bibliotecario può rassicurare il bambino e insegnargli a seguire un ordine stabilito di azioni nello svolgimento di un determinato compito. A questo fine può essere di qualche beneficio l'uso di strumenti tecnologici, dal momento che «comunicare tramite un programma di videoscrittura può essere meno problematico che farlo attraverso l'uso della comunicazione orale», e l'affiancamento di un coetaneo normodotato, che funga da tutor e aiuti il suo compagno nella lettura, sempre con il coordinamento del bibliotecario. Si tratta, infine, di fare un lavoro di squadra, coinvolgendo di volta in volta insegnanti, educatori e familiari.

  Concludono il volume due capitoli dedicati alla presentazione di sperimentazioni in Lombardia e in altre regioni italiane.

  Il lavoro di Gasparello è davvero prezioso e profondo, preciso nella ricerca di fonti che rivelano una preparazione di livello scientifico che va oltre quella biblioteconomica. Il volume si legge velocemente perché è capace di coinvolgere il lettore. Le informazioni che ricaviamo dal libro ci avvicinano ad un mondo che non tutti conosciamo e dissipano etichette, luoghi comuni, credenze, ovvietà. Portandoci oltre la disabilità, queste conoscenze ci offrono la possibilità di incontrare la persona. Anna ci trasmette il suo amore per la professione di bibliotecaria, declinato non soltanto nel senso delle pratiche biblioteconomiche, ma in quanto strumento di integrazione sociale, emancipazione, incontro di diversità che, integrandosi, diventano comunità.

  Se agli autori si è solitamente grati per le conoscenze di cui ci arricchiscono, nel caso di Anna Gasparello la gratitudine si estende per quel tratto di umanità che le sue pagine fanno emergere in chi le legge.


  Giulio Marconi

  Biblioteca ENEA, Roma

  


  Kelvin J. Bwalya - Stephen M. Mutula. E-Government: Implementation, adoption and synthesis in developing countries. Berlin; Munich: De Gruyter; Saur, 2014. XVI, 342 p. (Global studies in libraries and information; 1) ISBN 978-3-11-030475-6. EUR 109,95.


  Il volume parte dall'idea che l'e-government sia un fenomeno a più dimensioni. Ciò significa che deve essere studiato da diversi punti di vista, almeno dal punto di vista tecnico e dal punto di vista manageriale. E significa anche che, quando si implementano progetti di e-government, occorre considerare variabili fortemente dipendenti dal contesto e valutare il pericolo di andare incontro a fallimenti non in relazione alla natura del progetto ma al suo impatto sull'ambiente sociale o di lavoro.

  Il caso di studio utilizzato nel volume è riferito allo Zambia e quindi si attaglia, in particolare, alla situazione dei paesi in via di sviluppo ma può risultare utile e stimolante anche per i paesi più industrializzati, perché mette in evidenza limiti e debolezze dei modelli utilizzati, riepilogando la strumentazione concettuale che è stata elaborata nelle esperienze di implementazione. In sostanza, il volume si presenta come un catalogo, un repertorio di approcci metodologici, tratti dalle più importanti esperienze internazionali o messi a punto dalle organizzazioni internazionali che hanno accompagnato progetti di e-government.

  L'e-government deve essere inteso come un termine “ombrello” che si riferisce a tutte le forme di uso delle tecnologie dell'informazione nei processi di governo e nell'erogazione dei servizi pubblici (in appendice sono elencate 29 definizioni tratte dalle letteratura scientifica e dai documenti delle organizzazioni internazionali). Tutto ciò significa interazione tra amministrazione pubblica, cittadini e imprese attraverso piattaforme online. In concreto i settori di sviluppo dell'e-government sono quelli della governance (flussi interni alle PA; trasparenza; partecipazione ai processi decisionali pubblici), dell'economia (finanza pubblica, fisco, imprese, gestione del territorio e delle risorse) e dei servizi sociali (dall'istruzione, alla salute, alla sicurezza, ecc.).

  Dopo un paio di capitoli introduttivi, una parte significativa del volume è dedicata alla valutazione della “readiness”, quella che potremmo malamente tradurre “prontezza” o forse “livello di preparazione” dell'ambiente nel quale l'implementazione si svolge e nelle tecniche di valutazione di tale condizione. Un successivo capitolo esamina una serie di casi nazionali di implementazione di progetti di e-government nei diversi continenti, mettendo in evidenza le ragioni di alcuni fallimenti con un focus particolare sul caso dello Zambia (in appendice è presente l'articolato questionario utilizzato per questa ricerca sul campo). A parte le criticità relative all'infrastruttura di rete, gli aspetti tecnologici non sono in primo piano nelle esperienze negative. Più importanti appaiono le motivazioni culturali, le carenze manageriali e la mancanza di piani di sostenibilità dell'innovazione tecnologica: alcuni progetti avevano adeguati finanziamenti per la fase di avvio ma non prevedevano tutti i costi legati al funzionamento a regime delle diverse applicazioni. Altri progetti non sono riusciti ad attivare un circuito di fiducia o per carenze di fiducia nella stessa azione amministrativa (a causa del livello di corruzione, ad esempio) oppure per diffidenza verso i miglioramenti promessi in termini di efficienza ed efficacia.

  Sul piano delle prospettive future, il volume indica alcune criticità fortemente legate alla convergenza nelle applicazioni di e-government sulle piattaforme mobili (c.d. m-Government).

  In conclusione il volume appare di qualche utilità soprattutto per chi intende avere un approccio all'e-government basato sulle tendenze di fondo della ricerca ma anche per i policy makers interessati al bagaglio teorico e modellistico generato dalle esperienze di implementazione.


  Fernando Venturini

  Biblioteca della Camera dei deputati

  


  Il pregiudizio universale: un catalogo d'autore di pregiudizi e luoghi comuni, Roma-Bari: Laterza, 2016. 393 p. ISBN 978-88-581-2620-2. EUR 18,00.


  Ci piace pensare di essere una tabula rasa ma spesso gli stereotipi e i pregiudizi sono il nostro punto di partenza per osservare il mondo: ci semplificano pericolosamente la vita, permettendoci di non porci domande, di risparmiare l'energia del pensiero critico e il tempo che esso richiede.

  Nell'accezione comune i termini “pregiudizio” e “stereotipo” vengono spesso associati e usati come sinonimi, pur avendo significati differenti. Il termine “stereotipo”- che proviene dall'ambiente tipografico, dove fu coniato verso la fine del Settecento per indicare la riproduzione di immagini a stampa per mezzo di forme fisse - eÌ un modello rigido di conoscenza e di rappresentazione della realtà. Il “pregiudizio” è una valutazione che precede l'esperienza, un giudizio formulato prima di disporre dei dati certi per comprendere la realtà. (Per chi volesse approfondire la questione e comprendere meglio la differenza tra i due termini consiglio la lettura di Stereotipi e pregiudizi, un utilissimo libro dello psicologo Bruno M. Mazzara, edito da il Mulino nel 1997 e uscito nella versione e-book nel 2010). «Lo stereotipo eÌ l'anticamera del pregiudizio» è l'espressione che si usa di solito per definire il rapporto tra i due.

  Lo psicologo Gordon Allport (1897-1967), uno dei principali esponenti dell'approccio cognitivista, nel 1954 pubblicò un volume fondamentale per questo filone di studi dal titolo The Nature of Prejudice (La natura del pregiudizio, La Nuova Italia, 1973), in cui descriveva i processi mentali sui quali il pregiudizio si basa, mettendone in evidenza per certi versi la “naturalità”. Ben lontano dal giustificarne l'uso, l'Autore riconosceva che i pregiudizi poggiano sull'esasperazione di processi che per loro natura sono del tutto ordinari. Dunque, non è il pregiudizio il vero ostacolo alla conoscenza, ma il nostro rifiuto a considerarlo tale e il confonderlo con una rappresentazione oggettiva del mondo.

  Dunque se, come sembra, non è possibile non essere vittime dei pregiudizi e dei luoghi comuni, è fondamentale almeno saperli riconoscere. Proprio in questo intento di consapevolezza riconosco l'obiettivo pienamente raggiunto di un libro sorprendente, edito recentemente da Laterza: Il pregiudizio universale: un catalogo d'autore di pregiudizi e luoghi comuni, la cui lettura è decisamente consigliata.

  Attraverso i racconti di una molteplicità di illustri autori provenienti dai contesti più diversi - Antonio Marras, Enrico Vanzina, Corrado Augias, Zygmunt Bauman, Ignazio Visco, solo per citarne alcuni - il volume offre una rassegna esaustiva di pregiudizi e luoghi comuni (ben 83, presentati al lettore rigorosamente in ordine alfabetico) dei quali siamo abitualmente vittime.


  Il volume si presta a molteplici percorsi di lettura, ad esempio tematici: pericolosissimi pregiudizi che manifestano una disposizione negativa nei confronti dell'altro e del diverso: I clandestini sono tutti delinquenti (Paolo Borgna), Gli immigrati ci rubano il lavoro (Giampiero Dalla Zuanna), Siamo invasi dai rifugiati (Carlotta Sami), I rom rubano i bambini (Santino Spinelli); non meno pericolosi luoghi comuni legati ai cosiddetti caratteri nazionali: Gli africani sono pigri (Pietro Veronese), Italiani brava gente (Filippo Focardi), Gli italiani sono bianchi (Igiaba Scego); pregiudizi ancora legati al genere, nonostante secolari battaglie per la parità dei sessi: La donna è mobile (Eva Cantarella), Dio creoÌ la donna dalla costola dell'uomo (Sebastiano Mauri), Le donne non sanno guidare (Patrizia Grieco), L'uomo è cacciatore (Massimo Pandolfi).


  Sulla stessa linea anche pregiudizi consolatori, tipo Le donne sono migliori degli uomini (Loredana Lipperini); ma anche luoghi comuni legati all'età: I bambini sono buoni (Massimo Ammaniti), Sei troppo giovane (Laura Cardinale), I giovani non leggono (Giovanni Solimine), Noi del Sessantotto siamo gli unici ad aver provato a cambiare il mondo (Giulio Giorello); o alla famiglia: Buon Sangue non mente (ben due visioni, una di Alberto Mario Banti e l'altra di Telmo Pievani), La famiglia è un valore (Chiara Saraceno), Di mamma ce n'è una sola (Francesco Remotti).


  Se alcuni di quelli appena nominati sono pregiudizi (o luoghi comuni) di grande impatto sociale, che, come ben sappiamo, possono portare a pericolosissime forme di discriminazione, ce ne sono altri decisamente più innocui: due su tutti, Nella carbonara la cipolla non ci va (Massimo Montanari) e Non ci sono più le mezze stagioni (Luca Mercalli). Questo per dire che oltre ad essere illuminante la lettura di questo libro è anche divertente.

  Nello spazio di questa recensione non passerò in rassegna tutti i contributi - cosa che sarebbe complessa anche per ovvi motivi di spazio - ma mi propongo di disegnare un ipotetico percorso di lettura per studiosi e professionisti delle biblioteche. Naturalmente non ne svelerò il contenuto ma mi limiterò soltanto a segnalare il pregiudizio e l'Autore che lo smentisce, lasciando al lettore il divertimento di scoprire in che modo il luogo comune viene confutato e la relazione che esiste tra i diversi pregiudizi chiamati in causa.

  Il percorso che propongo parte dalle certezze che abbiamo rispetto alle esigenze informative, alle abitudini di lettura e più in generale ai bisogni degli utenti - reali e potenziali - filtrati da luoghi comuni come: I giovani non leggono (Giovanni Solimine), Gli adolescenti sono nativi digitali (Gino Roncaglia) e I giornali non contano più nulla (Giulio Anselmi) o Leggere libri ci rende migliori (Paolo Di Paolo).

  Questi luoghi comuni si innestano su pregiudizi che riguardano: la retorica dei tempi moderni in cui la competitività è un valore fondativo, ben sintetizzata dal detto Chi si ferma è perduto (Carlo Petrini), l'idea che La tecnologia guida il progresso (Francesco Antinucci) e che Il web uccide le librerie (Rocco Pinto) e anche le biblioteche.

  Se è vero che il web si sta prendendo molta della nostra attenzione e del nostro tempo, a maggior ragione sarà utile cominciare a pensare che diverso deve essere il modo in cui le biblioteche e le istituzioni culturali in generale si rapportano al pubblico e si presentano ad esso: non è vero che L'abito non fa il monaco (Antonio Marras).

  Ovviamente ancor prima che pensare alla comunicazione e alla promozione sarà necessario utilizzare tutti gli strumenti a disposizione per produrre informazioni (conoscenza) utili per prendere decisioni consapevoli. Attenzione: non è vero che I numeri parlano da soli (Enrico Giovannini) e che I sondaggi non ci prendono mai (Nando Pagnoncelli).

  È necessario capire in profondità quali sono le motivazioni per cui gli utenti usufruiscono delle biblioteche e dei loro servizi e cercare di approfondire i loro desiderata, cosa si aspettano e di cosa ritengono di aver bisogno. Ciò non vuol dire ovviamente che Il pubblico ha sempre ragione (Corrado Augias). L'Autore ci ricorda che non c'è nulla di più sbagliato e pericoloso: «Il cliente può avere torto marcio [...] Sarebbe invece molto più sano perderli certi clienti, anche in vista dei possibili danni che un individuo fastidioso o insolente può provocare all'esercizio» (p. 293). Immagino che questa considerazione abbia riportato (non solo me) a certi fatti gravi recentemente accaduti in biblioteca.
 Questo percorso, che potrebbe estendersi ben oltre, abbracciando per esempio una schiera di pregiudizi che riguardano la cultura - Con la cultura non si mangia (Ignazio Visco), I festival culturali lasciano il tempo che trovano (Oscar Iarussi) - ha evidentemente molto a che vedere con la definizione dell'identità della biblioteca oggi. Identità intesa come «sintesi complessa di una certa immagine della propria storia [...], di opinioni circa le proprie possibilità e capacità, di aspettative circa il futuro e in definitiva di convinzioni circa il proprio posto nel mondo». (p. 138) Non poteva mancare, infatti, il pregiudizio nemico numero uno dei bibliotecari: Le biblioteche sono luoghi noiosi (Antonella Agnoli).


  Chiara Faggiolani

  Sapienza Università di Roma

  


  Valentina Sestini. Donne tipografe a Messina tra XVII e XIX secolo. Pisa-Roma: Fabrizio Serra, 2015. 170 p. (Biblioteca di «Paratesto»; 12). ISBN 978-88-6227-798-3. EUR 58,00.


  La prima monografia di Valentina Sestini, ospitata in una rilevante collana editoriale che approfondisce gli ambiti scientifici coperti dalla rivista internazionale Paratesto di Fabrizio Serra, immette nel panorama della letteratura professionale italiana lo sviluppo rigoroso di un argomento mirato e indubbiamente interessante: le tipografie a conduzione femminile. Lo studio, applicato al caso di studio di un importante centro di stampa siciliano (Messina) in età moderna, per quanto a prima vista possa apparire poco “mainstream”, si pone in coerenza con la tendenza di alcuni saggi recenti che stanno meritevolmente portando alla luce diverse tessere di quell'ampio mosaico, ancora ben lontano dall'essere composto nella sua interezza, costituito dal variegato rapporto tra le donne e le arti del libro.

  Il volume della studiosa romana, ricercatrice e docente all'Università di Messina, è concepito in due parti e articolato in tre capitoli. La prima parte, coincidente con il primo capitolo, ci offre un'estensione dell'ambito dell'indagine rispetto al titolo del volume, tratteggiando in maniera complessiva il tema dell'impatto femminile nelle professioni connesse alla produzione e al commercio del libro in età moderna, con riferimenti sia nazionali che internazionali. Tale indagine sulle donne tipografe (ma anche cartare, libraie, legatrici, disegnatrici, intagliatrici di figure) serve insieme da introduzione generale e da pretesto per l'inquadramento di alcune importanti questioni. Tra queste, da sottolineare indubbiamente le riflessioni legate agli aspetti economici nella gestione delle imprese artigianali a carattere familiare, e quelle concernenti lo status di vedovanza, tanto più se con figli in minore età. In ambienti a forte osmosi tra famiglia e lavoro, quali dovevano essere le case-bottega destinate a officina tipografica, la presenza femminile, considerate anche le abilità manuali necessarie, garantiva notevolissimi risparmi di costo rispetto alla manovalanza esterna. Appare pertanto assolutamente condivisibile l'affermazione di Sestini che «si può ipotizzare che quasi tutte le donne cresciute all'interno di officine tipografiche, in qualità di figlie, mogli, madri o sorelle, venissero iniziate all'arte della stampa dai loro familiari e con loro lavorarono, contribuendo in mille modi al buon andamento delle aziende di famiglia»; del resto, se gli esemplari a stampa quasi sempre tacciono (più in Italia che non in Francia o in Olanda, a dire il vero), l'iconografia libraria (xilografie, marche tipografiche) talvolta ci mostra inequivocabilmente le donne della famiglia del titolare impegnate in cartiere e stamperie (es. le figlie di Josse Bade). Quanto alla condizione vedovile, bisogna considerare che normalmente la prassi testamentaria di restituzione della dote matrimoniale e di concessione dell'usufrutto dell'azienda tipografica poneva la donna nell'effettiva condizione non solo di farsi curatrice e tutrice dei figli minori, ma altresì di gestire, in proprio o in collaborazione con altri familiari, l'impresa editoriale. Pertanto, dietro la formula “eredi di” si celava spesso la volontà di una temporanea conduzione femminile della tipografia, che poi sarebbe stata ceduta ai figli, una volta che questi avessero raggiunto la maggiore età. Non erano, poi, infrequenti i casi in cui la vedova decideva di assicurare continuità e solidità alla gestione della tipografia ereditata attivando direttamente o per i propri figli un nuovo rapporto/legame familiare tramite il matrimonio con altro professionista del libro; gli esempi di questo genere sarebbero numerosi, e saggiamente l'autrice ne propone solo alcuni particolarmente rappresentativi.

  Nel medesimo capitolo, diverse pagine sono dedicate a una rassegna commentata, abbastanza dettagliata, degli studi sulle donne coinvolte nei mestieri del libro italiano tra Quattrocento e Settecento. Tra i pochi lavori d'insieme sull'argomento - dopo avere riconosciuto alla studiosa straniera Deborah Parker il merito di averlo rilanciato nel 1996 (dopo decenni di sostanziale silenzio dei bibliografi), con il saggio Women in the Book Trade in Italy, 1475-1620 pubblicato in Renaissance Quarterly - ricorderemo almeno: il terzo capitolo (Le donne nei mestieri del libro) del lavoro di Tiziana Plebani Il“genere” dei libri (Milano, 2001); il catalogo della mostra tenuta alla Biblioteca Universitaria di Bologna Donne tipografe tra XV e XIX secolo, edito nel 2003; e la sezione La donna e il libro del simposio internazionale La donna nel Rinascimento meridionale del 2009, in cui figurano contributi specifici sulle donne in tipografia firmati da Marco Santoro (Imprenditrici o “facenti funzioni”?) e da Rosa Marisa Borraccini (All'ombra degli eredi), senza dimenticare altri interventi affini al nostro tema (quelli di Concetta Bianca, Isabella Nuovo, Antonella Orlandi, Carmela Reale, Paola Zito), pubblicati negli atti del medesimo convegno. Per gli studi su singole protagoniste, Sestini opportunamente segnala, accanto ai consueti annali tipografici e repertori in uso per l'editoria quattro-cinquecentesca (questi ultimi arricchitisi di un buon numero di voci relative a tipografe-editrici attive nel XVII secolo grazie al recente Dizionario degli editori, tipografi, librai itineranti in Italia tra Quattrocento e Seicento), alcuni studi mirati come quello di Gianni Macchiavelli sulla vedova Mayr, Caterina De Silvestro (Napoli, 2006), e quelli sui monasteri femminili sedi di tipografie come San Jacopo di Ripoli a Firenze (Vincenzio Fineschi, Pietro Bologna, Dennis Rhodes, Melissa Conway) oppure Santa Maria Maddalena alla Giudecca di Venezia, detto delle Convertite (cfr. Edoardo Barbieri, Per monialium poenitentiarum manus etc., pubblicato in La bibliofilia nel 2011). A riprova del rinnovato interesse degli studiosi per questo filone di ricerca, in aggiunta alla bibliografia annotata a piè di pagina dalla Sestini segnaliamo due recenti numeri monografici (2014 e 2015) della rivista Bibliologia dal titolo Donne in editoria (= Women in publishing), nel primo dei quali compare tra l'altro un interessante saggio di Andrea De Pasquale su Margherita Dall'Aglio, moglie di Giambattista Bodoni e, rimasta vedova nel 1813, per diversi anni titolare della sua stamperia, oltre che editrice del celebre Manuale tipografico (in effetti, questa sembrerebbe l'unica citazione di rilievo sfuggita all'autrice - immaginiamo a causa della concomitanza dei tempi di pubblicazione - nel suo ben documentato excursus).

  Nella seconda parte del volume, il tema della donna in tipografia viene pregevolmente declinato in un'ampia casistica riguardante la realtà messinese tra Seicento e Ottocento (evitando pertanto di ripetere le informazioni già note grazie ad Achille Bonifacio e Giuseppe Lipari su Margherita, attiva alla fine del Cinquecento nella città dello Stretto, reliqua di Fausto Bufalini e coniugatasi in seconde nozze con un altro tipografo messinese, Pietro Brea). Questa parte è suddivisa in due capitoli, uno dedicato alla riflessione storiografica, l'altro finalizzato a un censimento bibliografico delle edizioni, con riferimento alle vedove di Giovanni Francesco Bianco (1637-1642), di Francesco Gaipa (1767-1780), di Giuseppe Rosone (1779-1781), di Antonino D'Amico Arena (1812) e di Giovanni Del Nobolo (1817-1823). Cinque microstorie, cinque fotogrammi che aprono, per dirla con Rosa Marisa Borraccini, autrice di analogo lavoro per l'area marchigiana, altrettanti “spiragli sul misconosciuto universo femminile dei mestieri del libro in Italia”. L'analisi storico-bibliografica fa spiccare su tutte l'attività della vedova di Giovanni Francesco Bianco. Le sue capacità imprenditoriali sono riconosciute dal Senato messinese, che le conserva la prerogativa di stampa camerale già concessa al defunto marito, e soprattutto sono dimostrate dall'aperta collaborazione con il libraio di origine toscana Luca Francesco Matarozzi, il quale con il suo apporto di esperienza influisce positivamente nella scelta, nella promozione e nel finanziamento delle edizioni della vedova in diverse occasioni. Il suo catalogo (una quarantina di edizioni; le segnalazioni bibliografiche della Sestini sono quasi tutte corredate dalla localizzazione di esemplari superstiti) include autori di una certa notorietà come Alessandro Calamato o Maurizio Centini, ma soprattutto diverse opere del medico e botanico romano Pietro Castelli, allora docente presso lo Studium messanense. Degno di nota anche il fatto che in appendice ad alcune edizioni della vedova Bianco si incontrino elenchi di opere dei medesimi autori (es. Castelli, Calamato) per anticiparne la futura pubblicazione (e quindi promuoverne tempestivamente la successiva distribuzione commerciale).


  Tra i casi di studio settecenteschi, la vedova Gaipa sembra confinare l'attività della sua stamperia (ubicata “all'insegna di San Lorenzo”, in prossimità del Duomo), ad oggi attestata in una ventina di testi, quasi esclusivamente a opere devozionali e altri trattatelli d'occasione prodotti in piccolo formato (a eccezione dell'edizione in-folio delle Theses philosophico-mathematicae ex physica di Placido Atanasio del 1772, dedicate all'arcivescovo messinese del tempo), mentre la vedova Rosone si dedica per pochissimi anni ad una produzione di libretti a carattere liturgico (officia sanctorum). Infine, per l'Ottocento, vengono indagati i percorsi professionali della vedova D'Amico Arena, di cui si conosce solo un repertorio legislativo prodotto su commissione del Senato messinese, la Raccolta di varii dispacci ed altre disposizioni del Governo (1812), e della vedova Del Nobolo, la quale firmò almeno cinque edizioni a stampa, tra cui - seguendo le orme del marito Giovanni, prolifico editore di gazzette a carattere politico - due annate (o anche di più) del periodico Il corrispondente costituzionale.

  Oltremodo accurata la metodologia di descrizione bibliografica adottata dall'autrice per le 75 edizioni censite. Le schede, disposte in ordine cronologico, riportano la rappresentazione facsimilare del frontespizio di seguito alla riga di intestazione (che reca la numerazione del record, l'autore in forma normalizzata e il titolo abbreviato). Formato, consistenza, segnatura dei fascicoli, indicazione delle partizioni testuali e paratestuali completano la descrizione. Oltremodo apprezzabile anche il lavoro di trascrizione integrale delle epistole dedicatorie condotto dall'autrice, che in tal modo restituisce al lettore importanti elementi di contesto legati all'ambiente sociale e culturale in cui si collocava la committenza e la produzione delle opere stampate nelle officine delle tipografe messinesi. Sono indicati per ogni edizione anche i principali repertori e cataloghi che la descrivono, e le sigle delle biblioteche che ne conservano degli esemplari.

  Un'osservazione conclusiva riguarda il possibile confronto degli esiti del lavoro della Sestini con gli altri centri di stampa siciliani. Le dichiarazioni di responsabilità di impresa tipografico-editoriale indicate nei frontespizi trascritti dall'autrice permettono di registrare una significativa differenza culturale tra Messina e Palermo-Catania durante quasi tutta l'età moderna: mentre nella città dello Stretto formule come “apud viduam”, “typis viduae”, “ex typographia viduae” “nella stamperia della vedova”, “presso la vedova”, e simili, sono presenti a partire dal 1637, identificando almeno cinque professioniste fino al 1823, al contrario, indagando l'editoria prodotta nel capoluogo isolano e nella città etnea, si scopre che - allo stato attuale delle conoscenze - le espressioni riferite a "vedove" di tipografi/editori sono attestate nel paratesto dei libri a stampa solo a partire dalla seconda metà dell'Ottocento (Palermo: vedove di D'Asaro, De Natale, Solli, Tamburello; Catania: Stamperia Bellini della vedova Malerba Cosentino). In realtà, come traspare con chiara evidenza dal libro della Sestini, le donne erano costantemente presenti dappertutto, e in moltissimi settori della vita produttiva delle società occidentali, sia nel Medioevo che nell'Età moderna; ed è solo per il ruolo subalterno che veniva loro imposto di ricoprire che la storia della partecipazione femminile alle professioni (incluse quelle del libro) è stata descritta con ampie zone di cesure e di omissioni (come a Palermo e Catania, dove la loro esistenza nelle tipografie di ancién regime - almeno ufficialmente, in quanto dichiarato nelle pubblicazioni - è del tutto invisibile). Molto correttamente, in proposito, l'autrice parla di «scarsa visibilità all'interno delle fonti, che crea uno scarto evidente tra presenza effettiva e presenza ipotizzata», ed è per tale motivo che già i bibliografi e gli storici ottocenteschi che per primi avevano esplorato il tema (come Francesco Novati, Iro da Venegone, Vittorio Rossi e Tammaro De Marinis su Elisabetta Rusconi, Girolama Cartolari e altre donne tipografe del Cinquecento) hanno dovuto ricorrere a inferenze desunte non solo dalle edizioni, ma anche e soprattutto dai documenti di archivio. Resta il fatto che, se - grazie soprattutto a Edit16 e al suo ruolo propulsore negli studi dell'editoria cinquecentesca - alcune editrici-tipografe (Girolama Cartolari, Elisabetta Rusconi, Caterina De Silvestro, Paola Blado, Cecilia Tramezzino, Lucrezia Dorico, Chiara Giolito de Ferrari, etc.) sono state ripetutamente oggetto di attenzione, sebbene spesso in modo solo marginale, degli studiosi, altre (come ad es. Giustina de Rossi, per rimanere al Cinquecento senza considerare l'ampia zona grigia dei secoli successivi) ancora oggi attendono un maggiore approfondimento storico-bibliografico, che vada al di là dell'informazione puramente repertoriale. E si può quindi concludere condividendo l'auspicio formulato da Marco Santoro nell'Introduzione, che «l'universo tipografico-editoriale femminile possa essere gratificato presto da altre necessarie e utilissime investigazioni, che certamente potranno recare contributi ineludibili per comprendere sempre meglio la complessa quanto intrigante realtà della comunicazione scritta nelle sue diversificate valenze e peculiarità».


  Domenico Ciccarello

  Università di Palermo

  


  Giancarlo Petrella. I libri nella torre: la biblioteca di Castel Thun, una collezione nobiliare tra XV e XX secolo (con il catalogo del fondo antico). Presentazione di M. Rossi. Firenze: Leo S. Olschki, 2015, p. 460 (Biblioteca di Bibliografia Italiana; 198). ISBN 978 88 222 6377 3. EUR 48,00.


  Molto spesso le vicende delle biblioteche, comprese quelle private, sono talmente complesse e intricate da aver indotto un bibliotecario attento come Luigi Crocetti a paragonarle ai «relitti di un naufragio». La biblioteca (o meglio le biblioteche) dei conti Thun, oggetto di questo lavoro di Giancarlo Petrella, non fanno eccezione, anzi possono essere considerate un esempio paradigmatico. Nel 1992 il complesso di Castel Thun è stato acquisito dalla Provincia di Trento, che ha provveduto a trasferire la biblioteca dalla sede originaria, la torretta sud-occidentale del castello, ai più idonei depositi dell'Archivio provinciale, finanziandone anche la catalogazione nel Catalogo Bibliografico Trentino.

  Si tratta di una raccolta che, nel corso dei secoli, ha vissuto accrescimenti non sempre organici e programmati (l'espressione “accrescimento disorganico” è usata dallo stesso Petrella), ma soprattutto dispersioni, sottrazioni, spostamenti, divisioni, vendite (di certo anche qualche furto), tanto da mostrare oggi un aspetto decisamente molto lontano da quello assunto via via nel corso del tempo. In casi come questo, il tentativo di ricostruzione del dipanarsi delle vicende della raccolta è tanto più efficace quanto più ricchi sono i documenti sulla consistenza passata della biblioteca, cioè in buona sostanza inventari e cataloghi. Nel nostro caso purtroppo però tale documentazione, oltre ad essere scarsa, non è anteriore al XIX secolo, se si eccettuano due scarni inventari post mortem, il primo dei beni mobili e immobili di Vittore Thun (1445-1487), l'altro di Michele III, morto nel 1522. Questi ultimi ci restituiscono rispettivamente le notizie relative a 19 e 71 libri, i quali peraltro non sono più nella biblioteca attuale. Di ben altra consistenza i documenti ottocenteschi, inventari per materie, frutto del lavoro di due donne della famiglia Thun, Maria Teresa e Teresina, peraltro la prima non particolarmente dotata di competenze di carattere bibliografico. Maria Teresa infatti non di rado tradisce fraintendimenti, ad esempio registrando qualche autore nella letteratura della lingua della traduzione. Il suo lavoro vide infatti non poche correzioni da parte di Teresina. Tali strumenti non ci permettono di ricostruire le vicende di un periodo particolarmente lungo (ben quattro secoli, risalendo anche solo alla fine del Medioevo) dei libri di casa Thun. Rappresentative degli interessi bibliofilici del conte Matteo II (Francesco Matteo Giuseppe Probo, 1812-1892) piuttosto che della antica biblioteca sono poi due liste di edizioni prevalentemente aldine da lui redatte, rispettivamente di 41 e 48 titoli e altrettanto si può dire di un altro elenco di 250 titoli.

  I circa 8000 volumi oggi presenti in biblioteca (ma nella premessa di Laura Dal Prà, direttrice del museo Castello del Buonconsiglio si dice che sono 7300), sono quindi, se non proprio i relitti di un naufragio, il frutto talvolta casuale di stratificazioni difficili da ricostruire. Se proprio vogliamo tentare di restituire un profilo della raccolta, dobbiamo affidarci alle parole dello stesso Petrella:

  «Sebbene dotata di una generosa e articolata disponibilità di libri di argomento religioso o scientifico, la collezione dei Thun, in termini quantitativi, è però palesemente sbilanciata sul versante storico-letterario» (p. 76). In particolare si tratta di letteratura greco-latina e nelle principali lingue europee, di storiografia antica, ma soprattutto moderna, non solo italiana, di respiro europeo. Nella classe di lettere troviamo 900 titoli, in quella di storia 860. La Letteratura italiana registra 350 titoli, la latina 100, la greca 10. Ma ci sono assenze sorprendenti come quella di Foscolo, mentre di Leopardi resta solo la Crestomazia nell'edizione Stella del 1846.

  Petrella fornisce qualche spunto sugli interessi di alcuni membri della casata: Matteo I (Francesco Matteo Giuseppe 1742-1810), vicino alla Massoneria e protettore di Cagliostro, privilegia i dizionari francesi e fa venire libri da Neuchâtel e dalle Province Unite, attraverso un asse Leida-Trento (p. e.: L'an 2440 del Mercier). La letteratura francese cresce in modo esponenziale nell'Ottocento con il romanzo popolare: Sue, Dumas, Hugo, Balzac. Si segnala una certa abbondanza di testi di bachicoltura, di riviste parigine di moda, e una collezione di monografie di soggetto napoleonico. Si intensifica il numero degli storici tedeschi dopo l'acquisizione della biblioteca nel 1929 da parte del ramo boemo della famiglia.

  Matteo II fu senz'altro l'unico vero bibliofilo di casa Thun. Ne sono prova anche i rapporti con personaggi contemporanei noti nel campo della bibliografia e del collezionismo, quali Giovanni Battista Carlo Giuliari, Tommaso Gar, Giovanni Battista e Giuseppe Campori, mentre una generazione più tardi, quando era già avanzato un processo di parziale dismissione della raccolta, iniziato proprio da Matteo II per sopraggiunte difficoltà economiche, sono documentati rapporti di un membro della famiglia con Desiderio Chilovi.


  Ma anche per Matteo II non si può che lamentare la scarsezza di note di possesso o di ex-libris che ci permettano realmente di riscostruire il nucleo di libri a lui appartenuti. Possiamo intravedere la figura di un raffinato collezionista ottocentesco, mentre poche sopravvivenze della biblioteca rinascimentale restano di incunaboli e cinquecentine nelle 124 edizioni del fondo cosiddetto antico, frutto appunto di interessi antiquari. Colpisce ad esempio che Virgilio sia presente solo in edizioni del XIX secolo come la Remondiniana del 1804. Anche la Comedia non registra edizioni anteriori a quella del 1811. Però il catalogo ci dice che a fine Ottocento ce n'era ancora una cinquecentesca del Vellutello. E in un elenco di Matteo figura anche l'aldina del 1502 (forse acquistata dallo stesso conte).

  Quindi anche i marks in books, quali note di possesso ed ex libris o antiche collocazioni, scarsi e sporadici, non soccorrono se non raramente alla carenza di documentazione esterna. L'autore stesso del libro sottolinea più volte come tutto quello che si può sapere sulla biblioteca Thun prima dell'Ottocento, almeno quattro secoli come si è visto, sia basato su ipotesi non dimostrabili piuttosto che su vere e proprie evidenze. Si può solo dire che il più antico possessore documentato da una nota manoscritta sia il figlio di Ercole Thun, Volfango Teodorico (1593-1642): Cesare, Commentarii, Lyon, Gryphius, 1565. Del figlio Sigismondo Alfonso, primo vescovo principe della casa, restano solo due libri sicuramente suoi. Ai quali sarà probabilmente da aggiungere anche un Panegirico di Carlo Mattia Saracini (1671), visto che è a lui dedicato. Del resto è lo stesso Petrella ad osservare che i libri dei vescovi Thun non sono rientrati nell'alveo familiare, ma hanno preso altre direzioni. A suo fratello Francesco Agostino (1656-1702) si deve il nucleo più consistente di titoli giuridici, nonché letture devote.

  Perciò tra i risultati più interessanti di questo lavoro ci sono, ad esempio, le notizie sulle letture di alcune donne di casa Thun tra Sette e Ottocento, ricordate nel paragrafo Lettrici di casa Thun (p. 146-157). Le Opere spirituali della santa madre Teresa di Gesù, Venezia, 1690 recano una nota di Johanna contessa «à Thun» (Giovanna Felicita 1693-1745). La sorella, Veronica II (1699-?) possiede La pierre de touche ou le secret de délier la langue...avec une grammaire...Leipzig, 1710, mentre Maria Barbara Firmian Thun (1736-1829) è proprietaria delle Instructions pour le jeunes dames qui entrent dans le mond, se marient, Leipzig, 1764.

  Ma forse ad essere più significativa è la fonte esterna rappresentata dalle fatture di alcuni librai, tra i quali si segnalano i Remondini, che furono a lungo fornitori di casa Thun (p. 273-324).

  A conclusione del suo ponderoso lavoro Petrella ha voluto aggiungere il catalogo del cosiddetto fondo antico, 4 incunaboli e 120 cinquecentine che oggi sopravvivono in biblioteca, qui elencate in ordine cronologico, senza però che questa scelta sia adeguatamente motivata. A parte le note di possesso, le notizie relative erano già presenti in IGI, Edit16, VD16 e, naturalmente, nel Catalogo Bibliografico Trentino.

  In generale, si coglie in questo libro una palese contraddizione tra uno stile narrativo che indulge a continue anticipazioni parziali - nell'intento di creare una sorta di suspence - e ripetute lunghe elencazioni di autori e titoli. In questo modo Petrella rende difficile a sè stesso e al lettore il raggiungimento di sintesi interpretative che pure sarebbero auspicabili in un lavoro che sicuramente ha richiesto tempo, impegno e risorse.

  Infine può lasciare quanto meno perplessi che in un lavoro nel quale il riferimento alla base dati SBN è giustamente costante quasi nelle note di ogni pagina, l'acronimo venga malamente sciolto nell'Introduzione in Sistema (sic) Bibliotecario Nazionale (p. XXVI).


  Lorenzo Baldacchini

  Università di Bologna
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BIBLIOTECA DEL DIPARTIMENTO DI
MUSICOLOGIA E BENI CULTURALI

Corso Garibaldi 178 - 26100 Cremona
Telefono. 0372 25575-33925

Fax 0372 457077

Posta

elettronica: biblioteca.cremona@unipv.it

Orario di apertura

lunedi-giovedi: 8,30-17,00
venerdi: 8,30-13,00

Giorni di chiusura per I'anno accademico 2015-2016

13 novembre, 7 e 8 dicembre, dal 21 dicembre 2015 al 6 gennaio 2016, dal 24 al
30 marzo, 25 aprile, 2 e 3 giugno, dall'l al 31 agosto

Accesso al Nuovo catalogo 2.0 (OpenWeb)

Accesso al Catalogo Unico Pavese
Accesso al catalogo della Biblioteca del Dipartimento
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